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tun  più  gìuflo  tributo  io  poffo 
4 Padre  Keverendifffmo  , della 
mia  ferviti*  e divota  offervanza  > che 
quefto  , cui  ho  prefentemente  l'onor  di 

* 2 offe - 


Digitized  by  Google 


offerirvi  * la  Mlfcellànea  > che  da  Voi 
fbpra  ogn  altro  riconofce  i fttoi  faufli 
pr incip)  e ilfuo  profeguimento , condotta 
ormai  fin  all'ottavo  Tomo , doveva  al - 
la  per  fine  effer  fregiata  col  voflro 
me  i non  già  come  lo  fu  ne'  Tomi  prece* 
denti  > in  cui  fra  gli  altri  tintori  che  l' 
opre  loro  contribuirono  > Voi  pur  fiete 
concorfo  a illufirarla  coll ' erudite  Vofire 
produzioni*  ma  come  "Protettore  e Mece* 
nate  di  effa  : ed  era  poi  mio  precifo  do- 
vere , che  una  Raccolta  y quale  fi  è que- 
lla > da  me  intraprefa  a flamparfi  per 
Voflro  eccitamento , e per  quelle  fperan « 
ze  di  buono  e felice  efito , che  il  favor 
Voflro  più  di  tutto  e la  Voflra  approva- 
zione feppe  i Pillarmi  , a Voi  fi  confe- 
craffe  : la  qual  cofa  fé  da  me  non  è fla* 
ta  efeguita  per  lo  innanzi , cagion  ne  fu 
principalmente  la  Voflra  modeflia  , che 
dal  cercar  quefìe  pubbliche  teflimonianz e 
vi  tenne  fempre  lontano  e dal  permetter * , 

le  ancora  > e un  mio  penfiero  altresì  , 
che  quanto  piu  avanzata  fi  f offe  la  Rac- 
colta medefima  e di  prezio  fi  capitali  for- 
nita , tanto  piu  di  Voi  degna  ne  riuni- 
rebbe /’  offerta , ch'io  vole a farvi e me- 
ritevole del  Voflro  aggradimento . 

Trop- 


;i. 


Troppo  è noto  ilPofiro  merito  » ile* 
verendiffimo  Taire , e troppo  egli  è fu* 
periore  a quelle  lodiy  che  per  me  Fi  pof* 
fon  effer  tefiute  j nè  la  povertà , che  ben 
conofco  , de'  miei  baffi  talenti , tanto 
avanti  i arrifcbia . Oltre  di  che , quan- 
do pure  entrar  voleffi  nel  vallo  campo 
de  Poftri  Stai) , dell'  Opere  che  delie  al 
Tubblico  y di  quelle  che  meditate  e ave* 
te  già  per  le  mani  ; e il  corfo  ripetere 
delle  Cattedre  fojìenute  e che  tuttavia 
foflenete  con  tal  gloria  ed  applaufo , qua- 
le a pochi  è avvenuto  rifcuotere  in  co • 
tefia  Vniverfttà , fpecchio  e norma  dell * 
altre:  per  molto  ch'io  ne  diceffi , molto 
più  mi  refierebbe  da  dire  ; e verrei  fen- 
ica dubbio  a difc oliarmi  dal  fine  , che  mi 
fon  propofto  y cioè  di  farvi  una  femplice 
offerta  della  mia  Mifcellanea  , ficcome 
per  le  accennate  cagioni  ben  fi  doveva  > 
che  per  lo  valor  fuo  e per  V oneflo  mio 
intendimento  grata  Pi  foffe  y e non  per 
quegli  allettamenti y che,  fe  v è chi  li 
gufta  e ne  va  gonfio  ed  altero  , a Poi 
certamente  non  piacciono  , nè  con  Poi 
a me  torna  di  adoperare . Refiàmi  dun- 
que il  fupplicarvi  ad  accettar  con  lieta 
e umana  fronte  queffo  tenue  mio  dono  y 
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anzi  quello  tributo  della  mìa  ferviti 
continuando  alla  preferite  Raccolta  ed 
me  ancora  la  y'oflra  protezione  ; men- 
tre con  pieno  o/fequio  mi  dichiaro 

Vi  V.  P.  Reverendi!®* 

Venezia  4.  Maggio  1744* 
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Tomo  Vili 
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FATEOR  ME  NEC  REPERISSE  CUNCTA 
QUA  E DILUCIDARE  CUPIVI  , NEC  CUN- 
CTA  POTUISSE  QUAE  REPERÌ  ; CUM  ET 
RERUM  MAGNITUDO  SCIENDI  CUPIDI» 
TATEM  SUCCENDERET  , ET  DIVERSITÀ. 
TUM  CONFUSIO  FASTIDII  NIMIETATEM 
PRAEBERET,  VValafridius  Strabo*»  fintiti,* ? 
jRfé't  Ecclefiaft, 
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INfra  gli  altri  grandiffimi  e moltif- 
mi  favori , onde  1*  Eminenza  Vo« 
lira  fi  compiace  di  tuttogiorno  ono- 
rarmi , dacché  ( fono  oggimai  nove 
anni  ) alla  Cattedra  di  Maeflro  in 
Divinità  in  quello  fuo  ragguar- 
devole Seminario  fi  è degnata  tra- 
fcegliermi  ed  efaltarmi  ,*  quello  da 
me  più  fi  pregia , cori  cui  degli  eru- 
ditiffimi  parti  del  fublime  fuo  Inge- 
gno mi  fa  di  quando  in  quando  cor- 
tefe  dono  gradito.  Imperciocché  ri- 
conofco  dall’allìdua  loro  lettura, che 
di  molte  idee  la  mia  mente  fi  è an- 
data ognor  fecondando,  e di  varie 
cognizioni  di  tutte  le  fcienze  fornen- 
do . Oltra  di  che  mi  ho  fentito  accen- 
der nell’  animo  quel  nobile  e profit- 
tevol  defiderio,  che  il  Morale  affer- 
ma dover  nafcere  nel  cuore  di  chiun- 
que prende  in  mano  le  altrui  dotte 
fatiche  : fi  v 'uìeris  quam  multa  tìbì  labo • 
raverint , concupì fces  & ipfe  ex  illis  unus 
effe.  Quindi  avendo  io  veduto,  quan- 
to Ella  in  quelli  ultimi  tempi  intor- 

A 2 no 


Digitized  by  Google 


’/j.  Lettera  intorno  agl'italiani 
no  alla  Storia  Letteraria  de’  Secoli 
tralandati  fiali  adoperata  con  fommo 
onore  de’ nortri  Maggiori  , e con  frut- 
to indicibile  de’  viventi , e di  quelli 
che  verranno  appretto  di  noi  ; e vene- 
rando fommamente  qualunque  Tua 
azione  , per  imitarla  almeno  nella 
gloria  deldifegno,  comechè  non  pof- 
la  nella  felicità  del  riufcimento  , mi 
fon  pofto  in  penfiero  , non  fapendo 
che  alcun  altro  fiafi  addogato  querta 
fatica  *,  di  mettere  in  chiaro  lume, 
quanto  per  me  fi  potrà,  lo  ftudio  del- 
le Lettere  Greche,  in  quella  parte  d*  j 
Italia  che  incomincia  dal  Monte  Caf- 
lino , fi  ftende  perla  Tofcana  , Roma- 
gna e Lombardia  , tocca  Genova  , 
e mette  fine  a Venezia,  ne’  quattro 
Secoli  che  precedettero  il  decimo- 
quinto,  col  metter  in  vifta  quegi’Ita- 


a Potrebbe  eflere  che  l’abbino  imprefa  il  Bur- 
ton  e Ingevvaldo  Elindio  nelle  loro  Storie  della 
Lingua  Greca  ; nel  qual  cafo  mi  farebbero  per  av- 
ventura flati  di  giovamento  : il  perchè  non  ho 
ceflato  di  accuratamente  ricercarli  non  meno  in 
Italia,  che  fuori;  ma  non  mi  è riufcito  di  trar- 
re altra  notizia,  che  quella  de’ loro  titoli  riferi- 
ta dal  Chiariflimo  Signor  A portolo  Zeno  nelle 
Giunte  al  Voffio  ftampate  ne’  Giornali  d’Italia  , 
del  Burton  al  Tom,  9.  p,  172.  e dell1  Elindio  al 
T.  il.  p.  355. 


Digitized  by  Google 


Che  feppero  di  Greco . j 

.»iani  che  in  que’Secoli  non  tanto  col- 
ti 5 quanto  fono  fiati  i Tegnenti,  han- 
no fiudiato  ed  apprefo  la  Greca  Lin- 
gua. Al  che  tanto  più  mi  vi  fon  ap- 
plicato di  buona  voglia,  quanto  che 
potrebbero  forfè  alcune  mal  intefe 
efprefiìoni  di  certi  Scrittori  circa  un 
tal  punto  far  credere  , che  di  que’ 
tempi  ella  folle  preflochè  totalmente 
negletta  da’  noftri , come  quelle  del- 
l’Autore dell’Apologià  dell’  infigne 
Frammento  di  Petronio  , mentre  e 
parla  così  delle  verlìoni  dal  Greco: 
Quod  certe  nemo  Scriptor , qui  trecentos 
abbine  annos  •uixerit , facere  potuit , cum 
eo  fteculo  neque  Luciani , neque  omnino 
G ree  ci  cujufcumque  Auftoris  ulla  effet  in - 
'ter  Latinos  cognitio . E come  quell’al- 
tre  del  PanGnio  nel  libro  de’  Vero- 
neh  per  dottrina  illuftri  * : Guarinus 
Veronenjìs  litteras  Gyeecas  primus  Itali - 
conto)  po/l  Imperi i Romani  cafum  in  Ita- 
liafafeepit  ; confermate  dal  teftimonio 
cel  Chiariamo  Autore  delle  Giun- 
te al  Voffìo  in  quefia  maniera  d ; Pev 

A 5 aL 
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b Amftelodami  i<568.  {prope  Jìnera) 

c p.  JI. 

4 Giornale  de’  Letterati  d’Italia  T.  12.  p.  354, 


6 Lettera  intorno  agl' Italiani 
altro  avvertì  molto  bene  lo  Jle[fo  Pan - 
vin j , che  Guarino  fu  il  primo  degl' Ita- 
ii ani , che  dopo  la  decadenza  dell'  Im- 
perio imparajfe  efapejfe  dì  Greco . Nel- 
la quale  intraprefa,  ficcome  non  ho 
temuto  di  cadere  fotto  l’altrui  cenfu- 
*a,  tra  per  avervi  impiegato  que’ ri- 
tagli di  tempo , cheavanzavami  alle 
altre  mie  pili  ferie  occupazioni  e agli 
fiudj  più  gravi;  e per  avere  davanti 
agli  occhi,  con  che  mi  difendere,  1 
irreprenfibile  efempio  di  V.  E.  che  in 
molti  luoghi  delle  divine  Opere  lue 
ci  ha  fatto  vedere  e toccar  con  ma* 
no,  quanto  agli ftudj facri  giovi  l’an- 
darfi  internando  nella  Storia  benché 
profana  de’  tempi  paffati  : così  non  ha 
dubitato  a chi  dovelìì  offerire  lofcar- 
fo  frutto  delle  mie  ricerche  nella  pro- 
pofla  materia,  mentre  io  chiaramen- 
te vedeva  doverfi  per  tutte  le  ragio- 
ni prefentare  aV.  É. , e fpecialmente 
per  quella,  ch’elfendo  Ella  in  ógni 
genere  di  letteratura  eccellente  Mae- 
Uro,  ed  in  quello  che  Storia  Lette- 
raria fi  chiama,  eccellentiflìmo  ) di 
che  piena  fede  ne  fanno  i molti  libri 
fu  di  tal  materia  alla  luce  mandati) 

avreb- . 
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Che  feppero  di  Greco . 7 

• avrebbe  potuto  con  agevolezza  lup- 
plir  le  mancanze,  e corregger  gli  er- 
rori che  pur  troppo  dalla  mia  penna 
farebbero  fcorfi,  e dare  all’opra  quel 
luftro  che  da  me  non  le  può  venire, 
e chenulladimeno  è richiedo,  perchè 
poffa  fenza  dilonore  dell’Autore  in 
pubblico  efcire . Oltre  a che  a chi  più 
giuftamcntc  volevafi  prefentare  una 
lettera  intorno  allo  ftudio  delle  Lette- 
re Greche,  che  a V.  E.  la  quale  è verfa- 
tifsima  nelle  medefime,  come  a tutto 
il  Mondo  è palefe , e come  ognuno 
puote  raccorre  dall’Uffizio  Quadra- 
gefimale  de’ Greci  già  ventidue  anni 
fono  da  Lei  ftampato  in  Roma , in 
cui  oltre  all’elegante  e fedel  traslazio- 
ne Latina  ai  paragone  di  un  preftan- 
tiffimo  Codice  Barberino  , ha  rico- 
nofciuto  e gaftigato  le  infette  di  cat- 
tiva credenza  interpolazioni  de’ Gre- 
ci Scifmatici  con  fommo  vantaggio 
ed  onore  della  Religione  Cattolica, 
e con  pariconfufione  de’  nemici  dei- 

A 4 . 1^ 

e De  Brixiana  Letteratura , Brlxia  1739-  Vindi- 
ci» Pauli  II.  Roma:  1740.  Diatriba  preliminari* 
ad  Francifci  Barbari  Epiftolas , Brixia  1741.  Deca* 
Epiftolarum,  Brixia  i742.Decas  altera  Epiftola- 
ruxn,  Roma  1743. 
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$ Lettera  intorno  agl*  Italiani 
la  medefima;  e dall’ eruditiflìmo  Li- 
bro; De  P rimorditi  Corcyra  \ in  cui 
colla  vera  interpretazione  delle  paro- 
le e de’  tefti  Greci  ha  corretto  non 
pochi  sbagli  di  Uomini  infigni  tratti 
in  errore  dal  non  averli  intefi  nelna-  \ 
tivo  e proprio  lor  fenfo  ; e dalle  due  ' 
eruditiffimé  Lettere  intorno  a Plato- 
ne l’anno  fcòrfo  mandate  l’una  al  P. 
Montfaucon  d’immortale  memoria , 1* 
altra  al  Reverendils.  P.  Generale  de* 
Benedettini  dell’infigne  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro , nelle  quali  ha  fatto  ve- 
dere quanto  innanzi  le  n riffe  nell’in- 
tendimento de’paffi  più  difficili  di  quel 
gran  Filofofo  j e finalmente  da  tutti 
gli  altri  fuoi  Libri,  per  entro  a’ qua- 
li fi  vede  fparfa  una  vaftiffima  cogni- 
zione della  Greca  favella,  lo  ftudio 
della  quale  è fiato  da  Lei  molto  pro- 
mofTo  in  Brefcia  in  molte  maniere, 
c fovra  tutto  colla  introduzione  de’ 
caratteri  Greci  . per  tutto  ciò  col 
più  profondo  rifpetro  gliela  prefento , 
e la  prego  e la  fupplico  a volerle  da- 
re un’occhiata,  che  al  penetrantiffi- 
no  ingegno  di  V. E.  farà  più  che  ba- 
ftante  per  ravvisarvi  ciò  che  potreb- 
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Che  feppero  dì  Greco  • $ 

be  renderla  men  degna  di  comparire 
fra’ Letterati , e a dilporfi  a (opporrà- 
re  di  buon  animo  qualunque  noja  , 
che  ad  ora  ad  ora  le  verrà  nel  legge- 
re quella  mia  d'ogni  eleganza  ed  eru- 
dizione sformca  lettera,  o ha  DiiTer- 
tazione,  a cui  torto  mi  accingo  col 
prendere  il  principio  un  poco  da  alto 
prima  di  venire  al  loggetto  principa- 
le della  medefima. 

Fra  i principali  frutti,  che  i Ro- 
mani ricavarono  dalle  guerre,  ch’eb- 
bero con  le  Repubbliche  Grec  he  , uno 
fu  certamente  il  paleggio  delle  Scien- 
te e delle  belle  Atti  in  Italia,  onde 
vinta  interamente  e domata  la  Gre- 
cia,  ioggetti  fi  fece  con  nuovo  gene» 
re  di  vittoria  i medefimi  luoi  vinci- 
tori , ed  eiercitò  fopra  di  loro  un  impe- 
rio tanto  più  gioriolò, quanto  fu  volon- 
tario e fondato  fopra  una  certa  fupe- 
riorità  di  cognizioni , la  quale  fi  fe 
rilpettare  torto  che  fu  da  Romani  ri* 
conolciuta  / .•  il  perchè  a ragione  can- 
tò Orazio  Epift.  i.  lib . i. 

A 5 Grce- 


f RoIIin  Hìftoire  tom.  n.  art.  *.  p.  555.  P»v‘ ~ 
fiis  1738. 


1 o Lettera  intorno  agl' Italiani 
Grada  capta  ferum  viftorem  cepit , 
& artes 

Litui it  agrejli  Latto ^ 

Et  pojl  Punica  bella  quietus  quarere 
c cepit , 

Quid  Sopbocles  , &Tbefpisy  & 1E+ 
Jcbylus  utile  ferrent . 

E quella  felice  mutazione  ebbe  fuo 
principio  dallo  fludio  profondo  della 
Latina  lingua,  non  meno  che  della 
Greca  , la  quale  comechè  due  fe- 
coli  prima  vi  folle  fiata  da  Pittagora 
condotta,  riguardo  almeno  a quella 
parte  il’ltalia , che  da’ noflri  Maggio- 
ri NPgna  Grada  fi  nominò;  nulladi- 
meno  , perchè  fcarfiffima  notizia  n’ 
appresero  allora  gl’italiani,  fi  può 
veramente  affermare,  che  fidamente  in 
quel  torno  ella  vi  penecrafse , e pro- 
fonde mettelse  le  fue  radici:  imper- 
ciocché in  poco  tempo  amendue  que- 
lle lingue  vennero  da’  Romani  sì  e 
per  tal  modo  coltivate  , che  ugual- 
mente da  molti  erano  intefe  ed  ufa- 
te , e più  grqnd’Uomini  fra  quella  gen- 
te in  Greco  Icriflfero  libri  ; fra’ quali , 
per  non  riandarli  tutti , bada  anno- 
\Ter  are  Fabio  Pittore , Scipione  Affli- 

cano, 
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cano,  Marco  Vairone , eMarcoTul- 
lio  col  Tuo  amiciifimo  Areico.  Egli 
è vero  però,  che  col  cangiarfi  il  go- 
verno  della  Repubblica  Romana  , e 
col/o  fmarrirfi  il  bel  fiore  di  lùa  liber- 
tà fi  è andato  perdendo  tal  l'ano  lo- 
devolifiìmo  coftume:  avendo  pofeia 
nella  decadenza  del  Romano  Impero 
le  ftraniere  barbare  genti  innondato 
quello  nobile  Paefe  , in  un  co’ bei  co- 
fiumi  quello  altresì  vi  difcacciarono 
degli  fludj , introducendovi  invece  la 
più  nera  folta  ignoranza.  Nulladime. 
no,  come  io  andava  fra  me  ftelso  di- 
vitando  prima  di  metter  mano  all’o- 
pra, quella  barbarie  non  avrà  potijto 
cangiare  affatto  gl’ingegni  degl’ita- 
liani ( de’  quali  (crilse  già  Cicero- 
ne S : lugema  vero  ( ut  multis  rebus 
pojjumus  judicare)  nojìrorum  hominum 
rnuitum  ceteris  bormmbus  omnium  gen- 
ti um  prcejìnerunt  ) e di  acuti  e pron- 
ti e di  iaper  vaghi  eh’  elfi  erano , ren- 
derli ftupidi  , groiTolani  e neghino- 
li ; ben  fa  pendo  che  la  qualità  degl* 
ingegni  viene  prodotta  dalla  tempe- 

A 6 rie 
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rie  del  clima,  e che  il  medefimo  ae« 
re  felicidimo  refpirando  l’ Italia , an- 
che nel  più  fitto  bujo  degli  altrui 
ofcuri  coftumi , avrà  Tempre  me  Ili  vi- 
vaci fomiglianti  ingegni  ; onde  a ra- 
gione vi  ili,  chi  cantò:  . > 

In  ogni  tempo 

Nodrt  l' Arte  , e onorò  gl'  ingegni 
egregi . 

Per  la  qual  cofa,  fe  io  ini  fufTì  in- 
dotto a credere  , che  in  così  lungo 
Volger  di  luftri , quanti  fcorfero  dalla 
decadenza  deH’Imperio  fino  all’età  di 
quel  celebre  Guarino  Veronefe,  che 
uno  fi  fu  de’gloriofi  Riftauratori  delle 
belle  e buone  Arti  in  Italia  nei  Secolo 
xvM  filile  fiata  la  lingua  Greca  pofia  in 
non  c :le  dagl’  Italiani , e’ mi  farebbe 
paru  to  di  ientire  troppo  baflameme 
della  bontà  del  nofiro  Paefe  ; il  perchè 
ripieno  di  quell’ idea  che  giufia  lem-  , 
bravami,  le  l’amore  della  Nazione 
non  mi  faceva  travedere,  venni  in 
, deliberazione  di  far  efperimento , fe  a* 
miei  penfamenti  il  fatto  medefimo 
rifpofio  avelie  , maflìmamente  ciò  fa- 
cendo entro  a certi  limiti  di  tempo 
c di  luogo,  Polciachè  troppo  largo 

- il 
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il  giro  avrei  preio  e dalia  mia  idea 
lontano , le  fuffi  lalito  infino  a que* 
primi  tempi,  ne’ quali  incominciaro- 
no gl’italiani  ad  applicare,  avvegna* 
chè  leggermente,  al  Greco  linguag- 
gio condottovi  già  da  quel  tale,  co- 
me piu  fu  toccammo, 

, » 

Che  primo  umilemente 
• Filofofìa  chiamò  per  nome  degno  * f 

■ allora  quando  venne  Roma  per  Junio 
Bruto  liberata  dal  giogo  de’ Re,  che 
per  lo  Ipazio  di  dugenquarantaquat- 
tro  anni  la  fignoreggiarono  j e viep- 
più feda  quello  avelli  incominciato  , 
nei  quale  lu  la  diluzione  della  Gre- 
.ca  gloria  edificò  Roma  il  fondamen- 
to di  fue  grandezze,  e tanto  più  che 
fu  di  quello  punto  affai  eruditamen- 
te  , riguardo  a quelli  antichiffjmi  tem- 
pi, fu  difcorlo  nell’anno  1559.  da  un 
gentile  e dotto  Cavaliere  Veronelè 
C.  Lodovico  Nogarola  in  una  lua 
lettera  indirizzata  ad  altro  fuo  dì  lui 
niente  men  erudito  ConcittadinoAda- 
mo  Fumano  elemplariffìmo  Canonico 

di 


k Petrarca  nel  Trionfo  della  Fama  cap.  3, 
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di  quella  Citta  * ; e nè  il  neceflario 
ozio  io  avrei  per  riandarne  le  venera- 
bili priiche  memorie.  Per  quello  poi 
riguarda  a luoghi , il  pregio  dell’opra 
certamente  io  non  averei  fatto,  le 
tolto  avelli  a decorrere  per  tutta  Ita- 
lia attefo  che  manifefta  cola  è * e 
per  molte  Itorie  confermata , elferci 
flato  nei  Regno  di  Napoli,  ed  anche 
di  là  per  lungo  tratto  fino  a dugent* 
anni  fa,  grande  ulo  della  Greca  lin- 
gua ipeciaimente  nell’ elercizio  della 
Religione;  In  Calabria  entm  (attefta 
nel  ìuo  viaggio  d’Italia  il  P.  Mont- 
faucon)  & tri  aliis  Neapohtam  Regni 
regfonibus , atque  tn  Sicilia  ad  proxim 
ma  ujque  fecula  Cresca  lingua  obthmtty 
ut  non  plebejo  Jolum  uju  > Jed  etiamEc- 
clejiajh.  o m ojficiis  Juts  Gr<eca  lingua 
frequentaretur  5 donec  Xijti  IV.  jujfit 
HC  decreto  , omnibus  ut  latine  perfolve ’« 
rent  officia  provijum  eji . E ciò  a ca- 
gione della  moltitudine  delle  fami  glie 
Greche,  che  avevano  quivi  dimora. 
. Sono  quindi  venuto  in  deliberazio- 
ne di  racchiudere  le  mie  ricerche  * 

ri- 

i Fu  riftampata  da  Gio:  Alberto  Fabrici©  in 
*A/n!?urgo  1709.  « 
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riguardo  al  luogo,  dentro  quella  par- 
te d’Italia  che  incomincia  dal  Monte 
Caffino,  fi  (tende  per  la  Tofcana  , 
Romagna  e Lombardia,  tocca  Ge- 
nova , e mette  fine  a Venezia  ; e quan- 
to al  tempo,  dal  Secolo  xi.  dopo  la 
Umana  Redenzione  fino  al  ritorno 
di  Coftantinopoli  del  più  fu  mento- 
vato Guarini  ; perchè  avendo  comin- 
ciato dopo  il  Secolo  x.  le  Città  d’Ita- 
lia per  mezzo  della  unione  che  Lom- 
barda K appellofli,  a refpirare  alcun 
poco  della  perduta  libertà,  fi  appli- 
carono di  bel  nuovo  gl’  Italiani  a’  buo- 
ni ftudj , affaiflìmo  conferendovi  lo 
zelo  e la  dottrina  del  S.  Pontefice 
Gregorio  vi  1.  A ftabilire  una  tarepo- 
ca mi  fa  Icona  il  Signor  Prevofto  Mu- 
ratori Letterato  di  quella  fublime  fa- 
ma che  al  Mondo  è nota,  mentre 
nelT. 5.  delle  Antichità  d’Italia  del 
mezzo  tempo  così  egli  fi  efprime  1 : 
Pojìanmtnì  Cbrifti  millefimum  aff urge- 
re 

K Intorno  a quella  Società  fi  può  leggere  la  Dif- 
fertazione48.de!  Signor  Muratori  ftampata  \n  Mi- 
lano 1741.  alla  p.  247.  delle  fue  Antichità  Italia- 
ne del  mezzo  tempo . 

I Tom.  3.  Antiquitatum  Itali®  p>  870.  RUd/e- 
lani  1740. 
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re  in  Italia  cceperunt  Intera , meliori - 
quefidere  fruì . e così  quella  nera  tac- 
cia lì  coglie  all’Italia,  che  le  le  reca 
ingiuflamente  da  quegli  (Lanieri,  e 
vieppiù  da  quegli  Italiani , che  ancor 
nel  Secolo  xi  i.  giacente  ce  la  dipin- 
gono  nelle  più  folte  univeriali  tene- 
bre della  Ignoranza. 

Prima  però  di  darmi  alla  teftè  prò- 
polla  ricerca,  altro  più  forte  penfie- 
ro  m’ indufle  a credere  aliai  ùmile  al 
vero,  quella  mia  opinione  con  rilov- 
venirmi  il  commerzio,  che  ne’ quat- 
tro detti  Secoli  ebbero  gl’ Italiani  co* 
G reci , di  cui  non  lal'cian  luogo  a du- 
bitare le  Illorie  . Le  Storie  in  fatti 
<ìelle  cole  de’  Secoli  dopo  la  d ; i cela 
de!  Figliuolo  di  Dio  in  terra  x i . x 1 1. 
xiii.  xi v.ci riferirono,  in  occalio- 
ne  che  molte  città  d’Oriente  ven- 
nero allora  in  potere  non  meno  de*1 
no  Uri , che  de’  Franzefi,  frequenril- 
fime  vicendevoli  fra  gl’italiani  eque* 
d’Oriente  milììoni  di  Ambalcene 
e di  lettere,  per  metter  in  pronto  le 
Spedizioni  alla  conquida  di  Terra 
Santa,  le  quali  ebbero  incominciato 
Juiio  ipirare  del  Secolo  xi.  dalla  pie- 
tà 
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tà  e dallo  lludio  del  Romano  Ponte, 
fìce  Urbano  di  quello  nome  II.  nel 
Concilio' fatto  prima  a Chiermonte 
in  Alvernia,poi  aiTorzoin  Torena  m. 

Supporto  quello  commerzio  pertan- 
to non  leggier  conghiettura  mi  lem- 
brava il  penfare,  che  la  lingua  Gre- 
ca venilTe  lludiata  da  parecchi  Italia- 
ni *,  divifando  che  farà  Hata  apprcfa 
da  chi  per  neceffità,  da  chi  per  uti- 
le, da  chi  per  vaghezza  o difapere, 
o di  comparfa.  Anzi  i Principi  del- 
iì  ragion  vuole  che  ftimolafìfero  i 
proprj  fudditi  al  di  lei  acquirto  , a 
cagione  che  non  è da  perfuaderfi  che 
avranno  voluto  trattare  e conchiude* 
re  affari  rilevanti  per  mezzo  di  foli 
Interpetri  Greci,  la  cui  fedelempre 
fu  loro  fofpetta  ; ma  bensì  che  per 
bocca  di  un  Nazionale  inamenduele 


lingue  efperto  avranno  le  proprie  in- 
tenzioni rappreientate  e ftabiliti  gli 
accordi  j lecondo  che  tengono  pio- 
vido  coftume  di  adoperare  con  la  na- 
zione Turca.,  la  Repubblica  Veneta 
e molt’ altri  Principi. 

A ta- 


ro Giovanni  Villani  Iftorie  di  Firenze  lib.  4.caj. 
p.  91.  Fiorenz.a  1587. 
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A tale  mio  divifamento  pare,  fi 
opponga  Eufebio  Renaudoffio , il  qua- 
le nella  fua  DiiTertazione  delle  ver- 
fioni  Arabe  di  Arifcotile,  (rampata 
dal  Eabricio  nel  dodicefimo  Volume 
della  fua  Greca  Biblioteca  alla  p.  748. 
lafciò  ferino  : Licei  ab  anno  109 6*  f 
qU0  Hierofolymitana  Urbs  in  Cbriftiano - 
rum  poteflatem  venit , multa  ejjent  Gra» 
cos  inter  atque  Európaos  commercia  ; 
pauci  tamen  admodum  ex  iflorum  nu - 
mero  gr Lece  Jciebant , ex  ipfa  Gr&cta 

Jìudiis  humanioribus , a ut  pbilofophicìs 
fubfidium  ex  tranfmarina  expeditione 
exiguum  omnino  comparatum  ejl  y vel 
prope  nullum . Ma  fe  ben  fi  confide- 
rano  le  conghietture  già  addotte , c 
le  cole  che  li  addurranno  in  appref- 
fo , chiaro , a mio  parere,  fi  feorgerà , 
che  il  fentimento  del  RenaudolTio, 
fe  generalmente  fi  pigli  , non  può 
fuffìftere;  laonde  a me  fembra,  che  ! 
piti  coerente  alla  Storia  di  que’  tem- 
pi fi  a il  ragionare  di  altro  Scrittor 
Franzefe,  che  è Adriano  Valefio  , il 
quale  nelle  note  ad  un  Elogio  fatto 
da  certo  Anonimo  all’ImperatorBe- 

ren- 
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rengario  diffe  Poft  occupatimi  a Ca- 
rolo Magno  Imperium  Occidenti;  ; cum 
noftros  inter  Ò"  Gracos  crebra  effent 
epijìolarum  commercia , eoe  pi t in  Occi - 
dentalibu;  nofei , & in  ufu  effe  lingua 
Graca  , quod  qui  Scriptores  noftros  E gi- 
ri ardum  , Abbonerà , Luitprandum , D«- 
donem  y aliofque  legerit  facile  agnofeet 
Grceca  verba , aut  proverbia  Latini;  in- 
fetta. Dal  che  prende  maggior  forza 
il  penfier  mio,  mentre  quell’ avvan- 
taggio, che  afferma  il  Valefio  aver 
tratto  la  fua  Nazione  per  rifpetto  del- 
la cognizione  delle  Greche  Lettere 
da  un  tal  commerzio  , perchè  con- 
ghietturare  non  fi  potrà  derivato  al- 
la Nazione  Italiana  altresì,  la  quale 
ebbe  fe  non  maggiore,  egual  parte 
almeno  con  la  Franzefe  in  quegli  af- 
fari? Simile  corrilpondenza  quanto 
valevole  fia  per  mettere  quali  in  ne- 
ceffnàuna  Nazione  d’imparare  la  lin- 
gua di  quelle  genti,  colle  quali  ha  a 
fare , ben  penetrò  il  Senato  di  Car- 
tagine allorché  0 niunacorrifponden- 

za 

'ln  Tom.  2.  parte  r.  Scriptorum  rerum  Italica- 
rum  p.  587.  Metìiolani  1723. 

o Juftinus  Hiftoricus  lib.  2.  cap.  5.  p.  2 16.  Pat/f - 
vii  1721. 
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za  volendo , che  1 luoi  Cittadini  avef- 
fero  colla  Grecia,  loro  vietò  confo* 
lenne  decreto  pubblicato  dopo  la  vit- 
toria lovra  de  Siciliani  , ottenuta 
dal  giovane  Magone,  qualunque  fiu- 
dio  nel  parlare  e nello  i'crivere  Gre* 


c°. 

£g\ì  è bensì  vero,  che  un  tal  coni- 
merzio  in  Italia  non  produce  tutto 
quel  frutto,  che  ritrar  fi  poteva  an- 
co in  que’  tempi  dalla  Greca  Terra 
madre  feconda  di  famofi  ingegni  e 
di  felici  parti,  e che  dappoi  aliai  co- 
piolo  raccolfe  il  decimoquinto  Seco- 
lo; ma  ciò  recar  non  dee  meraviglia  , 
nè  infievolir  la  forza  del  mio  difcor- 
fo:  imperciocché  ne  Secoli  andati  non 
per  anche  negli  animi  degl’italiani 
era  nata  la  brama  lodevole  di  paffar 
nella  Grecia  affine  lolo  di  apprender- 
vi le  Greche  Lettere.  Delloffì  quella 
per  gran  ventura  prima  che  in  altri, 
nel  mentovato  Guarino  Guarini  non 
già  in  età  avanzata,  come  ci  lalciò 
fcritto  il  Pontico  nella  Vita  del  pri- 
mo Crifolora  , ma  bensì  in  età  ancor 
verde,  fecondo  che  affai  bene  pruova 

il  Chiarimmo  Signor  Apoftolo  Zeno 

nel 


I 
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nel  T.  2.  de’  Giornali  d’Italia  p.  3 54. 
effendo  da  un  Patrizio  Veneto  con- 
dottò in  Cortantinopoli  ad  arricchirfi 
di  untai  teforo.  Il  coftui  falutevol 
ei’empio  fu  ben  torto  feguito  daFran- 
cefeo  Filelfo  di  Tolentino  difcepolo 
di  Gafparino  Barcifa  dottitfimo  Cit- 
tadino di  Bergamo , da  Giovanni  Tor- 
tellio  , dal  vecchio  Aretino,  da  Ma- 
rio Filelfo  figliuolo  di  Francefco,  e 
da  parecchi  altri,  de’  quali  lodevole 
memoria  fi  fa  nella  Diatriba  di  fcel- 
ta  e pellegrina  erudizione  ornatitti- 
ma  di  frefeo  dall’Eminenza  Voftra 
.comporta  e premetta  in  grotto  Volu- 
me a quello  delle  lettere  quafi  tutte 
non  più  ftampate  di  quel  Francefco 
Barbaro,  che  nel  Secolo  xv.  qual  no- 
vello Giulio  Celare  della  Veneta  Re- 
pubblica al  valore  dell’armi , alla  pru- 
denza ne’  configli  feppe  unire  una  icel- 
ta  intelligenza  delle  più  fublimi  e 
nobili  Scienze  , e una  profonda  ( ogni- 
zio  ne  delle  lingue  Greca  e Latina» 
Quelle  fono  fiate  le  ragioni,  per 
le  quali,  ficcome  10  diceva  , non  re- 
putai difutile  di  pormi  ad  dammare 
lo  ftudio  Greco,  ch’era  in  Italia  pri- 
ma 
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ma  del  Guarirli,  dopoché  venne  me- 
no il  Romano  Impero;  e quelli  al- 
tresì fono  i rifletti,  pe’  quali  in  ciò 
fare  ne’  foli  quattro  Secoli  ho  rinchiu- 
fe  le  mie  ricerche.  Se  io  però  anda- 
to fia  ne’  miei  divifamenti  lungi  dal 
vero , farà  di  Volita  Eminenza , giu- 
Ilo  ellimatore  non  meno  dell’ altre, 
che  di  quelle  cole , il  giudizio , men- 
tre da  qui  innanzi  non  piu  valendo- 
mi di  femplici  conghietture , alle  qua- 
li intorno  a cofe  dubbie  ed  oleine  li 
fuol  e fi  debbe  deferire , ufo  farò  fol 
tanto  di  meri  efempj  , che  circa  un 
punto  d’Illoria  certo  e chiaro,  qual 
è,  fe  io  non  m’inganno,  il  foggetto 
del  prefente  mio  foglio,  hanno  luo- 
<*o  evidente,  non  meno  che  forza  in- 
fuperabile:  e lenza  lerbar  l’ordine  d’ 
una  lettera , la  cui  materia  mi  avveg- 
go , che  farà  per  crelcere  oltre  indu- 
ra, non  tralafcerò  di  dividere  quella 
qual  fiafi  mia  fcrittura  in  tanti  capi, 
quanti  per  appunto  lono  i Secoli , che 
mi  fon  prefo  ad  efaminare , fperando 
di  diminuirle  per  tal  guiia  il  tedio, 
giacché  mi  avverte  S.  Fulgenzio  ? 

f Lib.  i.  De  dupl,  Praedeft»  cap.  xxx. 
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che  LeBoris  renovat  (ludium  temperie s 
•diftinffa  librorum . E da  S.  Agoftino 
fono  accurato  * che  ftcut  Ictbor  via \ 
toris  hofpitio , ita  libri  termino  reficitur 
Le&oris  intentio, 

SECOLO  XI. 

• .1  » • 

Papi  a Lombardo  1055. 

E Per  farmi  dal  Secolo  Undecimo, 
che  è il  primo  di  quelli  che  mi 
fon  propoflo  di  chiamar  ad  efame,  io 
leggo  che  verfo  alla  metà  del  medefi- 
ino  viveva  in  Italia  un  celebre  Gram- 
matico, o fiaMaeftro  in  tutte  quan- 
te le  belle  Arti  j Fapia  di  nome  , per- 
chè così  egli  fichiamò  nella  Lettera, 
che  veggo  meda  in  fronte  dopo  alcu- 
ni vedi  delMombricio  al  fuo  Dizio- 
nario ftampato  in  Venezia  nell’anno 
1491.  e Lombardo  era  per  avventura 
il  fuo  foprannome . Egli  aveva  ben 
conofciuto  che  da’ fonti  Greci  abbon- 
de  voli  e dolci  acque  fcaturifcono 
per  irrigare  la  Aerile  mente  noftra 

fpe- 

4 Lib.  j.  contra  Adverfarios  Le§is  & Propheta- 
rura. 
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fpecialmente  nel  fatto  dell’Eloquen- 
za, onde  a dovizia  ne  attinfe . Di  ciò 
oltre  ai  Tritemio  r a Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  , al  Gatti,  e ad  altri 
Scrittori,  che  di  comune  confermo  il 
dicono  nella  Greca  e Latina  lingua 
dottiffimo,  ce  ne  fa  piena  teftimo- 
nianza  il  medefimo  luo  Dizionario 
Latino  , di  cui  due  anni  fono  ebbi 
il  piacere  di  vedere  e di  agiata- 
mente maneggiare  un  afsai  bello  -e 
antico  Manolcritto  in  Pergamena  in 
foglio  fegnatOiSVtf»^/#  K.a  in.*?. 4## 
nella  Reale  copiola  Biblioteca  diTo- 

• rino  : . . 

« 

<t  Veramente  il  Tritemio  al  c.  414.  degli  Scrit- 
ri  Ecclefiattici,  /Imburri  1719.  Jacopo  Filippo  da 
Bergamo  nel  fnpplemento  alla  Cronaca  alla  p.  233. 
il  Gatti  nella  Storia  dello  Studio  di  Pavia  alla  p» 
132.  Mcdiol.  1704.  con  altri  lo  mettono  alla  fine 
•del  Secolo  xii.  ma  a me  gioya  di  feguitare  l’au- 
torità di  più  antico  Scrittore  Alberico  dalle  tre 
fonti,  che  fioriva  nel  Secolo  xtn.  da  cui  viene 
nella  Cronaca  pubblicata  dal  Leibnizio  nel  Tomo 
fecondo  delle  siunte  Iftoriche,  in  Hannover  nell’ 
.anno  1698.  collocato  nell’anno  1053.  Il  che  fac- 
cio con  patto  tanto  più  franco  , quanto  che  Pa~ 

piam quem  certo  confiat  Feculo  XI.  vixiffe , 

leggo  ettere  flato  dal  mio  Eminentiflimo  Mecena- 
te -icritto  in  una  delle  lue  non  meno  amene,  che 
dotte  ed  eleganti  Latine  Lettere,  la  quale  è indi- 
cizzata all’infigne  Antiquario  de’noftri  giorni  Si-» 
gnor  Anton  Francefco  Gori, 


; 
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riho:  In  cotefto  Dizionario,  o vo- 
gliamo dire  Gloffario  avvenendoli 
i-n  parole  di  lor natura  Greche,  vi 
fi  legge  a canto  la  fua  parola  Lati- 
na , e abbattendoli  in  prolilFe  auto- 
rità di  Autori  Greci , non  vi  fi  dec- 
elera la  Tua  competente  traslazione* 
Percagion  d’efempio  alla  voce:  Cba - 
ritas,  eh1  e’  vuole  effere  tre  perfone 
dello  fteflb  nome,  adduce  in  pruo- 
va  di  ciò  cinque  verfi  diEOodo  non 
malamente  in  Latino  traslatati  . 

Domenico  Marengo  1059. 

Quali  nel  medelimo  tempo,  cioè 
nell’ anno  1059.  reggeva  la  Patriar- 
ca! Sede  di  Grado  Domenico  Maren- 
go di  Vinegia,  che  fucceffe  a Domeni- 
co / Bulcano , e negli  annali  Eccle- 
fìaftici  affai  noto  per  le  controverfie 
tra  la  fua  e la  Chiefa  d’Aquileja  di 
bel  nuovo  da  Popone  Patriarca  Aqui- 
lejenlè  * rii  vegliati.  Che  nella  Gre- 
ca lingua  più  che  mediocremente  ei 

Tomo  Fin.  ; B 1 f fof- 

* • ».•#«, 

• / Dandoli  Cronaca  p.  242.  T.  12»  Seriptorum 
Italicavum  rerum  , Mediai  arti  17x8. 
f 9 Ughelli  Italia  facra  t.  2.  p.  1017.  VcncttU 
2717,*  iLchiariffimo  Padre  de  Rubeis  ne’  Cuoi  Mo- 
numenti Esc  le/i  a Aquile jtnfts  , <Ar  pentirne  17  40. 
più  volte  «e  parla. 
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forte  variato.  , argomentarlo  ,ti  ppr 
trebbe  dal  carico,  onde  fu  onprato 
nell’anno  1050,. dal  S anco  P. Grego- 
rio VII.  di  trasferirti  alla. Corte  dell.* 
Imperatore  Greco  Michele  per  ivi 
trattareif’  unione  delle  due  Chiefe  .t 
fe  non  che  artai  chiaro  di  &W  perizia 
in  quello  linguaggio  diede,  egli  le- 
gno , Icrivendo.  una  lettera  Greca  a* 
Pietro  Vefcovo  di,  Antiochia  per  ri- 
muoverlo dall’ errore  a’,Greci  fin  d* 
allora  fatto  comune  della  neceflità 
di.  celebrare  in  Azzimo.  L’erudito 
Arciyefcovo  di  Parigi  Pietrodi  Mar- 
ca fu  per  «avventura  il  primo  , che  ne 
fece  ufo,  e di  erta  così  parla_nella 
Dirterta^ione  de’  Primati  n.  xxi*  p. 
22.  * : Dominici ìs  ille  Gradenfis  ( qui 
tnijfur  erat  a Gregorio  v 1 1#  curr\  line - 
ris  ad  Michaelem  Imperatorem  Gonfiarti 
finopolitanum  ad  unita}  em  E cele  fi  a re- 
farciendam  anno,  10.50.  quique  in  ca- 
detti Pontifici s Epifiola  Iti?,  i,.  Regefii 
Dpi  fi.  xv  in*  Patriarcba  Veneti  a di- 
citur  ) [cripfit  ad  Petrum  Antiochenum 
Epifcopum  Epifiolam  Gracam , qua  ha - 
betur  in  . codice  MS,  BibliotbecaRegice  , 

; \ Ìujl4S  , . 

’ 1 , , ■»  • * * - ; * 

É Francpfurtì  1708'.  • . - 
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CK/tif  hccc  e/i  infcriptio  &c.  Poi  rap< 
porca  alcune  righe;  della  lettera,  la 
quale  nell’ anno  1681.  fu  in  Greco 
ed  .liti  Latino  interamente  inferita 
n.el  T.  a.  ,*?  de’  fuoi  monumenti  del- 
la. Chiefa  Greca  dal  Cotelerio,  che 
in  oltre  viaggiunfe  parimente  Gre* 
eo-Iatiba  del  medefimp  Pietro  la  r ri- 
petila > umile  in  vero  , e pel  noftro 
Domenico  mpko  onorevole  y non 
già,  all’  Autore  , che  òftinàcàmente 
vi  difende  il  fuo  errore.  Di  quella 
alcuni  pezzi  erano  prima  (lati  pub-»1 
Elicati  dàU’infigne  Leone  Allacci-  nel 
primo  Tomo  delle  fue  Elei-citazio- 
ni còntra  di -Creigtono  7 » Dal  fin 
detto  fi.  fa  manifelto  di  non  aver 
io  avuto  meno  ragione  di  collocare 
nel  prefente  Catalogo  Domenico  Ma- 


rengo, di  quello  avelie,  il  Ducange  di 
riferirlo  nell- Indice  degli  Scrittori 
Grecia  .che.  ftà  alla  p.  -3&i.v.  delTo* 
mO'  fecondo  del  fuo  GioflTario  medi# 
& infima  Gracitatis . Lugduni  1688. 

lB  "z  r ■ ' •'Ari-' 


i;.")  c..i.  * . ;ff>  t.'  *'i 

^ v • i i • • I 


X p»  iffjtts  tóo 1 « Qz.ru'C  " ff .M  ■ ■ 

/ JU  4 V?-  -Rojrue.  1^45*,!,  fll;* ji'i  - 


/ 
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Andrea  , ed  Ambrogio  Mi- 
lanesi 1085. 

'Verfo  il  fine  del  medefìmoSeco- 
loluccedono  a quelli  nella  cognizio^ 
ne  della  Greca  lingua  due  Mìlanefi, 
l’uno  chiamato  Andrea  , e l’altro 
Ambrogio.  Imperciocché  Landolfo 
il  Vecchio  < nella  Storia  de*fuoi  tem- 
pi flampata  nel  Tomo  quarto  degli 
Scrittori  delle  cofe  d’Italia  nel  no* 
Vero  di  que*  che  in  Milano  trafcelti 
xjrono  per  trattare  teologicamente  la 
>^uillione  del  Matrimonio  legittimo 
$e’  Preti , la  quale  a que’  giorni  te- 
meva in  molto  efercizio  e non  leg- 
ger diBurbo  e pericolo  molte  delle 
*3hiefe  Latine  , e maffimamente  lv 
Ambrogìana,  ci  viene  mentovando 
•un  certo  Andrea  Sacerdote  verfato 
nella  lingua  Greca  con  quelle  pa-‘ 
role  .*  De  * Decumani*  autem  Andreas 
Sacerdos  in  divini*  y & bimani*  Gra- 
tis 

• , ' •« 

I * 4 » m 

z,  lib.  3.  cap.  su  p.  108. 

* I Decumani  formavano  fpeciale  dignità  nel- 
la Cbiefa  di  Milano  , che  fi  conferiva  a dieci  « 
Di  quella  fpeffamente  parlali  da  Beroldo  Scritto- 
re di  quefto  Secolo  nel  fuo  ordine  delle  Cerimo- 
nie della  Chiefa  Ambrofiana  pubblicato  dal  Chia- 
rissimo Signor  Muratori  nel  tomo  quarto  dell’An- 
tichità d’Italia  del  mezzo  tempo  alla  p.  8di. 
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cis  , & Latititi  fermonibu!  •virila , feu 
decorus.  Potai  capo  2$*  leggo  porto 
un  coiai  titolo:  S ermo  Ambrofti  Biffi 
in  b Latinti  litteris , & Gradi  erudi- 
ti > ideo  Biffar  ius  di  SI  tu. 

Giovanni  Italo  1080. 

Nel  Catalogo  di  quelli  che  nel 
Secolo  ki.  lenza  alcun  dubbio  fepper 
di  Greco,  metter  eziandio  potrebbe- 
fi  quel  Giovanni,  la  di  cui  propria 
Patria  erami  incerta,  ma  certamen- 
te italiano  vel  mediocriter  eruditi!  fa- 
ti! noti «■,  per  ul’ar  le  parole  del  Co- 
telerio  c , Se  una  ragiona  , che  fra 
poco  dirò , alquanto  non  mi  ritenef- 
fe.Pafsò  egli  intorno  agli  anni  108& 
alla  Regia  Città  di  Cortantinopoli , 
che.  da  lui  fu  metta  a romore  per 
alcuni  errori  che  in  appretto  ditte- 
minò,  e quivi  ebbe  per  Macrtro  Mi- 
chele Pfello  Uomo  di  mirabile  per- 
fpicacia  , ed  Autore  di  moltifllme 

B 3 ope- 

i La  famiglia  de’  Biffi  venne  di  Bergamo  tra>- 
fportata  in  Milano  innanzi  dell’anno  n8o.  gia- 
lla l’oifervazione  dell’  infaticabile  e -della  Repub- 
blica letteraria  affai  benemerito  Sig.  Filippo  Ar- 
gelati  Regio  Secretario  nella  fua  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Milanefi  T.  i.  p.  i^y.Meeiiolani  174J. 

c Cotelerii  monumenta  Eccleiiae  Grsec»  t.  u 
innotis  p.  375.  Parijìis  1677. 


Digitized  by  Google 


3 o Lettera  intorno  agl' Italiani 
opere-,  fra  le  quali  fi  annovera  dall1 
Allacci  nella  Diflfertazione  degli  P fel- 
li d laus  Itali  ■«  a cui  Giovanni:  ma- 
lamente poi' corri fpofe..  Molti  Scrit- 
tori , come  di  Uomo,  nella  Greca 
lingua,  verfato  e;  nelle  fcienze.  y ne 
fanno  menzione,  ed  il  Signor  Mu- 
ratori nel  T.  3.  delle  Antichità. 
Italia  del  mezzo  tempo  ^lia  .p*  87,5* 
recita  in  fua  lode,:  ed  in  conferma 
di  ciò  quefte  parole  colla  citazione 
del  libro  quinto  dell’ Aleffiade  del- 
la Imperatrice  Anna  Coranena  : in 
enti  nentijji  mura  fapie ntioi , atqujt  erun 
ditioaìs  omnis  apicent  evetlus  e fi  _>  quip* 
pe  qui  ad  Gracorum.  litterasx  y.  ■ ai  quo 
artes  Qtnnes  quas  profetiti  turai  * ÒV, 

« Mat  0 

■ / 

à Fabricii  Biblioth-.  Gr*c«  Voi.  p.qj.  Am*. 

burgi  i7»j. 

e Non  pollo  qui  trattenermi  di  non  encomia- 
re la  grandissima  inclinazione  del  Signor  Mura- 
tori a ricrederli,  qualor  gli  venga  da  chi  fi  fia 
accennato  trovarfiaa  alcun  luogo  delle  fue  uii- 
lifsime  opere  alcun  non  che  sbaglio  , ma  anche 
equivoco , che  in  una  gran  tela  quali  è impossi- 
bile che  non  accada,’  pofciachè  io  di  me  tnedeli. 
Dio  non  mi  fidando,  gli  efpoli  con  lettera  quanto 
•ho  detto  intorno  a Giovanni  ed  aPlello,  ed  egli 
con  Sua  cortefifsima  rifpolta  così  mi  fcrilTe  ; dii, 
/attenzione  non  ifcuf abile  è fiata  l'altra  delle  pa- 
ioli di.  Anna  Coft\nqnx  , le  anali  veramente  ri - 

g r«  - ? 
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M4,;fc  non  vifoffe  altro  monu- 
mento per  tnoftrare  la  fuà  perizia  nel 
Greco , cerca  fentenza  profferire  non 
potrebbefi  della  fua  non  ordinaria 
per  que’  tempi  erudizione  in  quella 
favella  : imperciocché  le  fuddette  pa- 
role tìoft-cadóno  fovra  di  lui  , ma 
bensì  del  fuo  Maellro  Pfello;  come 
chiaramente  apparifce  dal  tetto  Gre* 
co,  che  dice  così  parlando  di  Gio* 
vanni  almeno  nelle  due  per  me  ve* 
dute  Edizioni  dell’  Aleffiade  * cioè 
in  quella  di  Parigi  fatta  nell’ anno. 
1651.  p,  144,  e in  quella  di  Vene* 
zia  nell’anno  1720.  p.  1 1-5. 

TlctiSeiXs'  toÌvw  ùoy/xiìt;  ixei* 
voùv  puraftav , 7$  ìxeivu 

iv  vrepp  ^orfópilTwicriv  9 
c>S  & Traivi)  roi  rrafi  StS cktkoÌXok;  <ro- 
( poli ; t<pó  lrticri\  ùtd  $ ótri  co  5 Sì  «Tef/o- 

tutcc  y 7$  voog  o^VT'jrd eì$  axp ofr 

tropica;  dirà,  or  ì\v\\ zxco;,  )ù  ra  EÀ- 
hìlPaY,  Xj  Tei  ^xXSoticov  ctii&/2co<ra[At- 
•'  [B  '4  vog  ‘ 

guardano  P fello , e rion  Giovanni  Italo  . Invece  di 
rapportare  le  .parole  Spettanti  a lui , che  fono  rife- 
rite dal  Paggi  e ' dal  Cave  , ho  dato  le  altre  che 
nulla  xl’  hanno  che  fare , cc.  Grand’  efempio  dimo* 
derazione  flaat'&imamente  per  i letterati  di  prini* 
clafsg , 
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poi)  y{yov%  toÌ $ rari  %póvoi$  7rt2f 
/Bqy\to<;Ìp  (rotpiqL . Tara»  yow  6 Ita* 
Xci;  Trpooro/xtXnarau;  ec. 

Nuiladiraeno  dubbio  non  vi  ha, 
che  Giovanni  foffe  molto  verfato 
nel  Greco  linguaggio  ,,  perchè  pili 
fiotto  fi  narra  , ch’egli  con  molto 
concorl'o  l'piegava  ed  interpretava 
pubblicamente  in  Coftantìnopoli  co- 
me Maeftro  di  Filofofia  affai  acu- 
to i più  rinomati  Filolòfi  della  Gre- 
cia , Platone  , Àriftotile  , Proclo  , 
Jamblico  e Porfirio,  e ciò  cercamene 
te  nella  Greca  favella , come  aper- 
tamente fi  raccoglie  non  meno  dal 
luogo  , in  cui  parlava,  che.  dal  rife- 
rirli alla  p.  1 17.  del  medelimo  libro 
della  Edizion  di  Venezia,  che  nel 
profferir  le  Greche  parole  non  ave- 
va potuto  arrivare  alla  proprietà 
vera  della  nativa  pronunzia,  e nel- 
lo fcriver  in  Greco  non  di  rado  gli 
cadevano  dalla  penna  folecifmi , non 
che  barbarifmi:  oltra  di  che  ne’  Ma- 
nuferitti  della  Bibl.di  Vienna  vi  ha 
un  libro  in  Greco  di  Giovanni  Ita- 
lo , che  ha  quello  titolo.-  fti&oJoz 
Pw T0&x.n<;  xctTst  <rìwo\iv , fopra  di 

che 
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clic  veder  fi  può  il  Lambeccio  al  li- 
bro 7.  dei  Comentarj  di  quella  Ce- 
sarea Biblioteca  f . Dalle  quali  cole 
febbene  manifefta  fi  faccia  la  fua 
no®  mediocre  perizia  ‘nei  Greco  , 
ciò  nulla  citante  baftevole  non  mi 
ferrifera  per  francamente  riporlo  nei 
numero  degl’ Italiani  che  di  que* 
tempi  han  iaputo  la  Greca  lingua; 
concioflìachè  non  già  in  Italia , ma 
in  Grecia  menò  quafi  tutta  Tua  vi- 
ta ; fenonchè  nel  (ovraccitato  libro 
fi  racconta  eziandio  , che  elfendo 
venuto  airimperadore  in  Ibfpettò  di 
tradimento , a Roma  fi  fuggi , e qui- 
vi trattennefi , finché  di  nuovo  ri- 
meflfo  in  grazia , fu  a Goftantinopo- 
K richiamato  , Nel  qual  frattempo 
non  è i nv  eri  firn  ile , che  infegnalfe  a 
qualche  Italiano  la  lingua  , ch’ei 
poffedeva;  intorno  a che  non  dirò 
altro  j per  non  avventurar  conget-* 
ture  , dalle  quali  ho  già  prometto 
di  rimanermi. 

E per  vieppiù  confermare  il  mio 
affunto  patterò  a riferire  altre  me- 
morie dei  Secolo  xi.  le  quali  ci  fa? 

B y ran 

/ P«  14 Vinàd&nw  166 •*  *'  " ' * 
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ran  veder  almeno';  qualche  cOgnizjkw 
ne  "del  Greco  non:  tanto  in  alcuna 
certa,  e determinata  pedona , come 
han  fatto  le  ricordate  finora,  quan- 
to generalmente  in  molti  che  y<if? 
fero  in  quell’età.  E primieramente 
di  cià\  ne  fan  fede  le  pubbliche,  carte* 
Imperciocché  fra’  Giudici  del  Sa? 
grò  Palalo,; che  allora  n.ejlà  Impe- 
riai do.ttiflima  Città  . di  Pavia  trae- 
vano loro  dimora  * eiTendo  ;coftume  , 
che  col  proprio  nome  de  (fero  valo- 
re a’  Reg)  Diplomi  , queft.gtrfcri.ve* 
vano,  alcuna.- fiata  in-  lingua  ^Gre- 
ca., cpme  Eatìna.  Uno, to  dus^fem? 
pj; giovami  di: riferire  - . Nell’anno 
1014,  fi  tenne,*  in  Pavia  avanti  il 
Santo  Imperatore  Arrigo  fecondo  un 
Giudizio  pubblicato  dal  Signor- Mu-^ 
ratpri  nella  prima  < parte,  delle 3 A n* 
tichltà  Eftenfi  al  capu  14.  Fra  le.aW 
trui  fottoferizioni  queftaileggefi  Gre- 
co-latina' alla  p.  1 13,,  Si  Sjgefy&dtis- 
Judex  jacrì  Palatii  interfui,*  u r 
G V rHMHAOiT  C . 

Nello  fte-ffo,  modo  pofe-,  egli  il  fuo  : 
nome>  lotto  di  alira  lencenza  ;data 
a: -7  ? pa» 

S Modinn  j 717,  ^ j,  -»  *5. 
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parimente  in  Pavia  nell’anno  me* 
defimo  e di  frefco  fìampata  nelle 
dianzi  lodate  Antichità  d’Italia  nel 
t,  it  alla  p,  41  i.  ficcome  alla  p.  5 zz, 
del  p.  5,  della  fletta  Opera  fi  legge 
in  quella  guifa  fottofcritto  Sigilre- 
do  lotto  di  altra  carta  pubblica  nel* 
l’ arino  1043,  , 

Roma  ancora  , la  quale  in  ogni 
tempo  h ebbe  qualcheduno  della 
Greca  favella  intelligente  , ed  atto 
all’  Interpretazione  de’  libri  Greci  , 
faceva  in  quello  Secolo  medefimo 
pompa  di  fuo  Tapere  nel  Greco  lin- 
guaggio fino  ne’  pubblici  Mufaici', 
Tellimonio  ne  fono  i nomi  de’  Pro* 
feti  Maggiori  e Minori  con  parole- 
Grèche  intagliati  nelle  Porte  di 
Bronzo  della  Bafilica  di  S»  Paolo  al* 
la  via  Ofticnfe,  alcuni  de’ quali  tut- 
tavia'legger  fi  polTonò.  Che  al  Se- 
colo1 xi,  debbafi  riferire  tal  lavorio 
il  dottifiimo  Prelato  Francelco  Bian- 
chini nel  fuo  Anaftagio  * così  ce  1q 
' ' , B * £ a(si- 

... 

h Cim  uni  Rorn*  nvnqoam  non  aluerip  aliquem 
Grece  dottum  , appumque , ad  interprepandot  Gre- 
coturni  librò r ; affermi  U Signor  Muratori  nel  t, 
delle  Antichità  d’Italia  p.  918. 

i T,  3.  p.  197 • Zw*  l72$’  »' 
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affi  cura  : Quare  & in  ualvisaneis  S<e. 
culo  x i , prò  eadem  Bafilica  S.  P au- 
lì via  OJlienJì  confi  rutti;  tam  Majo - 
teSy  quos  vccant  , quam  Minore s re • 
cenfentur , a*  conflat  ex  litteris  [upei-i 
Jhtibus  quampluriumex  utroque  nume* 
io  ibidem  adbuc  fpettandis  , nempe  - 

foAH?V^EZrEXIHA> AANIHA* 

IXzHA  < Monfignor  Ciampini  nel 
Tom.  i.  de  tuoi  antichi  Monumen- 
ri  ftampato  in  Roma  nell’anno  1699. 

2 2 PS*.»?*  e %uenti,  parecchie 
altre  limili  parole  ci  viene  riferen- 
do lcolpite  nella  Chiefa  di  S.  Paolo 
che  rapprefentano  i Mirtei-/  princi- 
pali di  nortra  Redenzione  . Ma  io 
m attengo  dal  rapportarle  , poiché 
taluno  dir  potrebbe  efifere  Hate  fcol- 
pite  per  alcun  Greco  uomo,  efìTerv 
do  afla!  probabile  che  quella  Chie- 
ja folle  conceduta  a que’ Greci,  che 
tuggendo  fa  perfecuzione  degj’Ico- 
noclafli  fi  ricoverarono  in  Roma.'' 

Pili  forte  argomento  ritrae  fi  n0-! 
trebbe  da’ Tagri  Uffizj,  che  h prin/ 
cipal  Chiefa  del  Mondo  , cioè  la 
Cattedrale  di  S.  Pietro  celebrava  nel 
Secolo  x r.  e pubblicati  infra  gli  al- ; 


i • ì: 
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tri  dal  noftro  dottiamo  Venerabi- 
le Cardinale  Tommafi  , e dal  non 
meno  per  pietà  , che  per  dottrina 
Chiariflimo  P.  Mabillon  ^perciocché 
in  quelli  rifonavano  di  quando  iri 
quando  non  folo  parole,  ma  intere 
eziandio  fentenze  in  Greca  favella. 

Ma  io  non  voglio  fovra  di  un 
tal  punto  entrare  adefso  in  piu  lun- 
go difcorfo  j perchè  mi  riferbo  ad 
altro  tempo  il  dimollrare  , quanto 
frequentemente  del  Greco  linguag- 
gio nel  corfo  di  quelli  quattro  Se- 
coli fi  .fervifle  ja  Chiela  di  Roma- 
Aggiugnerò  fola  mente  per  maggio- 
re conferma  del  punto  principale  di 
quella  Lettera , che  ancora  in  altre 
Chiefe  d’Italia  coflurnavafi  di  que* 
rempi  recitare  negli  Uffizj  Divini , 
non  che  parole , ma  Simboli , Ora- 
zioni , e Lezioni  intiere  in  Greca 
favella.  Diche  ne  fa  certa  fede  quell' 
anonimo  Autore , che  nel  xu.oxiif- 
Secolo  compofe  un’opera  intorno  a* 
riti  e ad  altre  xofe  Ecclefiafliche  , 
la  quale  fi  confejpva  manofcritta  in- 
fra gi’infigni  Codici  della  Biblioce-* 
ca  del  Capitolo  Canonicale  di  Ve- 
^ , - ' rona. 
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rona . Iirìpertiocchè ai  riferire  dèi 
Sig.  Marchele  Maffei  d’immortale 
memoria,  nelia  parte  prima  dell’o- 
pulcolo  intiiolato;  Bibliotheca  Vero- 
nenfis  MS,  con  altri  eruditiflìmi 
oputcoli  EcClefiallici  ftampato  fui  fi- 
ne  della  fu  a recentiffima  Storia  Teo- 
logica  intorno  alla  Grazia  ed  al  li- 
bero  Arbitrio  , fi  leggono  quelle  pa- 
role nel  fecondo  libro  della  fecon* 
da  parte:  Xpo/ìolorum  Symbolum  0\ 
Oratio  Dominica  fuper  mafculos  & fe- 
tninas  dicuntur  <&'  èxponitntur  Grceca 
& Latina  lingua / E in  altro  luogo  : 
Leguntur  igitur  (Sabbato  San61o)  in 
qutbujdam  Ecclefiis  xx  i v,  Leftiones  , 
Xii.  Grace\  xii.  Latine  : Gritce , prò - 
pter  auftòritatem  LXX,  Interpretum  , 
quorum  auftoritas  floruit  in  Grada  \ 
Latine ' pyopter  auffbritateni  Hierony * 
mi  y cujus  frànsi  aito  pravaluit  in  Ita *j 
Ha  . oé  benché  , come  pivi  fiotto  fa 
vedere-  con'  molti  efempj  il  fuddet». 
io  Signor  Marchefe  , i verfi  Greci 
de’  Salmi  fieno  ferirti  in  quel  Co- 
dice con  Latini  caratteri  ; onde  fi 
raccoglie  efsere  molto  antica  la  prò-* 
Jiunzia  delle  Greche  pafole,  che  da’ 

Gre- 


’">•  Che  feppero  di  Greco . ^ 

Grc.ci.  Gv  dagl’  Italiani  Grecati  ora 
lì  pratica.;  nulladimeno  non  fi  vuo- 
le inferire  da  ciò  * che  fufse  in  que1 
tempi,  totalmente  : feonofeiuta  in  Ita- 
lia. la  Greca  lingua  ma  fidamente 
fitfdeve  cpnchiudete  (-ciò  che»  ne  ru 
cava  il  Signor. Mafie i ) che  efsendo 
in  quclletà infrequente  lo  iludio  del 
Greco,  fi  aveva  un  tal;  coftume , ut 
& ab  iis  qui.Grtecas  litteras  ne  qua» 
quam  colerent  , legi  utrumque  recita- 
rique  pojjfet  K . Con  .che  conchiude, 
rò  quello  Secolo  xi.  per,  far  paesag- 
gio al,  xn.  affine  di  mollrare  y che 
molti  piu  in  quello  fiorirono  delia 
Greca  favella  periti . 

Secolo  XII.  Grossolano  Arci- 
vescovo di  Milano  m 7. 

E in  primo  luogo  io1  polso  pro- 
durre .il. celebre-  Piero  Grolsol'ano, 
o Ila  Grifsolano  , o pur  Procurano, 
il  quale  nell’anno  1117.  pafsò  iny 
Roma  di  quella  vita  , e<  di  cui-  fi 
legge  nel  Catalogo  degli  Arcivelco- 
vi  di f quella  Chiefa  dato  fuori  dal 
Mabillon  1 ; qui  banc  fedem-annif 
' : , • ...>!>;•  i ‘ - no»- 

K pag.  65.  colum.  2. 

/ Mufei  Italici  li  !..  pi;  113,  Parijtrs  1714- 
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4°  Lettera  intorno  agUtaìiani 
voventy  & menfes  quatuor  perturbavi^ 
oppure  annos  novem , & mertfes  fix , 
come  Ha  in  altro  limile  Catalogo 
dato  alla  luce  dall’infigne  Cefuita 
Papebrochio  **.  Imperciocché  quelli 
vien  chiamato  Grava  , & Latina 
eloquenti  a ìnjìgnis  y fecondo  che  ri* 
ferifee  il  Signor  Muratori  nel  t.  3. 
dell’  Antichità  d’Italia  alla  p.  918* 
da  Landolfo  di  S.  Paolo  il  Giova* 
ne  fcrittore  di  quel  tempo,  e della 
medefima  Patria  di  Grolsolano,  cui; 
dimoflrofn  anzi  contrario,  che  nò* 
Ma  riuscito  non  mi  è di  trova*1 
re  quello  precifo  elogio  prefso  dell* 
accennato  Storico  Landolfo  flampa- 
to  nel  t*  ■5.  degli  Scrittori  delle  co- 
le d -Italia  , e a tal  motivo  da  me 
coliazionato  in  Milano  col  teflo  a 
penna,  che  nell’ Archivio  di  quella- 
Metropolitana  eretto  da  S.  Carlo  e 
di  molti  preziofi  Codici  arricchito 
con  afsai  diligenza  viene  ciiftodito* 
e Ila  in  una  Mifcelianea  di  manu* 
fcritti  in  quarto  legnata  £ . Io  mi 
penfava  , che  non  poco,  variando  dì 
quella  fioria  i Manufcritti,  in  alcu« 

v no 

. I V > 

£atrftorum  Maii  p.  zt,  Venetììt*  * 
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no  di  quelli  fi'  fufse  avvenuto  il  Si- 
gnor Muratori  in  quelle  parole  * 
Quindi  valendomi  di  quella  lineerà 
amicizia,  ond’ egli  fi  compiace  di 
onorarmi , e di  cui  io  afsai  mi  pre- 
gio, rifolvetti  di  comunicargli , Ope- 
rando di  trarne  dal  profondo  fuo 
fapere  lume  ed  ammaeftramento 
quanto  mi  accadeva,  e mi  andava 
immaginando;  ma  n’ebbi  in  rifpo- 
fla  efser  vero  , che  non  li  ritrova- 
vano in  Landolfo  da  S.  Paolo  quel- 
le parole  precife  ; collare  però  quan- 
to è ivi  detto  da  ciò,  che  notò  il 
Puricelli  fopra  il  lapere  di  Grofso- 
lano,  e da  una  fua  opera  contra  i 
Greci  citata  dal  Baronio  , e dalla 
fua  eloquenza  attellata  da  efso  Lan- 
dolfo. 

In  fatti  della  perizia  di  quello 
Milancfe  nella  Greca  lingua  abbia- 
mo un  altro  forte  argomento  % im- 
perciocché cfsendoegli  mandato  dal 
Sommo  Pontefice  Palquale  11.  in  Co- 
fìantinopoli  affine  di  fvellere  affat- 
to ogni  radice  della  fetta  di  Geru- 
lario,  che  non  cefsava  di  ripullulare 
di  quando  in  quando,  giulla  il  pen- 
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42,  Lettera  inforno  agl'italiani 
fame’nto  di  Leone  Allacci , » ò fé rh-1 
plicemente  per-  (entrarlo  ài  tumlilti 
della  Tua  Cliiefa  Milanefe  fecondo  il 
Puricelli  0 , filòftenne.Validamerlte  la1 
caufa  Cattolica  non  meno  còlla  vo- 
ce, che  t:on  gli  fcrìtti  alla  preferita 
deU’Imperadòre  AlefTìo,  a cui'  prc- 
fentò  la  fua  prima  difputa  *;  Qpefta 
dalla  Regia  Biblioteca  di  Parigi  tra- 
fori tra  fu  mandata  dal  P.  Goàr  £ Do«: 
medicano  all1  Allacci  Greco-latina  , 
la  quale  dall’  Allacci  fu  inferita  nel 
t,  2.  della  fua  Grecia  Ortodoffa  » 
Contra  di  queff  Opera  molti  Greci* 
del  partito  contrario  fi  (cagliarono- 
con  molti  libri;  4 fi  difefe  non  per- 
tanto , e vi  foftenne  con  maggior  ef- 

fica-  1 

n £>e  corifenfiórtS  ÉCcìefià  Orrentìdis  , & Oc- 
cìdentalis  librò  9.  capra.  jp.  616.  Coloni*  <sigrifZ. 
fin*  1648.  : ■ 

0 Monumenta  Écclefiae  Medióldnerifis'  n.  325; 
p.  2$r.  LugduniBatavoruni.ij.il.  inter  antiqu. 
fialise, Grajvii , \r  ’] 
p Vide  Allatii  monitum  ad  Leftorem  fub  finem 
t.  1.  Graeciae  Orthodoxae  Romae  1652.  & notam  Ba-j 
lutii  ad  pag.  137.  t.  12.  Annalium  Baronii  editio- 
UÌS  Vindelicorum  1740. 

q Tra  quelli  Greci  vengono  dall’ Allacci  nel 
luogo  Citato  del  fuo  Jtrattata.  de  confenftone 
\ vtriufque  Ecclcftte  , annoverati  Giovanni  Furnó 
Monaco,  Giovanni  Eugenio,  ed  Euftafio  Metro- 
polita Niccno, 
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ficacià;  le  parti  della  verità  Pinfigne 
Arcivefcovo  Miianefe  con  un  altro 
Icritto -intitolato  svDifpwatio  Petri 
Latini  Mediolanenfts  Epifcopi  adverfus 
JMonacbtitn  Domìnicum  Joannem  pomeri 
de  Procedane  Spiritus  Santti . Quell’- 
Opera manulcritta  iConfcrvavali  an- 
cora nel  Secolo  pattata  in  Napoli,  per 
ciò  ,che  ne  riferrice  pretto  1*  Allacci' 
DonataLilitello . E il  Mireo  attìcu- 
rò  per.  lettera  iL'medelìmo  Allacci  i 
che  una  copia  ne  polfedeva  la  Regia 
Biblioteca  di  Parigi  : tutto  ciò  ricon- 
ta dall’ Allacci  nel  foprallegato  libro 
della  Gonfenfione  della  Chiefa  Orien- 
tale -e  Occidentale  alla  p . 6ij,  ovefe. 
ne  può  legger  il  titolo  in  Greco  e. 
in  Ladino.':"  r ir:  • ' r .*  .. 

Veramente  dittìmulare  non  polso, 
che  1’  Allacci  * e Giovanni  Alberto 
Fabricio  f hanno  dubitata,:che  quel- 
la prima  Orazione  fia  fiata  per  Gnof- 
iblarno  Gompofta  inGreocr^  ma  a nitin 
fondamento  appoggiando  e Ri  ildub- 
bio  loro  j lembrami  , non  efser  di 


-if  TfeldwJgorcitatp  • . . 

/ Bibliotheca  medii  /Evi  » Amburgi  1734;  ve: 
ba  "Groffolanuf , 


i 
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44  Lettera  intorno  agl Italiani 
ragione  da  ftar  in  forfè  fovra  dique- 
fio fatto,  e che  pereiò  da  me  fia (la- 
to a buona  equità  riporto  nel  ruolo 
degl’italiani,  che  nel  duodecimo  Se- 
colo fepper  di  Greco:  tanto  pili,  che 
tttraque  lingua  Grata  & Latina  peritura 
cel  danno  francamente  Scrittori  ac- 
creditati non  meno  antichi^  che  mo- 
derni , alcuni  de'  quali  veder  fi  po- 
tranno nella  dianzi  lodata  Bibliote- 
ca degli  Scrittori  Milanefi  alla  voce 
Grifolanus  , mentre  a me  piace  di 
due  foli  recare  qui  il  teftimonio , cioè 
del  Tritemio,  e del  Baronia  . Gr//»-? 
lanus  ( afferma  il  primo  d4 Script. 
TZcclefiafticis  n.  397.)  Ecclefìa  Medio • 
lanenjis  Arcbiepifcopus  ’vir  in  divinis 
Scripturis  eruditijfimUs  , & in  fecula - 
ri  bui  litteris  mirabili  ter  dofìus , Gra-  1 
ca  & Latina  elequentia  infignis . E il 
Baronio  così  la  (ciò  fcritto  all’anno 
mtf.  n.  vii.  il  quale  fu  per  avven- 
tura il  primo , che  quella  difputa  pub^ 
blicò,  lebbene  folamente  Latina:  Cutn 
cairn  Grifolanus  vir  ejfet  doBiJfimus  , 
in  primis  vero  litteris  Gracis  ejfet  ex- 
cultus , opportunuSy  dignufque  judica - 
tus  ejl  y cui  Pafcbalis  Papaomis  Le  ga- 
tto* 
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ti  ani 5 crederet  in  Orienterà  ad  Alexiutfr 
Comnenum  Imperatorem  ..  illud  fa» 
tis  perfpeftuw  Grifolanum  ipfum  , Con» 
jìanttnopohm  cum  perverti jf et , advcrfus  . 
Gracos  de  Spiriti*  Sanilo  difputatiorteia 
inflit  ruffe  coram  ipfo  Alexio  Imperato- 
re , quAtn  quidem  ipfi  Grave  feriptam  > 
reliquit . * 

Piero  Diacono  benedettino 

1 140. 

Nè  con  minor  giuftizia  farò  a Grof- 
folano  fuccedere  Piero  Scrittore  Be- 
nedettino, e Diacono  di  Monte  Caf* 
fino,  il  quale  morì  nell* anno  1140, 
concioflìacofachè  Vir  facris  , huma - 
ttifque  litteris  taliter  eruditus , ut  inter 
elegantijfimos  Scriptores  fua  tempe fiate 
pracipuus  fit  babcndus  ; come  viene 
encomiato  dà  Giovanni  Baùtta  Ma-; 
ro  nelle  note  al  Catalogo  degli  Uo. 
mini  illuftri  di  quell*  infigne  Moni* 
fiero  * , compilato  per  opera  del  me* 
Aefimo  Piero;  e in  conferma  dipelò 
fra  le  molte  fue  opere  fi  veggano  ci* 
tate  dai  Cave,  * verfiones  aliquot.  ti* 
brorum  Gratorum  3 benché  poi  nell  in* 

dice 

t T.  6;  rertim  Italiearum  p.  59. 

u Hiftoria  Letteraria  Seculi  *IX>  nCofa 

nix  Allotropi pj  1710,  • u.  - 
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dke  avvegnaechè  «imperfetto  delle 
opere  d ai  medefimo  Pietro  fcritte  nonr 
ritrovo  farli  menzione  d’altre  verfio* 
ni  dal  Greco, che  della  feguente  al  cap* 
66.  librimi  Heva  Regis  Arabia  depra* 
tiofts  lapidibus  ad  Neronem  Imperato* 
rem..,,,,  de  Graco  in  Roman  am  lin*. 
guam  tranflulit:  il  medefimo  ripetefi , 
nel  Catalogo  degli  U omini  :Illuftri  dìi 
Monte  Caffino  al  cap.47.  * fu  quali 
tetti  fondato  il  P.  della  Noce  Abba- 
te di  Monte  Calìlna,  indi  Arcivé- 
scovo di  Rofano^i nelle*  vaffiffime  no;» 
te  alla  Cronica  Cidsineniiè:  di  Leone 
Gardin aj e d’Qtti a pronunzia:  ( Petrus). 
Gravi  fcrmattis  nonignarus  fait utpa - 
Ut  e*  libro  Heva  ex  Gràco  in  latinum 
verfo  v . • i-  ,\ 

•••  & Tommaso  d’Aquino-. 

E qui  prima  che  vada  piti*  in  nani 
zi,  mi  fi  permetta,  che  efsendòFi  fa-t« 
ta.  menzione  -di  Monte  Calsi  no<, . in. 
ofsequio  e lode  delUAngelicaSrTom» 
tnafoi,  che  quivifu  allevato  e:crefciu? 
*0,  avvegnaché  abbiategli  ferriti.,  i 
fiuoi  natali  -fuori-  de?  limiti*  aliar,  mia 
tl'JL,ì  nar- 

•9?  - ni’j  1 - 

*"  $^«£iptorutnj  Italìcammi  «rum* , . . »* 

I t.  6.  Scriptoruiu  Italiwum  rerum  j>ag. 
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narrazione  ftabiliti , lui  pure  io  fran- 
camente riferisca  nel  mio  Catalogo  ; 
merceccfrè  in  più  e più  luoghi  de’  iuoi 
Scritti  divini  ad  evidenza  ci  fa  cono* 
fcere,  che  già  una  volta  non  fu  da* 
lui  negletta  la  Greca  lingua . Ben  nù 
è noto,  che  la  cognizione  d’.una  tal 
favella  gli  viene  precilamente  nega- 
ta dal  preallegato  Autore  dell!  A po- 
ggia fcritta  in’difefa  di  un  frammen- 
to, di  Petronio  ritrovato  nei  pafsato 
Secolo  in  Traù  alla  p.  23.  la' quale 
Apologia  da  Claudio  Nicazio  a 
Pietro,  Petit  V e da  Samuele  Tenu- 
lio  0 9 e da  Iudoro  Eloquio  a Stefa- 
no b Gfadi  prefetto  della  Vaticana 
vèn,ne(  attribuita  5,  elsendo  Hata,  pub- 
blicata col  nome  di  Marino  Statilio. 
Ma  ciò  nulla  muover  ci  debbe , men- 
tre  che  in  più  e più  luoghi  de’  celè- 

fti  iuoi  Icritti  ci  fa  ad  evidenza, co- 

« • • - 

nofcere,t  che  della  Greca  lingua  eb- 
be non  mediocre  perizia . Voglio  per 
quella  volta  attenermi’  dall!  addurne 
gli  efempj,  i quali  di  per  sè  potrà 

’ ‘ ognu* 

C'  ' ’ V.  -,  n " . T- 

• ; s;  la  Epìfiola  c’è,  morte  Petri  Petit. ad  Joannem 

Georgiùm  Grscviutril 

a In  notis  ad‘F4*^ntinum.  p<3j9._  I*»)  -'  "4  ' ■ 

b.  la  notis  ad  librimi  16.  A.nnaiium  Taciti. 


Digitized  by  Google 


4.8  Lettera  interno  agP Italiani 
ognuno  vedere  in  moltilsimi  luoghi 
dell" Opere  del  gran  Dottore,  e in 
loro  vece  piacemi  di  trascrivere  un 
periodo  di  quell’ Orazione  onorifica 
quanto  altra  mai  a quefto  Santo,  la 
quale  fu  compofta  e recitata  dal  Pa- 
dre Giufeppe  Tommalo  Tavella  Do- 
menicano dell’ Accademia  , che  in 
onor  dell’Angelico  celebrofsi  in  Ge- 
no va  nell’anno  1738. ove  pure  ven- 
ne ftampata:  In  elìsa  a carte  5.  l’Au- 
tore in  tal  forma  fi  efprime:  E che 
direjle  poi , fe  aggiugnejfi , che  nello  im- 
batter fi  egli  in  qualché  Greca  voce  ri- 
corre per  {[piegarla  al  natio  fonte  puri f- 
fimo , come  l'erudito  Vo[fio  offervò  libro 
x.  Pbilofopbia , notando  per  fino  in  co- 
tal  lingua  l'indole  di  fua  coftr unione  , 
2.2.  qua/l.  4 1 . art . 6.  iti  cor  por  e y la  dif- 
ferenza de'  cafi  fuoi , Corri,  ad  Rom.  c P 
2.  /.  3.  prope  finem\  la  podejlà  de' fuoi 
articoli  , Joa tinis  c . 1.  I.  j.  in  medio  ? 
Non  fon  egli  quefle  certe  delicatezze  , 
che  da'  Grammatici  più  cauti  e più  le - 
Zjofi  non  fogliano  andar  difgiunte  ? Non 
fon  egli  quefli  lumi , che  fuppongono  in 
chi  fa  avvertirli  della  fua  famigliar 
lingua  un  affoluto  e pieno  comprendi • 
* - • •'  -•  • • nmfh. 
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» ? A quella  lode  io  non  Io,  ch« 

* piu  fi  pois  a aggiungere.,  fe  nonché 
alla  cognizione  della  Greca  lingua 
attribuilco  l’averS.  Tommafo  non 
di  rado  interpretato  Ariftotele  pi» 
felicemente  dc’medefimì  Arabi  le- 
guaci  di  Averroe.,  e di  non  pochi 
Greci . nella  dottrina  di  Ariftotele  ' 
verfatifsimi  e. 

Alberico  di  Bologna  1160. 

. Ma  per  tornare  alla  ferie  degli 
Italiani , cheleppero  di  Greco  fecon- 
do 1 ordine  de’ tempi  , in  cui  vifsc- 
ro,  io  trovo  che  anco  gli  Aforifmi 
cPlppocratc  vennero  dal  Greco  in- 
torno alla  metà  del  xu.  Secolo  per 
Alberico  di  Bologna  d nella  Volga** 
«oftra  lingua  trafportati  ; lochefcnz*  ' 
altro  pruova  la  perizia  della  Greca 
favella*  e il  fuo  merito  d’efsere  po- 
llo nel  ruolo  de’Grecifti  d’Italia. 

C UGO. 

e Penfail  Renaudofsio  nella  DifTertazione  dt 
&&rbaricis  Jiriflatelij  librar um  ver (ionibui  inferita 
nel  volume  xu.  p.  146.  della  Biblioteca  Greca  dèi 
Fabricio,  che  il  tetto  più  puro  di  quel  gran  Fi 
lofofo  fia  il  Greco,  del  quale  afferma , che  molti 
codici  verfo  Tanno  iaoo.  furono  dall’Oriente 
portati  in  Europa.  Quindi  io.penfo.,  che  alcuno 
di  quelli  fia  capitato  alle  mani  dell’  Angelico . 

d Ovidio  Montalbani  folto  nome  di  Antonia 
Somaldo  Afilla  Biblioteca  Bologncfc  Butani*  16+1. 
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Ugone  Eteriano,  e Leone 
Fratelli  Toscani  1180.  " 

E perciò  per  non  perder  tempo, 
pafserò  a far  menzione  di  due  Fra- 
telli di  nazione  Tofcani,  l’uno  chia- 
mato Ugone  Eteriano,  l’altro  Leo- 
ne , come  di  quelli  che  vogliono 
aver  il  fuo  luogo  nel  preferite  Ca- 
talogo. Ugone,  cjie fiorì  vérfo  Tan- 
no 1 177.  prefentò  'al'SoAirhó  PÒpte- 
fice  Alefsandro  III.  e ùna  erudita 
difefa  ed  afsai  forte  dello  Spinto 
Santo  da  efso  lui  comporta  in  Co-' 
fìantinopoli  per  abbattere  l’Èrefia 
de*  Greci  , e per  indurre  alla  vera 
credenza  1*  Imperatore  Emanuele  , 
che  volle  da  lui  falito  in  alta  ripit-’ 
tazione  udire  le  ragioni  de’  Latini, 
poiché  gli  erano  già  venuti  in  fo- 

fpet- 

. A ».  ».  » " . . 

e Nel  Trattato  degli  Scrittori  Ecclefiafticij  del 
Trittmio  al  numero  398.  riftampato  dal  Fahricio 
in  ^Amburgo  nell’anno  T719.  nella  fua  Biblioteca 
Ecclefiaftica  , fi  legge  che  fiorì  fub  -Alexandro  IV . 
ma  io  lo  crederei  error  di  ftampa,  mentre  egli  b 
certo,  che  tutto  cib  accadette  un  Secolo  prima 
del  Pontificato  di  Alcflandro  IV.  Onde  lo  ftefio 
Tritemio  giallamente  fcrifse  nel  luogo  preallega- 
to : claruit  {Hugo  Etcrianur)  fub  Federico  Rom.r- 
norum  Jugttfto  I.. ..  Anno  Domini  MCLX.  e pii 
l'otto  parlando  di  Leone  Fratello  di  Ugone,  at- 
tera che  rifplendette  nel  tempo  di  Alefiandro  Ili. 
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fpetto  i Dogmi  de’  Fociani  . Mol* 
ti  (si  m i Scrittori,  che  hanno  di  lui 
parlato  , affermano',,  che  egli  fa* 
pelse  IkHìngUa  Greca  , e ciò  ri. 
cavafi  non  meno  dalle  fue  opere  , 
che  dalla  rifpolfa  datagli  dal  Cle. 
ro  di  Pifa  -,  a cui  dedicò  la  fua 
opera  del  ritorno  delle  Anime  dell* 
Inferno  , di  cui  ecco  1*  Epigra- 
fe : Clarìjjimo .....  Ugo  ni  tam  Gra- 
ta , quam  Latina  lingua  elimate  injlru* 
Bo  univerfus  Clerus  Pifanus  f * A- 
vendo  egli  mandati  in  dono  i fuoì 
libri  in  difefa  dello  Spirito  Santo  ad 
Aimerico  Patriarca  di  Antiochia, ne 
riportò  in  ringraziamento  una  bella 
riipofta , che  fta  nel  Tom.  1.  p.  480. 
8 degli  Anecdoti  del  P.  Martene  ; 
in  cui  chiaramente  dicefi,  che  furo- 
no feriti  i in  lingua  Greca  e Latina; 
al  qual  fondamento , -ficcome  alla  let- 
tura del  medefimo  appoggiato  , cre- 
derei non  andalfe  lungi  dai  vero  chi 
affermane  , quelli  libri  nell’ una  e 
nell’altra  lingua  dall’ Eteriano  fatti 
aver  avuto  in  mente  il  Tritemio  , 
C 2 ✓ quan- 

/ Tom.  22.  p.  1175.  Bibliothecat  Veterum  Pju 
trurn  Lugduni  1677.  $ 

g PjriJìiS'ijió. 


"j2  Lotterà  intorno  agPlt  ottani 
quando  al  numero  398.  degli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  fcrifle  : Hugo  Ete- 
rianus . . . .Grato  & Latino  fermone  ad 
perfcBum  in firn tt us  , quem  tota  Gre- 
cia mirabatur ... . . . JcrtpJit  multa  pre- 
clara volammo  tam  Grate , quam  La- 
tine . quantunque  l’AlLacci  De  con- 
Jenfu  utriufque  Ec  tic  fi  a lib.  i.tap.  11. 
p.6  58.  dica,  che  da’ Greci  fono  (lati 
tradotti  in  lingua  Greca  ; ed.il  Fa- 
bricio  nella  Biblioteca  media  , 
ittfitna  Latini  ta^is  Tom.  4.  p.  857.  .li 
{accia  dall’Eteriano  iol  latinamente 
compodi. 

Aveva  egli  feco  in  Coftantino- 
poli  un  Fratello  di  nome  Leone.,  cui 
teneramente  amava,  come  fi  ha  dal- 
la Prefazione  della  l'uà  opera  de  Ha - 
refi bus ,,  e da  quella  che  Leone  mi- 
fe  in  fronte  alla  interpretazione  del- 
la Meda  , o fia  Liturgia  dal  Greco 
in  Latino  * la  quale  corre  sfotto  no- 
me di  S.  Giovanni  Grifoftomo.,  e di 
cui  piìifotto  farem  menzione.  Que- 
lli ancora  fapea  di  Greco  , ^poiché 
all’ Imperatore  Emanuele  Gomneno 
ferviva  d’Interpetre  : Leo  natione  T «. 
fous  -(  atte  fi  a il  Tritemio  rie  Seri* 
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plori  bus  'Ecclefiajìtcis  al  numero  400.  ) 
lmperiaiium  Èpi/ìolaruni  fub  Emma- 
nuele Gracorum  Principe  Magno  ItU 
terpres  Graco , & Latino  [ormone  pe, 
rttus  , cujus  cfficium  erat  Epifiolas 
tnijfas  Imperatovi , ve/  d//7x  mittenda's 
de  lingua  transfer  re  in  linguam  . lo 
che  viene  confermato  dal  Padre  de- 
gli Annali  Ecciefiafthci  , e da  altri 
Iftoricr.  Di  tal  fua  perizila  altro  fica- 
ro  teftimonio  ei  cr  lafciò  nella  piti 
fu  accennata  traslaziotre  della  Meifa 
di  S.  Giovanni  Grifoftomo , cui  pe* 
tò  viene  dal  pili  de*  Critici  levata  . 
Onde  tra  le  opere  non  genuine  fu 
rigettata  nel  Tom.  12.  ftampato  ih 
Parigi  nell’anno  1735.  della  beltiffì- 
ma  Edizione  di  quel  fantei  Padre. 

Beato  Renano  fV  nell*  anno  1 540, 
rtr  Colonia  imprimere  quella  tradu- 
zione, e in  Anverfa  nelLanno  1531. 
lì  vide  riprodotta  nel  corpo  delle  Li- 
turgie di  Claudio  di  Sain£Ves  *.  Ol- 
tre a ciò  vieppiù  fi  fa  manifefta  ia 
fua  perizia  nel  Greco  per  la  tradu- 
zione Latina  degli  Onirocririci  Gre- 
• : C , 3 ci,  . 

h Aliarti  cft’  Corifenfiotir^.  6 54.  Fabricius  Bi- 
b!ia.:bec e Meda  svi  t.  4-  p*  778.  & Grece  r.  J» 
cup.  15.  p.  65». 


34  Lettera  intorno  agl ’ Italiani 
ci,  in  cui  fi  efpongono  le  varie fen- 
lenze  degli  Egizj,  degl’indiani  e de1 
Perfiani  intordo  alla  lignificazione 
de* fogni;  libro  credutaci  Acmet  fi- 
gliuolo diSeir-imo,  il  quale,  al  dir 
del  Fabricio  nella  Biblioteca  Gre- 
ca voi.  4.  p.  410. , credefi  fiato  circa 
l’anno  di  Crifto  820.  interpetre  eie* 
fogni  di  Mamuni  7 del 
Califa  di  Babilonia,  e ftampato  per 
Ja  prima  volta  dal  Rigalcio  fui  fine 
del  1'uo  Artemidoro  col  mezzo  di 
un  Manufcritto  della  Biblioteca  Rea- 
le di  Francia.  Il  Bardo,  che  dique- 
(la  inedita  Traduzione  ha  veduto 
e avuto  per  le  mani  il  Codice  fcrit- 
to  a penna,  e al  capo  xiv. del  libro 
31.  de’fuoi  eruditiffimi  Comentarj 
ha  riportato  i primi  due  capi , il  pri- 
mo fenza  il  tefto  Greco,  a’  fuoi  tempi 
non  ancora  ftampato , e fupplitopoi 
dal  Lambecio  nel  lib. 7.  alla  p.  2 63. 
della  fua  Biblioteca  Cefarea  , il  fe- 
condo col  luo  tefto  originale  : la 
chiama  non  difprezzabile,,  e indi  fa, 
vedere  , che  fi  è in  effa.  olfervato  il 
coftume  dell’interpretazione  Roma- 
na;. qui.  (cioè  Leone  Tofcano)i>*/o-. 

h- 
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ìebat  J cripta  trans  mare  ducere  , ut 
in  Latto  nata  videri  pojjeiìt  . lo  che 
jion  toro?  .in  piccola  lode  del  no- 
ftro  Leone,  e della  Tua  ;perizia  nei 
.Greco  j e quantunque  fané  multa 
( come  foggiunge  il  Bardo  ) abfcidit  • 
Leo  ifìe  , qua  alias  de  fchola  inter « 
pres  omittere  capitale  cenjuijfet  ; non 
fi  può  dire  però  , che  fìa  ciò  pro- 
.venutp  dalla  po$a  fperienza  , ch’ei 
aveffe;  nel  Greco  linguaggio  , tra 
perchè  le  cofe  da  lui  non  traslata- 
te  forfè  mancarono  nel  Manufcritto 
da  effo lui  adoperato,  e perchè  dall* 
avere  penetrato  a fondo  il  fenti- 
mento  dell’ Autore , e con  eleganza 
a que*  tempi  fuperiore  trafportatolo 
in  Latino  ne’luoghi  affai  pih  diffì- 
cili di  quelli,  che  furono  da  luio- 
mefii  ( infra'  quali  vi  è unafempli- 
ce  citazione  di  un  tefto  faciliffimo 
xìeir Evangelio  ) fi  puote  facilmente 
argomentare,  che  per  ]t  ut  t*  al  tra  ca- 
gione., che  per  mancanza  di  cogni- 
zione del  Greco  gli  abbia  tralafciari . 

Mose'  di  Bergamo  1,1*0. 

Prima  degli  ultimi  tre  annoverar 
.fi  voleva  Mosè  da  Bergamo  , per- 

•'  • ••  ’ C 4 . .chè 
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chè  intorno  agli  anni  1120.  fiorì 
nella  cognizione  del  Greco  , come 
fono  per  moftrare.  Anfefmo  prima 
Vefcovo  di  Avelbergen- , poi  Arci* 
vefcovo  di  Ravenna  morto  nell’an* 
no  1159.  * eflendo  Stornato  dalla 
fua  legazione  di  Coftantinopoli , ove 
ad  Emanuele  Comneno  Imperatore 
venne  mandato  dali’Imperator  de* 
Romani  Lotario  ir.  * €bbe  ordine 
dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  III. 
di  efporre  quanta  per  ltuerafi  qui* 

vi 


i Radevicut  Frihfingenfii  toni.  6.  ScriPtorum 

/talli  hb.  a.  cap.  14.  p.  797.  x 

K Ughelli  ne’  Vefcovi  di  Ravenna  tom.  2.  p. 
368.  feguito  fra  gli  altri  dal  Compilatore  dell*' 
Indice  del  tom.  d.  degli  Scrittori  delle  cofe  d>It*. 
lia,  appoggiato  all’autorità  di  Ottone  di  Frifii*. 

Ja  2‘.  c:  lu  nie.t;te  ambafciata  affai  più, 
tardi  , cioè  fotto  di  Federico  I.  Io  nulladimeno 
ho  filmato  meglio  non  mi-  fcoflare  dal  medefimo 
Avelbergen  ,,  che  alla  p,  i<5x.  de’fuoi  fovraccitati 
Dialogi  ci  fa  certi  , che  accadde  fotto  di  Lota- 
rio lecondo  : quoniam  ego  ( fono  fue  parole  ) ali, 
quando  magni  Loti  orli  Romani  Imperatori,^. 

f?*  fn  'l  Crflantino!°li  ) "è  mi  co- 

a *iuC^e  Gtcche  legazioni,  fieno  fiate  per  ì* 
AveUiergen  efeguite.  Fra  quei,  che  addur  potrei 
ili  confermazione  di  mia  fentenza,  fe  fofle  d’iio- 

Kìl a Cr^lt0  Gofrei^6  Ermanno,  che 

nella  Stona  delle  Controverse  tra  Greci  e Lati- 
ni /lampara  in  Lipfia  nell’anno  1737.  fcrive  al- 
ia pag.  107.  Mifera,  Siculo.  XII.  hothariu , 14 
Tw^ror  R Anfclmuvx  Epifc.  Havelbergenfeti 
**  JPenntm  Grstorum  Imftrntortm  »,  6 J 
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vi  operato.  Ciò  egli  efeguì  per  vii 
di  Dialogi  dati  alla  luce  dal  P.Da. 
cheri  nel  Tom.  i,  del  fuo  Spicilegio  ~ 
detta  nuova  Edizione.  Rammentan- 
do nel  principio  del  libro  2.  alcu- 
ni degli  alianti  delia  parte  Latina* 

£a  co’mmemoràziorie  di  un  certo  Mo* 
sè  da  Bergamo  con  quelle  parole- 
Ter  ti  us  inter  alios  pracipuus  Gr  deca- 
rum  , & Latinarum  litterarum  apud 
ùtramqùe  genfem  elarijjimus  Moyfes 
nomine , Italus  ri at ione  ex  Givi  tato 
Pergamo;  ijle  abuniverjts  eletfus  e fi  y 
Ut  utrinque  fidus  ejfet  interpres  . Di 
cOteflo  Mosè,  a dir  vero,  niun  a L 
tro  antico  Scrittore,  per  quanto  io 
fappia  y ce  ne  ba  con fer vaca  certa 
memoria;  ma  non  farei  lontano daf 
pervadermi  eflfer  egli  quel  T&osè 
delta  ftobil  Famiglia  de’MuzjBer- 
gamafea  , di  cui  abbiamo  in  verfi- 
cfametri  leggiadri  anzi  die  no , per 
quanto'  portavano  que’ tempi  , una 
aeferizione  topografica  e civile  del- 
la fua  Patria  ; perchè  quantunque 
Achille  Muzio'  , 1 che  nell’anno 
C 5 ' 1 15 ,96. 

/ Nel  Catalogo  degli  Storici  del  Langlet  fi  di- 
ce l’pper»  ftampata  da  Achille  Miuio  peli’ 

. . W*’ 
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*5 9Ó.  pubblicò  in  Bergamo  fui  fine: 
del  Tuo  Teatro  degli  Uomini  Ulu- 
rtri  di  quella  Città  quello  Poema 
giudichi,  che  l’Autore  fioriffenell* 
anno  707.  nulladimeno  avendo  il  Si- 
gnor Muratori  collazionata  con  an- 
tico. Manufcritto,  e riprodotta  quell’ 
opera  nel  Tom.  v.  degli  Scrittori 
Italia  , non  fa  giullamente  menar 
buona.  alMuzio  tanta  antichità, lò- 
ftenendo  e nella  Prefazione , che  vi. 
ha  meffa  in  fronte,  e nella  Differ-. 
tazione  dell’ origine  della  Poefia  Ita- 
liana. m alla  p.  696,  che  V abbia  egli, 
comporta,  verfo  l’anno  1 129.,  Pofcia- 
chè  Ja  maniera  del  Politico  gover-., 
no  quivi  dal  Muzio,  defcritta,  non, 
potè  edere,  che  affai  dopo  il  Seco- 
lo vii.  nella  Città  di  Bergamo  in*" 
trodotta,  anzi,  di  que’Magifìrati  nel 
Poema  accennati  un  dotto  Cavalier 
Bei;gatnafco.  ad,  irtanza  del  Signor- 
curatori  avendone  fatta  negli  Ar- 
chivj  di  fua  Patria,  diligente  ricer- 
ca 

15 $6-.  col;  tìtolo,  di  Theatrum.  d’ A utore  Apocri-. 
fo  ; ma  quella,  autorità  niente  muover  ci  debbe  , 
non  vi-  0 adducendo.  alcun,  fondamento  , t.  2.  p».’ 
464.  Iftntzia  172  6..  / 

*».  Su  nel  Tom.  3.  delie  Antichità  d*  Italia.. 
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ca;,  non  ha 'rinvenuti  atei  fbpra  1* 
anno  1184.  . . 

A rutto  ciò.  dà  non  leggier  forza 
la  teftimonianza  di  certa  Chiofa^e* 
duta  dal.  .-Signor  Muratori,  e men- 
tovata nella  fovraccitata  Prefazio- 
ne, nella  qual  Chi  ola  fi  dice:  quoti 
quondam  Magtfter  Moyfes  Pergamena 
Jìs  valens  , & probus  homo  in  Seri - 
ptura  efjet  in  Curia  Imperatori s Con* 
ftantinopohtàtii , & cum  laudajfet  Japo 
Civitqtem  Juaw  , ficut  ejl  «iqs  hono- 
rum Civium , & Dominus  Imper ator 
fttpe  diceret  ei  ,,  Ubenter  fteirem  fio* 
tum  , & condttionem  ijlius  Civita tis , 
ipfe  Magtfter  M0pfes  compofuit  hunc 
lìbrum  ad  preces  Imperatorie . Nè  fi 
vnol  porr?'  in  dubbio  , che'Mosè 
non  folle  di  Bergamo  * perchè  P er~ 
gamenfts  egli  li  dica  non  altrimenti 
che  fe  folle  {lato  nativo  o dì  Per* 
gamo  città  della  Tracia  Mediter- 
ranea, o pur  di  Pergamo  Patria  di 
Galeno  polla  nella. Mifia  Meridie* 
naie  , ,p,  finalmente  di  qualche  al- 
tro luogo  .dal.  noftro  Bergamo  di 
Lombardia  allatto  diverfo  y.  imper* 
ciocché  e V incpftanza  della  Orto- 

C 6 gra- 
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tfc  LHttraÌHt*rrit0grjt»liani 
grafia  nella  fingi»  Latina- variaprefi- 
iochè  in  ogni  Secolo , e ipecialmen. 
re  dopo  1 entrata  de’ Longobardi- j», 
•,a'1“>.che  tu“°  corruppe  e guadò,, 
* molti  antichi  monumenti  raccoli. 
U fu  quello  propoli to  fra  gli-  altri- 
dal.  dot»  Signor  Abbate  Giovanni- 
Batida  Angelini  Bergamafco  tolgo- 

•>o  a chi  non  mal  penla  qualunque 

ragione  di  dubitare  intorno  a ciò 
E quedo  punto  farà  da'elTo  lui  poi 
«o  in  chiaro  con  un  traitato  dain- 
Jerirfi  nella  idoria  della  lua  Patria 
che  con  faggio  criterio  ha  già  con- 
dotta a fine,  e che  dovrebbe  darfi  ' 
alla  luce,  ove  con  ifcritture  polle-. 
non  al  quarto  Secolo- farafli  vede- 
re, che  dopo  l’invafionc  de’Longo* 
bardi  Pergamum  ipePT, fono  e pcjL 

«««venne  dettala  fila  Città,  qu£_ 
do  nelle  antiche  lapide-,  e nelle  me. 
mone  anteriori  al  Secolo  ftiddetto- 
non  mai  altramente,,  che  Bergomum 
veime  chiamata..  6 

Ma  a che  fervono  le  prove  in 
core  , ove  il  fatto  toglie  Cj  “• 
É-one  d,  dubitare  ? non  appartiene- 
«g»J  1 accennato  Poema  per  tutti-»-  ‘ 

eoa- 
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conti  sfattamente  a Bergamo,  che- 
chi  ad  ari  tra  città  appropriar  lo  vo~ 
fcflfe,  ne  farebbe  derifo?  e le  Mosè 
ad  iflanza  dell’  Imperatore  di  Cò» 
ftantinopoli , come  abbiamo'  dall ad. 
dotta  Chiofa  , ftrifle.  dello  flato-  e 
delia  condizione  della  fiia  Patria 
chi  mai  potrà  con  buon  fenno  pen- 
fare,  che  ei  fòfle  d’altra-  città. , e 
di  altra  nazione  ? Che  pof  quelli 
medefimo  fia  quel  deffo ,,  che  l’AveL 
Bergen  aflerifte  effere  flato  a’fuoi 
di  in  Còftantinopoli  G'r&carutn  Ct 
Haùnarum  a pud  utramque  gentem  clà- 
rijfmuvn  ; ce  lò  fa  credere  il*  con^ 
fì-onto  de’tcmpi , ne’quali  feguì  la 
Ifcgazione  dell’Avelbergen  , e fu  drit- 
to il  mentovato  Poema',  che, lècon» 
do  l’opinione  del  Signor  Muratori, 
non  farebbero  fra  Wodiflanti,  che 
rrentafette  anni  incirca-. 

Ma  chiunque  ei  fi  fià  quello  Mò-  " 

lè,  di  cui  fà  menzione  l’Arcìvefca* 
vo  di  Ravenna  ne'fuoi  Dialogi  , 
egli  è certo  però  pel  teftimonio  di 
quello  Autore  , ch’égli,  fu  di  na. 
zione  Italiano  ,.e  nella  Greca  lin- 
gua valènte  , le  quali  daejcofc  mi  con- 

tt** 
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6i  Lettela  intorno  agl'itali  ani 
battano  per  cpnlegurrè  il  fine  -,  che 
mi  fono  propofto  nel  fletterlo  fra 
gl’italiani  , che  di  que* tempi  non 
ignoravano  il  Greco. 

E prima  di  lafciare  quelli  Dia» 
logi  , convien  rammentare  un  al- 
tro Italiano  Giacopo  di  nome  , di 
nazione  Veneto  , che  ira  i Latini 
nell’ uno,  e nell’ altro  idioma  dottif- 
jfìmi,  che  al  fovraccenn.ato  colloquio 
intervennero,  ci  vengono  ne’mede- 
fimi  commemoraci . Aderant  quoque 
non  pauci  Latini ’ ( fcri.ve  nel  luogo 
citato  1*  Avelbergen  ) inter  quosjue - 
runt  tres  viri  fapientes  in  utraque  lin- 
gua periti  , & Interattiva  doftijjìmi 
Jacobus  nomine , Veneticus  natione . Nè 
debbe  muover  dubbio  , l’aggettivo 
Veneticus  , quali  che  cotetto  Giaco- 
mo folle  di  Venezia  città  della  Fran- 
cia Luddunenfe  nella  Birittania  Mi- 
nore , ora  detta  Vannesj  poiché  a- 
vrebbe  fcritto  lo  ttorico  Veneticus 
Civitater  liccome  fcritte  di  Mosèear 
’Civitate  Pergamo ’r  laddove  detto  a- 
Vendo  Veneticus  natione , tolta  ,ci  ha 
ogni  dubbiezza.,  che  non  fotte  del- 
la noftra  nazione' Veneta  in  Italia: 

* . V - --  : ■*  t - •»*•*■,* 
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Jèmiprifca  enim  atate  ( per  ufare  la  fra» 
fe  di  Giufto.  Fontanini:  Prelato  di 
chiara  memoria:  per  la  fua.  valla  eru» 
dizione  n )in publicis.  monumenti*  Dux i 
Veneti te , hujus  fcilicet  nominis  fecun- 
da  Provincia  mantìma , & Dux  Ve* 
neticorum  , non  Venetiarum quaji  Ci* 
vitatis  ita.  ditta  mos  fuit ..  In.  conferà 
mazione  di  ciò.  tra  que*  moltillìmi,, 
che  addur  potrei alcuni  pochi  efem. 
pj  giovami:  di  qui.  , arrecare  Nella. 

Bolla,  che  in  favore  di  Orfone  Pa- 

« * 

triarca  di  Grado  0 nell'anno  1129.. 
pubblico,  in.  un  Goncilio^appollata* 
mente  congregato-  il  Sommo,  Pon* 
tefice  Giovanni  XIX.  in  taL  guifa 
il  Popolo  Veneziano  d'Italia  vien 
nominato  .*  Confpirante  namque  Vene*,  r 
ticorum  Populo  contra  Dominum.fuum. 
Ducerà.  11  Padre  della.  Storia  Vene* 
ta  Andrea  Dandolo  fpefle  volte  in 
luogo  di  Veneti  adopera  la  voce 
Venefici  nella  fua  accurata  Cronaca 
data  fuori:  dal  Signor  Muratori  nel. 

' : * . x.. 

n Differtatio,  de  Sanilo,  Petro,  Urfeolo,  Roma 
1730. 

0 Sta  nell’Italia  facradell’ Ughelli  t.  5;^.  in., 
inferitavi  dall’Autore  delle  Giunte  ai  Patriarchi 
<U  Grado . Finititi  J^iQ. 
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*£4  Lettera  intorno  agl1  Italiani 
T.  dodiccfirao  della  irifigne  raccol* 
fa  degli:  Scrittori  delle  cofe  cTlca- 
Ka.  A cagione  di  efempio  alla  par- 
te 2 2.  p.  218.  Dux  namque  ufritifque 
& Dalmatrnorum  , & VetìeìicoYum 
militibus  circtttnfeptuf . alla  parte  2 & 
p;  229;  a quorum  rabie  Venefici  ill'a 
perna'Oigantes  loca.  Che  più?  fino  a' 
noftri  giorni  vi  furono  dottiffinfi 
Uomini  , a cui  è tornato  a gradò 
di  così-  chiamare  le  ftampe  Vene- 
te, rra*  quali  baderà  nominare  ifac- 
co  Cafauboiro  r che  nella  lettera  a 
Giovanni  Portelo  , la  quale  nella 
Edizione  fatta  in  Roterodamo  nel- 
l’anno 1709.  èr  la  rrecentefìma  vi- 
gefima  nona,  dice  così:  In  magnis 
Bibliie  tamen  Veneticis  notee  Magare» 
tarum&c.  Dalle  quali  cofe  mi  fen> 
bra  poterfr  raccogliere  ficura mente 
qual  fotte  la  Pàtria  di  Giacopo  .. 
Così  riufciro  mi  fotte  come  per  ve. 
rità  mi  fon  adoperato  non  poco  per 
ricavare  dalle,  antiche  memorie  no- 
tizie maggiori  di  lui  ; ma  dacché 
ie  fatiche  a quello  fine  intraprefe 
mi  fono  riufcite  difutili  lafcio  la 
cura  di  più  fquifite  ricerche  al  di* 

1 ' . liw  ' 
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ligentiflìmo  Padre  degli  A goffi  ni 
Bibliotecario  della  Vigna  di  Vene* 
eia,  che  intorno  alla  Biblioteca  de- 
gli Scrittori  Veneti  va  faticando  ; 
ed  io  patterò  a far  menzione  di  tre 
altri  celebri  Italiani  Grecifti  Gof- 
fredo da  Viterbo  , Ugoccione  , e 
BorgundioPifani,  per  chiudere  con 
etti  il  Secolo  sii.  % verfo  la  fine  dei 
quale  fiorirono. 

Goffredo  da  Viterbo  i iffa 

E per  incominciare  da  Goffre- 
do , * quelli  verfo  la  fine  del  Se- 
colo xii.  rifplendette  affai  e per  Ile 
cariche  foftenute,  e per  la  fua  va- 
ila l'ftoria  condotta  da  Adamo  fino 
alFanno  i»8d,  e finalmente  per  la 
cognizione  di  parecchie  lingue  La- 
tina , Tedefca  , Greca  , Ebraica  r 
Caldea , acquittate  ne'  lunghi  viag- 
gi di  Oriente  onde  merixoffi  ai 
effer  eletto  Vefcovo  , quantunque 
non  rilevili,  che  fi  portatte  aprert-  ^ 
derno  il  poffeffo  forfè  per  gli  af- 
fori  della  Curia , in  cui  fi  trovava 
occupato.  Intorno  a quello  fcritrore 

’ fi  è'  . 

9 f-  Viene  da  alcuni  affai  ineruditamente  anno- 
verato fra  5IÌ  Scrittori  Domenicani . V.  Ecbard.Bi- 
Uietktt*  QamifiitAna.  t»  u f . 1170.  P.trifiis  1719» 


'66  lettera  intorno  agl'italiani 
fi  ,è  tentato  per  alcuni , avvegnaché 
indarno  , di  togliere  a Viterbo  la 
gloria  di  elTer  gii  fiata  fortunata  Pa- 
tria. Tra  quelli  ilBaronjo  1 all’an» 
no  uStf.  n.  22.  dubbi ofo  .così  ne 
fcrifìfe  : Gotifredum  Viterbienfem . ( ut 
vulgo,  fertur  ) Jìve  Vitempergienfem  : 
ma  io  ragione  alcupa..  grecar  fi  non 
leggo  di  ciò  dal  Baronip;  Il  Signor 
Muratori  nella  Prefazione  premef- 
faglia  fua, gdizijone  d/sfla  parte  ;piìi 
bella  delia  fua  Storia  di.,  Goffre- 
do, e inferita  nel  Tpmo  vii.  de- 
gli Scrittori.  d’Italia  , ry$  peplàndo 
chepoflano  elfere  quelle  .due^  Par- 
jando  Goffredo  di  Enrico  II.  '-e 
.della  Città  di  Bamberga/dipe  .•  C<e . 
torà  de  ipfo  Enrico  Imperatore  , & 
de  Civitate  & Ecclefta  Bambergiett « 

J]  } pgo  qui  ibi  prima  documenta  Gram- 
matica artis  didici  , t.anquam  eorum 
alumnus  verfibus  explicavt . Poi  aven- 
do egli,  eferci tato  il  carico  di  Cap- 
pellano, e Notarip  di  Corrado  III. 
di  Federico  I.  è del  diluì  figliuo- 
lo Enrico  VI,  tutti  e tre  Impera- 
tori di  Lamagna  ove  faceano  lor 

♦l*  , - ' ■ I ;•> 

J Tom.  li p.  91  x.  ferretto  1740.; 
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dimora , è fimile  al  vero,  anziché 
Italiano  x ch’ei  foffe  Tedefco. 

La  prima  ragione  Iciqglie  il  Sk 
gnor  Muratori  in  tal  modo:  Gof- 
fredo nella  Dedicatoria  al  S.  P. 
Urbano  III.  dal  medefimo  Padre  de- 
gli Annali  rapportata  fi  chiama 
;da  Viterbo;.  Gotifredum  Viterbien[em\ 
così  anche  nel  codice  Eftenfe  ferie- 
to  intorno  all* anno  1320.  Perciò 
fenza  1* autorità  d’altri  codici  mi- 
gliori non  fi  può  a buona  equità 
togliere  all’Italia  ed  a Viterbo 
tanto  pIU.  che  dal  Baronio  medesi- 
mo dopo  alcune  righe  fi  dille  affo* 
Imamente  da  Viterbo*  Alla  fecon- 
da ragione  crederei  fi  poteffe  dire* 
che  effendo  ilPaefe  noftro  dagl'im- 
peratori Alemani  fignoreggiato  , 
prefentavanfi  agl’italiani  di  foyen- 
te  motivi  di  colà  trasferirli;  laon- 
de niente  dover  effer  di  maravi- 
glia, fe  a un  Italiano,  nella;  Tede- 
Ica  favella  verfato  fieno,  fiate  con- 
ferite quelle^  cariche . Del  refto  Fran- 
cefco  Mariani  y nel  fuo  trattato 
- della  Etruria  Metropoli  afferma  ,, 

che 

Z p.  *77.  Rwf  1718.,  ■ ; \ . 
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che  potrebbe  , fe  fotte  iiio  fcopcr , 
molte  cofe  addurre  contra  di’  quei 
che  hanno  contrattata  a Viterbo  la 
gloria  dieffere  ftaia  Patria  di  Gofc 
Frcdo.  Lo- che  metto  in  chiaro,  re- 
fla  a provare  quanto  ei  fentilsein* 
nanzi  in  molte  lingue  , e fpecial* 
mente  nella  Greca,  che  è iinoftro 
principal  intendimento  . Intorno  a 
che  diflimulare  non  pofso,  che  dal  . 
Signor  ^Muratori  nella  Prefazione 
da  efso  lui  mefsa  in  fronte  al  luo 
Goffredo , che  inferì  nel  Tom.  vii. 
di  quella  gran  raccolta,  che  gli  ha 
guadagnato 

Mille  e mille  anni  al  Mondo  onore  $ 
fama  * -, 

fli fu  ambiguamente  negata  fa  gloria 
i tante  lingue  con  addurne  quetta  fo* 
la  ragione , che  mi  piace  tralcri  vere  : 
Ex  Godefredi  ver  bis  minime  e lue  et  mi- 
randa ad'eo  tot  linguarum  in  eo  peri . 
ti  a , idque  avo  illa  in  eruditione  in- 
fanti miraculum  quodvts  fwperafjet  . 
Ma  quantunque  rautorità  dei  Signor 
Muratori  da  me  fi  tenga  in  gran  con* 
io  , nè  io  fia  con  elso  lui  nè  per 

do* 

» Petrarca  Sonetto , P7nft  ■Anni bai»  ec» 
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dottrina,  nè  per  elercizio  in  modo 
alcuno  da  pareggiare;  fpero  nulla- 
dimeno  , per  eisermi  dalia  di  lui 
fentenza  ditcoftatocoU'arricchire  del 
nome  dei  V icerbienle  il  prelente  mio; 
Catalogo  , di  non  avermi  a buona, 
equità  meritato  quei  rimbrotto.»  - 
Or  tu  chi  fe  che  vuoi  federe  a fcratttiay  i 
» Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  certa  J'uoaJ panna}  * 
Pofciachè  non  vaghezza  di  contrada 
dire,  ma  ragioni,  che  Sembrate  mi 
lo  no  afsai  buone , mi  'hanno  indot* 
to  a ciò  fare  non  fenza  gran  renitene 
za.  £ a vero  dire,. per  una  parte 
dal  fin  qui  efpofto  fi  deduce  per  ne- 
cessaria confeguenza  non  efsere  (la- 
ti del  Greco  linguaggio  in  que’ «tem- 
pi ignoranti  cotanto  gl’ Italiani  , 
come  fin  adefso  dalla  più  gente  -lì 
è creduto  ; anzi  per  altro  parto  * 
del  medelìm©  Autore,  pochi  anni 
lòno^  ulcito  alla  luce,  chiaro -ap- 
parile A che  non  mancarono  nel 
dodicefimo  Secolo  Italiani  nella  Gre- 
ca lingua iftrutti  nonpoco:  e per  i* 

* al- 

t Dante  Pandi fo  Canto  XIX. 
u DilTertazione  della  letteratura  d’ Italia  noi 
tom.  $.  delle  Antichità  ItaWan«-p.  til. 


7 o Lettera  t n to  rrro  agl ’ Italiani 
altra  fe  dalle  parole  del  Viterbien- 
le  conto  non  rendefi  il  valor  fuo  nel- 
lai  detta  favella  ; nel  che, mi  pro- 
fefso-di  predar  tutta  la  fede  al  Si- 
gnor  Muratori  v*  : .non  peri»  legic* 
timamente  inferir  fipuote,  fe  mài 
non  mi  appongo,  ch’egli  non  la  fa* 
pefse  ; perchè  ognun  là,  quanto  po- 
co di  forza  abbiano  gli  argomenti 
legativi > come  l’ha  dimoftrato  fra 
gli  'altri  eruditamente,  il  tnedefimo 
Signor  Prevodo  in  altra  fua  bell' 
operai  imprefsa  in  Milano  nell’anno 
1 69#.  intitolata  De  Corona  ferrea 
Longobardorum:.  fpecialmence  qualo- 
ra vi  fieno  Autori  gravi  ed  accura- 
ti in  contrario,  comechè  recenti  , 
ficcome  foftiene  Giovan  Batida 
Tiers  Crìtico  Franzefe  dilicato  af- 
fai nella  fua  Difsertatione  contra  del 
Launojo  fovra  la  forza  dell’argo- 
mento negativo  * . Orà^non  pochi 
fon  quelli  che  riconoiciuta  hanno' 
in  Goffredo  una  vada  cognizione 
delle  lingue  Orientali . Infra  gli  al- 
tri Bafilio  Eroldo  nella  Prefazione, 

;che 

x VidePraefationcm  ad  Gotefredump.  347.  Scri- 
ptorum  rerum  Italicarum . 

/ Parifi it  1661* 
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che  premile  al  Pantheon  , ó fìame* 
moria  dè’  Secoli  di  qliefto  Viterbien- 
fè  ftàmpata' ftf  Granii fopt  fieli*  annoJ 
i-5 84. '‘lìoii' 'dbHit^  d|  affermare  Ili?*: 
tina , Grada', , Hebraa  (Saldai  x timi- 
tdrumque'  aliarUm  lirìgUanim  bàrbara-' 
rurn  gaarum"  fìiìjfe E quantuhq'ue'il; 
Signor  Muratori  afserifca  , c He  Eroi-' 
do  fu  H primo  a'concedpié  al*  VJ- 


potuto  ricavare  o dar  &ltri  piti  an- 
tichi'Scrittori  , o da  qualche  altra 
fua  opera  al  prefente.  fmarrita  , O 
che  feti'  giace  in  qualche  luogo  na- 
feofta  e negletta  . Nel  fentimento 
delPEroldo  convengono  Guglielmo 
Cave  nella  Iftoria  Letteraria  all'* 
anno  1170.  l’Otfdino  * nel  Co- 
mentario  degli  Scrittori  Ecclèfiaifi- 
ci , il  Fabricio  nella  Biblioteca  del 
mezzo  tempo  * , e molti  altri . 

Se  poi  alcuno  foftener  volefse  , 
che  dal  fin  qui  detto  non  fi  debba 

,*  l • * * 

1 

*.  P-  593* 

« T.  Pag-  !<***• 
i T.  3-  P-  215-  - 


ter bierlfè  un-  si  .gran  'frégio  «•"  iiùllà- 
dimeno  nojf  fi  vuol  ‘òr  ed  ere  chè  1* 
abbia  conceduto  a capriccio  , é ferii 
za  alcun  fùiidamerttd , l'afvrà 


Digitized  by  Google 


7 A Lettera  intorno  agl' Italiani 
inferire  , falvo  che  folse  da  Goti* 
fredo  imparato  quel  Grece  idioma, 
che  codumafi  apprendere  da*  viag- 
giatori , vaie  a dire  non  1*  antico 
de*  libri , ma  il  volgare , che  ,pref-  - 
fo  de'Greci  almeno  delmezzotem- 
po  fu  in  ufo  j una  tal  confeguenza 
io  non  ricuferei  di  ammettere , pur- 
ché in  un  fi  ammeuelse  ancora  che 
Gotjfredo  Italiano  e fu  prefo  dal  bel 
genio  della  Greca  lingua,  e la  Tep- 
pe tre  Secoli  prima  del  Guarino. 

Ugoccione  Pisano  1190. 

Viveva  ancora  in  que’  tempi  Ugoe- 
cione  Pifano,  c il  quale  è il  fecon- 
do degli  ultimi  tre,  che  poco  fa  ho 
prodotti,  e che  nell'anno  1 1 91. per 
Speciale  privilegio  del  Sommo  Pon- 
tefice Celeftino  11L  accennato  dall* 
Ughelli  nell’Italia  facra  era  Ve* 
feovo  di  Ferrara  d , ove  fi  fa  efser 
morto  nell’anno  12 iz.  Il  Fontani- 


li 


e Jl  Pancieroli  de  Claris  Lcgum  Interpretibus 
lib.  ).  c^p.  1.  p.  604.  f^tnetiis  1637.  il  Doviat 
nelle  Iftituzioni  Canoniche  lib.  5.  cap.  3.  il  Fa- 
bricro  nella  Biblioteca,  dei  mezzo  tempo  tom.  j. 
f.  895.  lo  fanno  di  Vercelli  ; ma  ch’ei  folte  Pifa- 
no , le  citate  fuc  parole  non  lafciano  luogo  a dii* 
bitare . Ughelli  Italia  [aera  tom.  a.  p.  540. 
i Tom.  15.  Serifttram  rtrttm’italiiéfum* 
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ni  nella  pag.  iv.  della  toa  Prefazior 
ne  al  Decreto  di  Graziano  (lampa* 
to  In  Roma  Tanno  1727.  dice  efse* 
re  dato'  il  primo  quello  Uguccionc 
che  interpretafse  il  Decreto  di  Gra. 
ziano,  la  qual’ interpretazione  dice 
effer  manulcricta  ne'  Codici  Vati* 
cani  ; poi  toggiugne  al/a  pag.  vi* 
Pro  Hugutione  Ferrarienfi  in  ex  empia - 
ria  ab  Antonio  Auguflino  memorata  ini - 
tio  Dialogi  9.  lib,  2.  De  emendata  Gra- 
tian.  ignavia  lìbrariorum  inve&us fuit 
r Hugution  Feria , aiicubi  etiam  indie  a- 
tus  per  notam  compendiariam  H.  Aliqui 
4 non  Hugutioncm , fed  Hugonem  vocant  : 

1 qttod  pcrinde  efi  . Art  amen  Hugutio- 
l > non  certe  Hugonem  habet  Adelar- 
; di  Ferrarienfis  D mafia  A.  D.  1196., 
Hugutione  ipfo  fuperfiite  extinfti , E pi. 

• taphium  Leoninum  Ferrari <e  nuper  ef- 
fojfum  in  JEde  principe , quum  e am  in 
? fpiendidiorem  formam  extruendam  cura - 
ret  Ampli ffimus  ejus  Epifcopus  & S. 

1 R,  E.  Gardinalis  T bomas  Rufus  , quent 
t honoris  caufa  nomino.  Ora  chi  la  Gre* 

‘ ca  lingua  voleflfe  ad  Ugoccione  ac* 

- tribuire  , non  anderebbe  per  mio 
’ avvito  lungi  dal  vero.  Egli  mede* 

D fimo 


*i'±'  Letrera  intorno  agì' Italiani 
fimo  ce  ne  ha  lalciati  non  ofcuri- 
indizi,  avendo  fparfa  di  parole  La- 
tino-greche la  Prefazione  al  fuo  Eti- 
mologico , o fi  a Glofìfario  Latino# 
Un  faggio  fe  ne  ha' nella  Prefazio-- 
ne  del  Gloflfario  media  , & ìnfimi* 
Latinitatis  del  Ducange  , il  qual  è 
quello:  Hicparvulus  deleftabiturfua- 
Dtns ....  Mie  figne  Sopbift*  triviales ... 
Hic  dtdafcali  quadriviales-, . ..  Si  qua* 
vit  quod  operis  bujus  fuerit  inftrumen- 
tum , refpondendum  efi  , quod  Patria 
Pifanus , nomine  Hugutio  , qua  fi  terra 
non  folum  fibi  , [ed  etìant  aliti  , nei 
tfugutio , qua  fi  Viglilo , ideft  virens  ter.' 
ra  non  folum  fibi , fed  etiam  aliis . Se 
avelli  potuto  aver  fra  le  mani  il  fuo 
Etimologico,  avrei  forfè  avuto  cam- 
po di  trarne  maggiori  argomenti  del- 
la fua  perizia  nel  Greco , che  non 
fi  pofTono  ritrarre  dall*  allegato  luo- 
go , in  cui  fi  ravviiano  due  parole 
di  origine  Greca  latinizzate  . Im- 
perciocché fe  volendo  alludere  al  fuo 
nome  , è ricorfo  fuor  di  propofito 
ad  una  parola  Greca  comporta  di 
due,  icui  elementi  fono  molto  lon- 
tani , e ne  ha  recata  la  fpiegazio- 

ne, 
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!•  ne,  o fia  Etimologia  , è da  crede- 
. re,  che  molto  più  avrà  egli  ciòfat- 
« to  a fuo  luogo  per  entro  i’Eiimolo- 
, gico  , o fia  Gloflfario  della  lingua 
li  Latina , di  cui  fono  tante  le  parò- 
t ie  , che  in  Grecia  fortirono  i loro 
è natali,  la  cui  Etimologia  non  d’ai- 
> tronde  fi  può  ricavare  , che  dalla 
„ favella  di  quello  una  volta  fortuna- 
li to  Paefe.  In  fatti  quei  che  a Gio- 
ii. vanni  Balbi,  di  cui  pih  fottofarem 
■a  parole  , danno  la  taccia  di  Plagia- 
ci rio,  fono  d’ avvilo  che  delle  coftur 
ut  fpoglie  fiali  egli,  per  quanto  li  ap- 
ff  partiene  all'Etimologia  delle  paro- 
di le  Greche,  non  poco  arricchito . Ma 
ag  per  quante  ricerche  io  abbia  fatte, 
£ con  mio  dolore  fon  coftretto  a con*. 
£l  felfare,  che  non  mi  è venuto  fatto 
ol  di  ritrovarlo,  affine  di  giultifì  carmi 
1(>  appretto  di  Voftra  Eminenza  , fe 
jjj  fenza  addurre  altre  pruove  men  paf* 
jj,  lo  ad  un  altro  Pifano  di  nome  Bor- 
uC  gundio,  terzo  ed  ultimo  de*  propo- 
li Iti  di  lopra  per  conclufione  del  Se* 
<j;  colo  XII. 

Borgundio  Pisano  1190. 

Fu  quelli  a’fuoi  tempi,  cioè  pri- 
O a ma 

) 
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ma  dell’anno  1194.  in  cui  morì  /, 
uomo  di  gran  credito,  perchè  col- 
la perizia  de’  maneggi  accoppiar  fep-. 
pela  cognizione  delleicienze  edeL 
le  lingue.  Il  Signor  Fabruzzi  nella 
fua  efatea  iftorica  differtazione  del- 
lo Studio  di  Pila  inferita  nel  Tom. 
2.1.  degli,  Opulcoli  Filologici  rac. 
colti  dall’Erudito  P.  Calogeri  8 , 
lo  dice  Teologo  , Poeta  e Giure- 
confulto.  Efercitò  la  Carica  di  Pre- 
fetto dell’Imperatore  Federico  Bar- 
barofsa  , e quella  di  Ambafciador 
allTmperator  d’Oriente  Emanuele 
per  gravi  affari  di  fua  Patria . Ch’ 
egli  fapeflfe  la  lingua  Greca,  ne  fati- 
no fede  due  Autori  contempora- 
nei ; uno  fi  è l’Avelbergen  nel  luo- 
go citato  4 da  cui  abbiamo  che  fu 
uno  de’  tre  Lati  ni  in  utraque  lingua 
periti  , e al  mentovato  colloquio 
prefenti  j e l’altro  fi  è Roberto  del 
Monte  h nell’Appendice  al  Croni- 
co di  Sigiberto  con  quelle  parole  : 
dlexander  III.  Concilium  Rotnce  tenui* 

... . te- 

/ Oudinò  Com.  2.  p.  1297. 

g p.  5.  Venezia  1740. 

b Sta  colle  opere  di  Guiberto  da'Novjoento  al- 
la p.  717.  pubblicate  dal.P.  Dacherì  Pnriftit  165  x. 
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....  te  nifi  t aliud  incarnationis  Domini • 
tee  anno  1180 .Ad  h<ec  multa  convene - 
rum  tam  Ecclefiaflica  , quam  fa  cui  a- 
res  Perfona , inter  quas  venilf  quidam 
civis  Ptfanus  nomino  Borgundio  peri - 
tus  tam  Gr ceca , quam  Latina  elo queli- 
ti a . 

Ma  delle  altrui  tettimonianze  non 
abbiamo  brfogno,  quando  ce  lo  ak 
ficurano  le  medefime  fue  parole  : 
Omnibus  in  Chrifìo * Fi  delibiti  Burgun - 
dio  Judex , & Civis  Pifanus  in  Domi * 
no  falutem . Cum  Conjlantinopolim  prò 
negociis  publicis  Patria  mea  a rivi- 
bus  meis  ad  Imperatorem  Emmanuelent 

miffus  ejfem Cum  Beati  Joannis 

Chryfojlomi  fuper  Evangeli um  S\  Mat * 
thai  dua  expojìtiones  imperfetta  ab  eo 
condita  proferantur . . .pradittum  opus 
integrum  de  Graco  in  Eatinum  tranjhf- 
li  . Così  egli  nel  Prologo  che  premi- 
le a quella  interpretazione  predo 
deli'Oudino  * ^ Il  MS.  dello  fletto 
Prologo  fi  può  vedere  tra’  Codici 
Vaticani  , onde  non  (blamente  il 
principio,  che  varia  però  alquanto 
dal  qui  riferito,  ma  tutto  intero  leg. 

D 3 * gefi 

i Ne’  Comentarj  afi’  anno  1150. 
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78  Lettera  ìntimo  agl*  Itali  a ni 
geli  alla  p..  827,  del  prima  Toma 
Veterum  Scriptorum  & Monumentorum 
P.P  .Mar  tene  & Durane!.  Parifiis  172^ 
11  Signor  Marchefe  Mafifei,  lume  ed 
ornamento  della  Rep.  tutta  lette- 
raria, nella  Biblioteca  di  Santa  Cro- 
ce de’ Minori  Conventuali  di  Firen- 
ze ne  vide  ifcManufcritto  cheta 
parimente  confiderato  dal  F.  Ma* 
billon , il  quale  nel  fuo  viaggio  d* 
Italia  1 ce  ne  dà  quella  notizia  ri. 
ferita  ancora  dal  Fabricio  *»:  Inali * 
codice  babetur  alia  verfio  earum  Ho - 
miliarum  num.XC._a  Burgundi oneju- 
dice , origine  Pifanoy  fatta  Domino  Pa- 
pa Eugenio  HI  pracipienpe  anno  Do- 
minio <e  ììicarnaùonis  MQCI.  indi  Rione 
XV.  in  Kal.  Decembris  y uti.  Burgun- 
di 0 ipfe  in  fine  teflatue  > qui  alia  tum. 
Chryfoflomi  , tum  Jpannis  Dama/ceni 
latine  vertit . Dì  altre  verfioni  di  S*, 
GioiGrifollomo  dal  P.Mabillon  au- 
tore fi  fa  Burgundi©  poiché  le  Omc^. 
lie  di  quello  S.  Padre  fopra  TEvari» 
gelio  di:  S.  Giovanni  , che  latina*. 

mente 

K Verona  illuftrata  parte  ».  libra  3.  p.  69,  in 
foglio  Verona  17. 

I p.  162. 

ut  Biblioteca.  Grate*  Voi.  7»  p.  <47, 
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mente  diede  fuori  in  Roma  nell’an- 
no 1470.  Francefco  Aretino  »,  por- 
gano alcune  la  verfione  d’ efso  Bur- 
,gundio , ficcome  dal  premessovi  av- 
vifo  ha  notato  Riccardo  Simon  0 
Il  Codice  confervavafi  in  Utrecht, 
donde  alcune  -righe  ne  chiedette  a 
Marquardo  Gudio  P il  Bigozioper 
eiaminare  il  valor  della  traduzione, 
poiché  al  Bigozio  quella  dell’  Are- 
nino lembrava  affai  imperfetta;  e il 
Prologo  mefsovi  in  fronte  dallo  ftef- 
fo  Traduttore  fi  ha  nel  fopraccitato 
Tomo  Veterana  Monti  mento  rum  alla  p. 
.£28.  r 

Tradufse  in  oltre  l'Evangelio  di 
S.  Giovanni:  Hicattulit  Evangelium 
S.  Joannis  translatum  ab  ipfode  Grceco 
in  Latittum  ; giuda  la  fopra  lodata  nar- 
razione  di  Roberto  del  Monte  , il 
: quale  aggiugne  : Hic  ettaro  fatebatur 
magnani  partem  libri  Genefeos  a fe  tran « 
.slatam.  Egli  di  pili  iljprimo  fu,  che 
dal  Greco  in  Latino  traslatafse  l’in- 
D 4 tigne 

r 

. . , .! 

n Metier,  Annales  typogra6ci  1. 1.  p.  68.  H/tgace* 

Toitum  Ì719. 

0 Lettres  choifie* , t.  i.  p.  116.  Amjlerdam 

1730.  _ . . 

f Burmanni  Petti  Epiftol»  HagacQmitum  1714* 


? o Lettera  intorno  agV  ìtali  ani 
figne  Opera  di  S.  Giovanni  Damai 
fceno  de  Fide  Ortbodoxa . Quefta  in- 
terpretazione, avvegnaché  prefso  de- 
gli Eruditi  non  ottenga  molta  fil- 
ma, nulladimeno  non  cefsa  d’aver 
il  fuo  pregio , sì  perchè  è fiata  la 
prima,  sì  perchè  fu  di  ufo  ad  Uomi- 
ni illuftri  , come  a Pietro  Lom- 
bardo , a S.  Tommafo  d’ Aquino  e 
ad  altri.  Il  Manufcritto  confervafi  f 
nella  Bibliotecha  Bodleiana  , e di 
Trevifo  ' , e in  quella  di  S.  Marco 
di  Vinegia  / .Ella  è inedita,  fe  vo. 
gliafi  prefiar  fede  al  Fabricio  * .Di 
altre  traslazioni  à* opere  del  medefi. 
mo  Daroafceno  fi  fa  Autore  ilBur- 
gondio  dal  P.  Lequìen  Domenicano 
* Prefazion  generale  alla  fua 
preziofa  Edizione  diquefio  S.  Padre, 
a cui  1 Eminenza  Voftra  fin  da  quan- 
do dimorava  nell*  infigne  Abbazia 
Benedettina  di  Firenze, molto  ha  con- 
tribuito^ del  che  giufta  e lodevole  no. 

tizia 


q Oudinus  t.  2.  p.  i294. 

j702M°nt^aUC°n  * Diar*um  Elicimi  p.  7 6.  Parìfiù 

f Biblioteca  Latina  di  S.  Marco  di  Venezia  p 
19-  renerà  1741,  r* 

t Biblioteca  Gricci  voi.  8.  n.  77& 

* N.  a.  farijiis  1711. 
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tizia  ha  trafmefsa  a’  pofteri  lo  ftefso 
Padre  fui  fine  della  medefima  Prefa- 
zione . Quelli  per  avventura  faran- 
no gli  accennati  ne*  Manufcritti  del- 
la Bodleiana,  Logica  : Elementarium 
de  duabusnaturis  : Trifagium.  Il  Ca- 
ve all’anno  1148.  feguìto  dall’Ou- 
dino  nel  luogo  citato  avvifaci  ' lati* 
ne  etiam  tranftulit  Gr egorii  EmiJJeni  > 
feu  potius  Nemefìi  de  Pbilofopbia , fi  ve 
de  homine  lib.  8.  pubblicati  udiranno 
1515.  in  Argentina  colla  correzione 
di  GiorConone  e di  Beato  Renano. 
Di  quelle  traduzioni  pronunzia  il 
Dupin  : Ne  fon  pas  bien  polies , mais 
affc^fideles  * . 

Altri  argomenti , onde  vieppiti  la. 
cognizione  della  Greca  lingua  nel 
Burgondio  apparifce  , fomminillra 
la  trentèlima  nona  fra  le  erudite  let* 
te  del  Pignoria,  in  cui  d’altro  non 
li  favella  che  di  quello  veramente 
per  que’  tempi  infigniflimo  Lettera- 
to. Spero  che  non  larà  fuori  di  pro- 
pofito  lo  trafori  verne  alcuni  verfi  V 
Hiùc  Junt  qui  adfcribant  verfiones  eo* 

D 5 , rum 

x Dupin. Nouvelle  Biblioth.  des  Allteurs  Ecclc* 
fiaft.  t.y.  p.  i8p,  Parifiis  1693; 
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Lettera  intorno,  agì  Italiani 
rum  qua  in  Pande&is  * grate  legutù^ 
tur  j licet  Accurftus  Bulgarum  lnter- 
pretem  effe  veli Porro  bicnofler  Urne 
tempori  s Grata  lingua  inclaruit  v & 
meni  mi  me  vidi ffe  ohm  apud  nobiliffu. 
mura  virum  & ab  eruditianis  laude  clam. 
riffìmum  Vincentium  Ptneìlum  coditene 
Manufcriptum  hoc  tituloi- Incipit  liber. 
Pandemia  a.  domino  Burgundto,  Pif ano- 
do Gravo  in  Latinum  tr ansi at us  y qua 
crani  Schedia  Geoponicon  * . Incidi *;  et-, 
iam  in  manu * meas  verfieUbelli  neccio 
cujus  Gr egorii  Nifseni  ita  infcripta  : Li- 
-ber  B.  Gregorii  Niffeni  incipit  ; Domi-, 
malori  Fri  dorico  itivtftiffmo  Romano - 

rum 

/.■•Il  Fabricio  nella  Biblioteca  del  mezzo  tem- 
po t.,  i.  p.  806.  dice  : Grsca  auttm  in  PandeSìis 
Burgundio  Pjjanvt  latina  fteit . Col  Fabrioio  fen  -, 
tono  Riccardo.  Simon  nel  t.  z.  delie  più  fa  citate 
lettere  Franzefi  p.  t)6.  e i!  Celebre  Autore  della, 
Verona  illuftrata  parte  2.  lib.  p.  68. 

Z.  Tuwovixà  fono  venti  libri  Greci  , che  trafe~ 
tano  delle  cofe  fpettanti  alla  Campagna  . Non  . 
convengono  gli  Scrittori  nell’ aflegnarne  l’ Auto- 
re.. Ne  parla  diffufamente  il  Fabricio  nella  Cen- 
turia de’ Plagiar;  num.  ZOO.  p.  1 02-»  yfmburgi  1738* 
e.  nel  volume  quinto,  c.  5.  della  Biblioteca  Gre- 
ca, ove  alla  p.  505.  penfa , che  la  traduzione  di» 
Burgundio  fia  per  anco  inedita.  Un  bel  MS.  ne. 
conferva  la  Biblioteca  Medicea  di  Firenze,  regi- 
ftrato  da  Guglielmo  Langio  nel  Catalogo  de’MSSr 
della  medefima  pubblicato  da  Giovannalberto  Fa- 
bricio nel  fine  del  Prodromo  della  Storia.  Ictterjfe. 
m di  Pier  i,ambeccia;  làtfia&n**,. 
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rum  imperatori  y &CteJari  femper  Au* 
guflo  a Burgundione  Judice  natione  Pi- 
fano  trans lattts  anno  incarnati onis  1160. 
indie . xiii.  Qui  ilPignoria  riferifee 
1*  Epitaffio  fepolcrale  oltre  modo  a 
Burgundio  onorifico  , e pofio  nell*, 
anno  1194.  1-21.  Kal.  Novembris , 
Che  l’opera  del  Nilseno  fia  quella 
de  Anima , cui  dagli  fpeculativi  fi  dà  la 
taccia  d’ofcura,io  fon  d'avvift^che  du- 
bitare non  fe  ne  pofsa . Pofciachè  nel- 
la dedicazione  all*  Imperador  Federi 
co,  ftampata  nel  fopraccitato Tomo 
VeterumMonumentorum  alla  p.827.con 
quelle  parole  fi  efprime  Borgondio: 
Quia  in  meis , Sereniffime  Imperatorio - 
bifeum  locutionibus  naturai  rerum  cogno - 
pere  & earum  caufas  ptre  Vejìram  Ma* 
jejìatem  velie  perpendi  ; idetreo  It brune 
bunc  S.  Gr egorii  Epifcopi  Nifsa  fratrie 
S.  Majìlii  de  Grceco  in  Latinum  Ve  firn 
Nomine  flatui  transferre  prmonem  y in 
quo  phtlofopbice  denatura  bominis  tra* 
&at  y de  corpore  , & anima  y de  unì - 
tione  utrorumque  &c.  , ,t\  Hunc  igitur 
ìibrum  fideliter  tramlatum  , ut  potui 
fìudiofe  emendatum  Vejha  CelJìtudinS 
porrigò  &c.  Coavien  dire  che  cotefta» 
D 6 ' intera 


84  Lettera  intorno  agP Italiani 
interpretazione  molto  fi  fpargelse  y 
poiché  da  più  Autori  di  que’  tempi 
ci  viene  rammentata  y tra’  quali  ac- 
cennerò Giovanili  Veronefe  y il  qua- 
le alla  p.  771.  della  Tua  accurata Ifio- 
ria  riferendo  le  opere  di  S.  Gregorio 
Nifsenodice  : itera  fcripjìt  librum  de- 
Anima  vai  de  obfcurum  y qui  a Judice 
tifano  tvanslatus  fuit  tempore  Federi -s 
ci  U.  a Jmperatoris  ^ Se  ne  conferva  la- 
copia  ferina  a penna  nel  Secolo  xiv. 
nella  dianzi  lodata  infigne  Libreria! 
di  S.  Marco  di  Vinegia  b . La  fioria 
di  quello  Veronefe  fcrittore  finora. 

cre- 

a Anco  in  Padrengo  Guglielmo  de  Orìginibu* 
p.  34.  Venetiis  1547.  e in  altri  ancora  fi  legge- 
Federici  lì;  ma  io  fond’avvifo,  che  debba  fcriver- 
fi  Fridtrìcil.  poiché  eflendo  Burgundio  attempi', 
ed  al  fervizio  di  Federico  h che  da'  capelli  e dal- 
la barba  roda  riportò  il  nome  di  Enobarbo,  o di. 
Barba  roda , di  troppo  ingannato  fi  farebbe  lo  fcrit- 
tor  Veronefe,  cheaccuraiiflimoper  altro  fu- rico- 
nofciUto  fino  dal  Panvinio,nel  porre  quefla  tra- 
slazione dell’opera  del  Nifleno  al  tempo  di  Fede- 
rico li.  imperciocché  tenne  quelli  l’Impero  27» 
anni  dopo  la  morte  del  I.  cioè  nell’anno  1217*. 
in  tempo  che  Eurgundio  fino  dall’ anno  1194.  era 
già  trapalato  all’altra,  vita  , quattro  anni  dopo  la 
morte  di  Federico  I.  In  tal  guifa  accordar  anco- 
ra fi  può,  ch'egli  la  traslatafie  nell’anno  u<5o. 
come  dava  fcritto  nel  libro  ritrovato  dal  Pigno- 
iia  ; il  che  certamente  non  potrebbe  dirli  , qua- 
l'or  l’accennato  Imperatore,  fpfle  fiato  Federico  Hi 

k p.  47. 
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credutali  perduta c è (lata  ultimamene 
te  (coperta  dal  Chiarimmo  Signor 
Abbate  Tartarotti,  che  con  una  Tua 
difsertazione  inferita  neltom.  de- 
gli OpufcoJi  Calogeriani  ha  voluto 
confidare  la  Rep.  Letteraria  con  la 
- notizia  di  un  sì  felice  difcoprrmen* 
$o  ; ed  ora  intendo  , che  fi  truovì 
prefso  del  pili  volte  lodato  Signor 
Marchefe  Maffei  . 

- S E C O L O XIII. 

• E dacché  abbiam  fatta  menzione 
del  Signor  Tartarorti,  una  fua  giu- 
nta olservazione  intorno  al  Secolo 
xiii.  può  dar  principio  al  medefi* 
mo-,  che  è il  terzo  de*  quattro,  en- 
tro acuì  ho  riftrette  le  ime  ricerche. 
Die  egli  adunque  così  dopo  le  fovram» 
mentovate  parole  di  Giovanni  Ve* 
ronefe  : Da  che  fi  feorge  , che  anche  , 
prima  della  caduta  dei 7’ Imperio  Or  ieri» 
taleye  prima  che  il  Crifolora  portaffe 
in  Italia  le  Greche  lettere , non  manca- 
to no  fin  dal  principio  del  Secolo  x 1 1 iv 
• va- 

r Nella  lèttera  intorno  ai  Manufcritti  della. 
Cattedrale  di  Verona  inferita  nel  tom.  i.  dell’ul- 
tima Edizione  delPUghelli , e in  quelle  delle  com-. 
pleffipni  di  Cafsiodoro , tutti  parti  del  più  volta- 
lodato Signor  Marehefe  MafFei-, 
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S 6 Lettera  interna  agl' Itali  am 
vai  orofi  Italiani  y che  le  coltivarono  a 
fegno  di  accinger  fi  a tradur  libri  in  Ita* 
liano  : imprefa  y che  ognun  fa  quanto 
profonda  ne  ricerchi  la  cognizione . La 
quarofservazione  è certamente  afsai 
piU  fondata , che  non  è quella  dell’ 
Autore  deir  Apologia  dell’  infigne 
frammento  di  Petronio  non  folamen* 
te  all’Italia  ma  a tutto  il  nome  La* 
tino  ingiuriofa  di  molto  r non  po- 
tendoli airitalia  negar  anelila  gloria  y 
che  pare  contrariar  le  fi  voglia  con 
quelle  parole,  che  già  nel  principio 
di  quella  lettera  furono  da  me  reci- 
tate A * 

Ma  vanghiamo  a produrre  e adì* 
laminare  a parte  a parte  i fondamene 
.ti  e le  ragioni  y che  ci  fàccian  toccar 
con  mano  quella  verità.  • 

Statuto  Veronese  1200. 

E primieramente  Verona  anche 
prima  del  Guarino  ebbe  Figliuoli  piit 
.d’uno  y,  che  la  Greca  lingua  impara- 
rono . In  fatti  ttovafi  il  Verone!# 
Statuto  di  quel  tempo  comporto  di 

varj: 

d Apologia  di  Marco  Statilio  p.  23.  la  quale 

nel  fine  di  Tito  Petronio  Arbitro  flambata  in 
5 érajfer  darri  i6A%  
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Chtfdppenydi  Grecai, 
varj  tccmiiù  Greci  ^ tra’  quali  ili  lo»- 
dato  Autore  nella  Veronajilluflrata. 

* apporta  l’ifcrizione  del  capo  148;., 
che  tratta  del  leniate,  e s’intitolas; 
Be  Proxeneta  Phtlantb#opo,\  i quai. 
vocaboli  Greci  con  altri  ^ chetrala*- 
feio  in  una  legge  municipale  fatta, 
col  conlenfo  di  molti  , che  da  molti, 
dovette  efser  capita  pubblicata  e 
piegata  a pikàndotti no»  fi  pote- 
vano ragionevolmente  inferire  , fe 
molti  ancora  non  avefsero  faputo  & 
loro  lignificato , t-  perciò,  avuta  co» 
gnizione  del  Greco. 

Accorso  Fiorentino 

Per  venire  poi  a’ particolari  Scrit» 
tori  , a cui  fu  nota  la  Greca  favella  ,, 
nel  principio  di  quello  Secolo  fiori»- 
va  in  Firenze,.  Città  per  le  fue  lo- 
devoli opere  fempre  mai  famofa,  ik 
celebre  Giurifconlulto  Accorfo , on- 
de nell  anno  1229.  ne  llabilifce  afsai: 
fondatamente  la  morte  1*  eruditiflì» 
mo  Signor  ComcrGian  Maria  Maz». 
zuchelli  nella  di  lui  vita,  chegià  tie» 
ne  in  pronto  di  dare  al.  Pubblico  ne& 
Tom.  L della,  fu  a ac  curatili!  ma  !&*.. 

hlk»- 

« Parte  1,  iib.  2,  p.  69* 
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blioteca  degli  Scrittori  Italiani. Ora 
che  quelli  più  che  mediocremente  fa» 
pefse  di  Greco  , Io  afferma  e con 
ragioni  afsai  forti  lo  prova  Alberto 
Gentili  nel  terzo  de*  fuoi  Dialogi  f 
così  argomentando.*  Nam  fi  Grecava 
linguam  non  calluiffet  Accurftus  5 nul- 
la inerba  Grceca  procul  dubio  effet  in - 
terpretatus  , & tamen  interpretatus 
eft  reBe  multa  . Che  poi  coflu maf- 
ie l’Accorfo,  avvenendoli  in  paro- 
la Greca,  d’oltrepafsarla , ferven- 
dovi fopra  il  di  fo  nere  voi  motto  , 
Gracum  eft , nonlegitur ; non  può  in- 
durfi  a- crederlo  il  mentovato  Auto- 
re. Ego  ( Icrive  nel  luogo  citato  ) 
Accurjii  Gloffemata  omnia  non  legi  • at 
ta  verba  : Gracum  eft  : ullibi  Jìnt , igno- 
to ; credo  tamen  non  effe  ufpiam  . Quin- 
di non  faprei  a qual  ragione  appog- 
giati affermino,  che  a lui  fofse que- 
llo motto  familiare,  tanti  Scrittori  , 
•tra’  quali  per  la  franchezza  nell’afse- 
•rirlo  fi  diftingue  certo  Inglefe  alcap. 
•3.  p.  167.  della  Edizione  Franzefe  fat- 
ata in  Amfterdam  nel  17 1 1.  del  fuo 
par  altro  dotto  trattato  fopra  l’incer- 
’ tezza 

/ P.  1S8.  Uffia  vjxi. 
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tezza  delle  fcienze , a cui  in  unalet» 
tera  Rampata  nel  Tom.  2.  degli  Opu« 
fcoli  Calogeriani  rivede  afsai  bene  le 
bucce  il  Signor  Tartarotti.  ' 

BoN-  Accorso  bolognese 
Domenicano  njo. 

A Firenze  non  cedette  in  quello 
Secolo  Bologna  Madre  iempre  fecon» 
da  di  felici  ingegni,  perchè  fu  la  Pa- 
tria d*un  certo  Bon-Accorfo  eccel* 
lente  Grecifta . Quelli  ufeito  di  far** 
ciullezza  vedi  l'Abito  Domenicano  / 
e in  quella  inlìgne  Religione  molto 
profittò  nelle  Scienze.  Circa  l’anno 
1230.  venne  fpedito  in  Grecia,  ac- 
ciocché fi  lludiafse  di  affatto  lopire 
lo  Scifma  diFozio.  Quivi  egli  ora 
nellTfole  di  Creta  e di  Negropon- 
te,  ora  in  Coftantinopoli  molte  fa* 
tiche  durò  per  lo  giro  di  otto  lu- 
(Iri  ; nel  qual  tempo  elfendofi  fat- 
ta famigliare  la  lingua  Greca  , in 
ella  e nella  Latina  compofe  molte 
opere  utili  a’ Miflìonarj  di  Orien- 
te contro  i Dogmi  di  Fozio.  Tra 
quelle  diflinguelì  la  pr e fen te  Greco- 
latina riferita  nell’elatta  Biblioteca 

Do-  . 
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9>o  Lettera  intorno  agl* Italiani 
.Domenicana  del  P,  Echards  .*  Tbe- 
faurus  veritatis  Fi  dei . Fu  quella  per 
Frate  Andrea  Dótto  di  cognome 
Religiofo  delmedefimo  Iftituto pre- 
sentata al  Sommo  Pontefice  Gio- 
vanni xxn.  Dalla  Biblioteca  Col- 
bertina  pallata  nella  Regia  di  Pa- 
rigi fe  ne  confervano  due  Tefti  a 
penna  in  foglio.  Il  Padre  Lequien 
nella  Prefazione  Generale  premetta 
alla  fua  mentovata  Edizione  di  S. 
\Gio;  Damafceno  ci  viene  raccon- 
tando, che  mentre  rivolgeva  i Greci  i 
Codici  della  Biblioteca  Colbertina, 

\ ' * 9 J 

glie  ne  venne  alle  mani  uno  fogna- 
to num.  3185.  qui  (per  ufare  le  lue 
parole)  CotleRionem  Latino • gracam 
continet  variar  um  laciniarum  , & Pa • 
trum  Scriptorum  y & £cclefiaJlicorum  , 

. ac  preejertim  Gracorum  operi  bus  con - 
gejlarum  , quos  Bon-Accuvjìus  Orci. 
Prced.  Alumnus  Siculo  x 1 1 1.  medio 
ex  Idiomate  Latino  in  Gracum  tran * 

/ ìulerat  , & ut  nojìris  ufui  ejfent  ad- 
verfus  Schematico*  * Poi  ne  rappor- 
ta alcuni  pezzi  . L’ Echard  non  fa 

men- 

g Scripfit  grato  conira  Gracos . Vide  Fabrici» 
Bibliothecam  medi»  & infima  Latinitats  t.  u 
p.  if 0. 
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menzione  di  quell’  opera  y la  quale 
sì  dai  titoli  , come  dal  numero  r 
ond’ è fegnata  , fembrami  unofquar~ 
ciò  della  dianzi  accennata. 

Ferdinando  Bresciano  , Gr- 
rolamo  Saline rto-j^Vale» 

RIO  STRAD1VERTO  > RoDoL- 
FINO  CAVALERIO,  CREMONÉ- 
* si  1226.  fmo  al  izg 7. 

Nè  meno  delle  tre  dianzi  metl* 
tovate  città  fi  rendette  illuftre  Cre* 
mona  in  quelli  tempi  , perchè  di  lei 
ufeirono  quattro  Cittadini  periti  net 
Greco*  Ferdinando  Brefciano  , che 
vivea  nell*  anno  1 ztó.  Girolamo  Sa- 
li nerto  Medico  celebra tiffimo  circa» 
il  1230,  e Valerio  Stradiverto  in# 
lino  almedefimo.  tempo  , e verfoiL 
1,297.  Rodolfino  Gavalerio  v del  pri# 
no  de’  quali  il  Signor  Arili  nella, 
lua  molto  efatta  Cremona,  lettera» 
ria  b regiftra  due  Volumi  di  lette- 
re in  lingua  Greca  dirtele  ; dcL  fe- 
condo il  medelimo  Autore  ferivo 
alla  p.  149.  che  fu  litterarum  , 
vocimi  Grecarti!»  non  exfiers  . Del  ter# 
zo  9 che  nella  fua  Patria  fi  diftinfe: 

e pec  » 

A Arifii  t,.j,  ^ &c. . Pjitnht.  170.2* 


t)l  Lettera  intorno  agl  Italiani 
e per  l’acutezza  nel  penl'are,  e per 
la  forza  nel  ragionare , e per  la  co- 
gnizione della  lingua  Latina,  Gre- 
ca ed  Ebrea -,  del  quarto  finalmente 
nella  Chiefa  di  S.  Sepolcro  di  Cre- 
mona fi  legge  quella  Infcrizione  ri- 
ferita pur  dalP  Ari  fi  : RodulpbinuS 
Cavalertus  Phyf.  Clarijs , Philof.  e 
jijlronomus  Eruditijfmus  Grucce  ì & 
He  br  aie  te  lingua  doftijfirnus  in  hoc  tu- 
mulo jacet  j qui  obiit  l'X.Kal.  Olìobris 
anno  ab  Incarnatione  Domini  129 7. 
Giovanni  Balbi  Genovese  • 
Domenicano  u8d. 

Verfo  l’anno  poi  1286,,  fecondo  * 
thè  riferifee  GiorgioStella  * Secre- 
tarlo della  Rep.  di  Genova  , nel- 
principio  del  Secolo  xiv.  rif’plendeva 
nella  Religione  de’ Predicatori  Gio- 
vanni Balbi  *Genovefe,  a cui  qual- 
che^ Cognizione  della  Greca  lingua 
non  fi  può  al  certo  negare;  imper- 
ciocché e l’Abbate  Giuflinianj  degli 
Scrittori  Liguri,  e il  Baile  1 , uno 

de-  , 

► i Con  Giovanni  di  Voragine  nel  fupplemento 
•gli  Scrittori  Ecclelialtici  del  Bellarmino  il  eon- 
fufe  Cafimiro  Oudino , ma  poi  lì  è emendato  nel 
t.  3.  alla  p.  577.  de’  fuoi  Comentarj . 

K P.  1.  p.  312.  Roma  1667.  ( 

l Verbo  Balbi . , 
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delle  cole  noftre  fra  gli  ftranieride* 
piu  informati,  nel  fuo  gran  Dizio- 
nario Iftorico  Critico  , tale  ce  lo 
dipingono,  e ad  evidenza  celodi- 
moftrano  l’ opere  fue  fparfe  di  varj 
femi  di  letteratura  Greca.  Nè ‘egli 
dififimuiare  lo  volle,  quando  nel  ca- 
po 1,  del  fuo  Tbeologicon , che  ma- 
nufcritto  fi  conferva  nella  Vaticana, 
lafciò  fcritce  quelle  parole  riferite 
dal  P.  Echard:,  Hoc  difficile  efl  jcire  % 
& maxime  mihi  non  bene  fetenti  lin- 
guam  Gr<ecam  ; con  raro  efempio  d* 
umiltà  in  cui  innanzi  molto  fenri- 
va,  e per  cui  onorato  viene  del  ti- 
tolo di  Beato.  E quantunque  fem- 
bri  , che  alcuni  Scrittori  parlando 
d’ un’ altra  opera  fua  intitolata  C<*- 
tbolicon , fra’  quali  il  Vvalchio  nel- 
la lua  Ifioria  Critica  della  lingua 
Latina  al  Capitolo  de’  Dizionarj  , 
e Andrei  Guarna  Salernitano  di 
cognome  , e Cremonefe  di  Patria 
nella  fua  guerra  Grammaticale  pub- 
blicata  per  la  prima  volta  nell’ano 
no  15H.  m contender  gli  vogliano 

que-  . 

m Et  Nimega  1 666-  c di  quefta  Edizione  i* 
mi  fon  fervito. 


^ Zattera  intorno  agl' Italiani 
quefta  gloria ^ pur  quefta  loro  opi- 
nione mal  fondata  parrà  a chiun- 
que fi  prenderà  la  pena  di  andar  le 
predette  opere  fue  difaminando  ■. 
Egli  è vero  che  in  quefta  fecon- 
da nuli*  altro  fece  per  Tentimene© 
del  Vvalchio  , che  ricopiar  Papia  » 
Ugoccione  , facendovi  qualche  ag- 
giunta; e il  Guarna  dice,  aver  egli 
tolto  e rubato  a S.  Ifidoro  predo- 
chè  tutto  ciò  che  in  effa  fi  rincon- 
tra di  Greco  . Nullàdimeno  che  il 
Balbi  niente  fapeflfe  di  lettere  Gre- 
che , come  queft’ ultimo  afferma  , 
pare  molto  difficile  a credere  '.  Queft’ 
opera  per  verità  , quantunque  pili 
volte  riftampata  dopo  la  prima  Edi- 
zione fatta  in  Magonza  nel  1470., 
è piena  d’inezie,  e moke  ne  ha  ri- 
ferite il  Rechembergio  alla  p.  552» 
del  fuo  trattato  De  ineptiis  Clerico- 
rum  ; e loZvvingero  nell’ orazione 
Ve  barbarie  fttperiorum  faculorum  , 
Quindi  però  non  fi  dee  trar  argo- 
mento contra  dell’Autore,  accagio- 
nandolo , come  affatto  ignorante  del- 
la lingua  Greca  con  taccia  di  plagia- 
rio , e d’ impoftore  , quale  ce  f ha 

volu- 
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voluto  far  credere  ilGuarna,  o co- 
me un  femplice  copifta  , quale  lo 
ha  dipinto  ilVvalchio,  e molti  al- 
tri Scrittori. 

- Pietro  di  Abano  129?. 

Nè  fi  vuolommettere  di  rammen-r 
tare  infra  quei  ch’han  fatto  telor®; 
alla  loro  memoria  del  Greco,  Pie-' 
trod*  Abano,  che  verfo  allo  fpirar 

> del  terzodecimo  Secolo  per  le  fue 
i*  ftrane  e nella  vera  Criftiana  creden- 
3 za  non  poco  fofpette  opinioni  diede 

> affai  che  diredi  sè.  Dilettoli!  della 
, Greca  favella , come  di  comune  con. 

I fenfo  viene  affermato  da  molti  Scrit* 

1 tori  mentovati  nella  fua  vita  con 
i ifquifìta  e rara  diligenza  polla  in  lu- 
, ce  dal  già  lodato  Signor  Conte 
\ Mazzuchelli  . Che  poi  per  appren* 
ì,  derla  abbia  Pietro  folcato  il  mare  , 

\ fecondo  che  altri  affermano  , per 
t me  afferirlo  non  poffo  , nè  impu- 
gnarlo , non  recandone  cotefti  Au- 

k tori  alcun  argomento.  Vo  beneim- 
f maginandomi  che  a darfj  a tale  Au- 
dio foffe  egli  modo  dal  defiderio  d’ 

, apprendere  fondatamente  la  Mate- 
1 matica,  e la  Medicina  *,  impercioc- 
ché 
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chè  comenendofi  quefie  fcienze  fpe- 
cialmente  giuda  le  idee  di  qiie’  tem- 
pi quafi  tutte  in  Autori  Greci  , il 
▼ero  gufto  e valor  de’ medicamenti , 
e la  forza  delle  Matematiche  dirti- 
piine  rilevar  non  poteafi  da  uno, 
a cui  fufse  la  lingua  Greca  affat- 
to ignota"  ,*  il  perchè  creder  fi  dee, 
che  ponefse  ogni  ftudio  , e non  rif- 
parmiafse  fatica  per  acquiftarne  alme- 
no fufficiente  cognizione . 

Segolo  xiv. 

E con  quefti  otto  Scrittori  , che 
nel  Secolo  xm.  fepper  di  Greco  , 
che  tanti  e non  piu  ne  ho  potuto 
ritrovare  oltre  a’compofitori  dello 
Statuto  Veronefe,  darò  fine  alme- 
defimo  per  far  palleggio  al  quarto 
ed  ultimo  de’  proporti  Secoli , a cui 
darà  gloriofo  principio  il  gran  Poc- 

ta 

/ 

n Quanta  utilità  rechi  alle  Matematiche , e al- 
la Medicina  la  cognizione  della  Greca  lingua  lo 
hanno  nelle  Orazioni  in  lode  di  lei  compofte  > 
c che  leggonfi  in  fronte  del  Teforo  della  Greca 
lingua  dì  Enrico  Stefano , topiofamente  dimoftra- 
to  Scipione  Carteromaco  , Marc-Antonio  Antima- 
co,  e Conrado  Eresbachio  : e con  motto  non  me- 
no acuto,  che  vero  difle  Catterinotto  : un  Me - 
dicicn  f ans  Gjrec  ejìun  prttre  fans  Latin , a pud  Au- 
gurimi Begierum,  Memoriale  hilloricum  p.  ajp* 
D?tsd*  1734. 
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ta  Dante  Alighieri , perchè  neii’a n- 
no  1 Joo.  compofe  la  Tua  divina  Com- 
media , onde  non  pochi  argomenti 
lì  traggono  della  Tua  perizia  nella 
Greca  favella»-^  ! “ v 

D A N T E I3OO. 

Egli  è vero  però  , che  non  man- 
cano Autori  , i quali  fenza  efitare 
lo  dicono  ignorante  del  Greco;  fra* 
quali  baderà  il  rammentare  Carlo 
Lenzoni  • e il  celebre  Anton*Ma- 
ria  Salvini  P.  Non  dubita  il  primo 
di  chiamarlo  fen^a  lettera  alcuna  Gre * 
cai  ed  il  fecondo  fi  sforza  di  prova- 
re , ch’egli  non  aveva  quejla  erudì - 
Zjone  Greca  per  lo  capo , colpa  'del  fu 0 v 
tempo  i anzi  vuole  che  tanto  più  s’am- 
miri la  divinità  del  cervello  di  Dan- 
te nel  dircofe , le  quali  fi  pojfano  il - 
lujlrare  con  quello , eh'  egli  non  avea 
•viflo  ; ejfendo  pure  le  maniere  Greche 
da  lui  ufate  nel  divino  fuo  Poema  , e 
già  dal  Senatore  Pier  Vettori  ravvi  fa- 
te nelle  (uè  varie  Legioni  con  quel  di- 
pingere y eh' egli -fa  le  cefe  % e porle  fot* 
t occhi  , e con  quelle  tante  fuefimtlitu + 
-v  .!  • E.  dini  # 

ù Dìfera  di  Dante,  Giornata  2.  pà«.  4 6* 

$ Lezione  31.  delie  fuo  Profe  Tofane» 


98  Lettera  intorno  agl'italiani 
dini  , ora  nobili  e alte  , .ora  bajfe  ed 
evidenti , pregio  di  quella  Greca  Poe • 
fia  y che  egli  non  vide  , ma  immaginò . 
y Lo  ftelso  Chiariflimo  Pier  Vetro» 
ri  ancora , gran  lume  jed  ornamenta 
di  Firenze,  ie  della  npfira  Italia,  fi 
può  annoverar  fra  coloro,  che  Dan- 
te credettero  del  Greco  linguaggio 
ignorante  , fondato , per  quel  che  ap- 
pare , nella  comune  univerfale  opi- 
nione , che  (blamente  nel  decimo 
quinto  Secolo  tornalsero  nell’Italia 
le  Greche  lettene  in  pregio  , già  per 
piu  Secoli  fiate  interamente  fepol- 
te  .*  imperciocché  facendo  nel  Capi- 
tolo 21.  dei  luo  31.  libro  delle  varie 
Lezioni  paragone  di  quel  celebre  paf- 
fo  della  Cantica  ultima  dell’Inferno.; 
1'  non  morii , ,e  non  rima/i  vivo  .\ 

. Penfa  oramai  per  te  ^ s’hai  fiar  d'in- 

Qual  io  divenni^ d’uno  e.  cT altro  prive: 
con  quell' altro  del  Coro  delle  Sup- 
plicanti d’^Euripide:  , . 

* JLirrà  piaripit  ìirrct  itypaq 
0 di  tnxXdt7T‘<ùpoi  - ••  v 

LaheivoTctTin;  iv  ctpyeloit; . 

Ka  } tv  9 ctzrcug  i drtxM$ 


x 

'Che  fepper.o  di  Qreco  ■%  q^r 

Tttpa <rxco  Su.s-tn'druwt; , 

1 Dvf  èv.  (p&ifJLtvouri?  , 

O ut  iy  jC,(aoi<riv  tf’e*3 ’fiHpiv-it  > 
Xaplg  Jw  tivcht^vg  Z^ara,  poi* 
patv . / ' '• 

Il  Vettori,  diflì,  fpiegafi  nella  Te- 
gnente maniera  : idem  autem  , quod 
cicute  excogitavit  Gr<ecus  hic  Poeta , in 
j5  mentem  quoque  r venit  noflro  non  mino* 
s?  ri  ingenio  , neque  dottrina  pr  (edito  Poe • 

F*  Danti  -,  ft  politiore  hoc  Siculo 
flatus  fuijfet  yundique  cultior  & ìpfe , tff- 
que  ornatior  'extitifjet  ';  obfuit  enim  ipjì 
Pj  nonnihil infetti aillius atatis , qua^vixit^ 

{'  fyecfìvit  ipfam  integrarti  y abfolutantque 

F ingenti  gloriam  adipi fei  : qua  de  càu • 
f|{  puf  ari  non  potejì , fen~ 

al‘  tentiam  lane  ab  Euripide  accepijfe  9 
Jed  natura  fune  divietate  r /Vem 
antea  Tragicus  dille  magtius  'viderat^ 
ft  & ip furti  vidijfe  * Quindi  per  veri- 
tà chiaro  fi  vede  , che  quantunque 
1*  il  Vettori  apertamente  non  tolga  al 
ip  noflro  divino  Poeta  il  pregio  d’ in- 
. tendente  della  lingua  Greca,  inclina 
però  a credernelo  ignorante,  colpa  v 
degl’infelici  tempi,  in  cui  nacque. 

Ma  con  buona  pace  e del  Lenzo* 

E * ni, 

• - t<  * » \ 
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ni,  edelSalvini,  e dello  fteflfo  Vet- 
tori ancora,  altri  potrebbe  dire  per 
Io  contrario , che  tante  maniere  Gre- 
che, e fimilicudini  ora  nobili  ed  al- 
te, ora  balle  ed  evidenti,  che  nel- 
la Commedia  di  Dante  fi  rifcontra- 
no  non  di  rado  , e quel  dipignere, 
eh’  egli  fa  e porre  fott’occhi  Le  cofe , 
follerò  frutto  di  quella  Poefia  Gre- 
ca, ch’egli  vide,  c non  immaginò. 

E qui  ricordar  fi  potrebbe  e Jacopo 
Filippo  Mazzoni,  che  Dante  ? tol- 
fe  a difendere  per  aver  in  eflfa  ufate 
parole  foreftiere,  e Belifario  Bulga- 
rini , che  r per  quello  appunto  agra- 
mente lo  cenfurò^  a’  quali  Scritto- 
ri non  venne  unqua  in  mente  di  ne* 
fargli  la  cognizione  della  Greca  fa- 
vella,. forfè  riputando  ciò  cofa  con- 
traria al  buon  fentimento.  Comun- 
'que  però  l’autorità  de’  tre  foprallo- 
dati  Scrittori  abbia  potuto  un  tal 
dubbio  avvalorare  ; Monfignor  Fon- 
tanini  non  ha  dubitato  d’affermare 
• < in  - 

• ■ ' • " • i*  . , ; r - , 

<7  Difefa  dinante  5 parte  feconda  lib.  6.  in  pii) 

• luoghi  .•  " .■ 

r Nella  rifpofta  ad  Aleffandro  Carriero  pari.  t.  I 
Jt-  79'  Sitta  *581. 
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“ in  quelli  ultimi  jcempi , che  egli  ere» 

?'  deva  f che  contra  ilLenzoni  potef- 
11  fe  moftrarfi  con  più  ragioni  , Dan- 
' te  efifere  flato  incendente  di  Greco  y - 
1 e aver  letto  Omero  non  per  anche 
!!>  allora  tradotto  dal  fuo  originale  . 

I>cllo  Aedo  fentimento  creder  fi  può 
1 ancora  Monfig.  Domenico  Giorgi 
’f  grande  Amico  del  Fon  ta  nini-  , ed 
8 erudito  Prelato  della  Corte  Romana, 

? il  quale  nelle  fue  Oflfervazioni  intorno 
K al  Grifolora  fcrive:  Di  Dante  vifo*~  . 

no  alcuni  luoghi , i quali  Jembrano  ca - 
f1  'nati  dal  Greco  f.  ’ , - 

f Due  altri  Uomini  dotti  poi  più 

15  francamente  ciò  aflerifeono,  il  Boe« 
r;  Iarde  cioè,  che  così  lafciò  ferino  i-  * 

Danthes  Haligerus  Poeta  fui  feculi  nutt 
li  fecundus  erat  non  tantum  grace , & 

16  latine  peritus . e il  P.  Negri,  * che 

^ nétte  lingue  Latina  e Greca  lo  dice 
t!  plafond  a mente  perito . Io  farei  per  tan- 
,£'  of  r •'  ; E 3 v n to 

|l£  iV  I : - 

.f  Eloquenza  Italiana  p.  139.  Verttzja  1737. 
t Su  negli  Opufculi  Calogeriani  tom.  25.  p. 

1 « Pópe>Blount  Cenfurae  Celebriorum  Audiorum  ' 

p.  lift  Lèndini  1710.  * 

t .v  irtofia  degli  Scrittori  Fiorentini  p.  140.  Fer-  ^ 
f 172*2, 


1 02  Lettera  intorno  agl'italiani 
to  d’ avvito  * che  full!  autorità  dt 
quelli  chiàriffimi  Seritrori  , e per* 
lo  confronto  medefimo  dei  pallidi 
Dante  riportati  dal  Vettori  e nel  fo- 
prammentovato  Capitolo  21.  del  gì*. 
libro.,  e nel  Capitolo  7.  del  35.  Ji- 
bro  delle,  fue  varie  Lezioni , fe  gli  po- 
teffe  far  grazia  di  una  non  medio- 
ere  cognizione  della  Greca,  lingua  ,, 
avvegnaché  e ne’  pafTati  tempi  fla- 
ti ci  frano,  c forfè  anche  ne’prefen- 
ti  vvabbia  taluno,  che poffa  efTer  di. 
contràrio  parere**  ' w . 

Nè  crederei  che.  potette  pregiu- 
dicare a quella  mia  airerzione.  ciò 
che  nel  fopraccennato  luogo  dice  lo 
(fetta  Anton-Maria.  Salvini  delfE»- 
tswtfW-dellà  Càntica  dècima  del  Pur- 
gatorio, ove  penfa  *,che  Dante  pren- 
dette  in  quella  voce  Greca,  un  abba- 
glio^ facendo  del  nome  e.  dell’  arti- 
colo una  fola  cola  ; quali  che  nel  tra- 
fportare  da  una.  lingua  all’  altra  le 
voci,  ne-cefìfario-  fia.  il  renderle  tali 
•e  quali  lenza  diminuzione  veruna, 
a accrefcimento:-  Che.  anzi  lodar  fi 
dee,  perchè:  al  genio  acconciandoli 
deiritaìiana-  lingua , abbia piìi  tofto 

VQ-. 
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voluto  dire  *Eniomata  , che  Entorna , 
còme  s’avrebbe  avuto  a dire  volen- 
do feri  vere  in  Greco  y dando  a que- 
lla voce  nel  numero  del  piu  un  lini* 
mento  fimile  a tante  da  lui  ufate  , 
come  feno  le  peccata  fi e di  moni  a ^ e 
moke  altre  , dhe agevole  cola  fareb- 
be il  rammentare1;  fe  o d’uopo  ne 
fulTe,  <>  il  Mazzoni  anche  fu  di  que- 
fto  punto  non  lo  avefse  dalle  accufe 
del  Bulgarini  abbondevolmente  libe- 
rato nel  luogo  fopraccitato . Una  foi 
cofa  giovami  diaggiugnere,  ed  è che 
non  fu  già  il  primo  il  gran  Dante  in 
tal  ìiefenza  poetica  : l’aveà  imparata 
prima  dal  l'uo  maeftro  Virgilio  , a 
cui' nel  Cantico  primo  dell'Inferno 
così  ragiona  : 

Tu  fé  lo  mio  Maeftro  , e il  mio  Au- 
tore*. 

- Tu  f e filo  colui  j da  cu  io  tolfi 
Lo  bèllo ftile , che m ha  fatto  onore. 
Virgilio  adunque  nel  lib.p.  delt’Enei- 
de  verlo  716.  dice:  , ' * 

' In  or  ime  Jovis  imperite  impofta  Ty* 
phceo  < 

Virgilio  prefe  dall’  Iliade  V.  V.7S3, 
di  Omero , Éi(  A’piftoif  , <»  Arimis  , 

E 4 edi 


1 04  Lettera  intorno  agl'italiani 
c di  quelle  due  voci  Greche  l’eroe 
Poeta  formò  una  fola  in  Latino, di- 
cendo Inarime . Cosi  alcoftui  efem- 
pio  fece  l’eroe  Poeta  Tofco.  Egli  è 
vero,  che  ne  venne  Virgilio  ceniu- 
rato  ; fed  & merito  Virgilius  efl  a Cri- 
tici* defenfus  , attefta  di  ciò  parlando 
l’infigne  P.  Politi  , lume  ed- orna- 
mento della  Congregazione  delle 
Scuole  Pie  nelle  note  al  tom.  2*  del 
fuo  Euftachio  alla  p.  242.  fplendida^ 
mente  Campato  in  Firenze  nell’an- 
no 1732. 

Ma  quello  Secolo  è tanto  ferace 
d’italiani,  che  intorno  alla  Greca: 
lin  gga  fi  occuparono  ( perchè  quan- 
to pih  ci  accolliamo  al  Secolo  xv.che 
iì  può,  a giuflo  riflettere^trionfo  chia- 
mar di  quella  lingua  in  Italia  , tan- 
to piò  il  di  lei  valore  , utilità  e 
bellezza  anderemo  negl’italiani  fco- 
prendo  ) che  punto  non  fa  meflieri 
lo  affaticarfi  intorno  ad  un  folo  , 
quando  altri  il  voglia  oftinatamente 
negare  addottrinato  nella  med^fi- 
ma. 

! OR, 


* 
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Ebefepptro  di  Grece . r i op 
Ordinazioni  del  Concilio  di- 
Vienna  in  Francia  e-  del 
r' Sommo1  Pontefice  Clemen- 
te v.  1311.  • 

Prima  però  di  venire  a far  meli- 
amone di  alcuno  V giovami  avverti- 
re, che  ad  eccitare  vieppiù  gl’ Ira-- 
liarii  a darli  in  quello  Secolo  ad  un 
tale  ftudio  molto  averà  contribuito . 
la  deliberazione,  che  fi  prefe  nel  Con- 
cilio'quintodecimo  Generale  celebra- 
toli nell’anno  jet.  di  quello  Secolo 
in  Vienna  di  Francia , perchè  in  eP 
fo  fi  decretò  , che  pubbliche  Scuole 
fi  aprifsero  in  molte  cofpicue  Città, f 
come  in  Bologna  , e ovunque  fofse 
per  ri  federe  la  Corte;  e volle,  che* 
in  -ciafchedunà  di  efse  Città  due  vi 
fofsero  Maeftri  Cattolici , onde  ve- 
rrifse  rnfegnatà  la  Greca  lingua  , e - 
da  lei  nel  Latino  i libri  fi  -craslataP 
fero.  Un  fimile  avvertimento  fu  uno. 
de’  ricordi , che  al  Concilio  Gene- 
rale fecondo  di  Lione,  ove  doveafi* 
trattare  la  riunione  delle  due  Chie- 
fe:'Latina  e Greca,'  diede  il  B. Um- 
berto di  Romans  nella  Borgogna  V- 
Generale  de’ Domenicani.,  come  ne- 
• E 5 «Ea- 


ro6  Lettera  intarmi  agl' Itati  ani-  . 
cefsario  a ftabilire  una.  feda  ri  concia 
liazione . Quello  ricordo  fi  è il  X.VIL. 
fra.  i pubblicati  nel  T.,  VII.  Veterum 
Scriptorum  fartene.  & Durand  y «f. 
prefso  in  quelle  parole;  164.  M 
hanc  rèconcil iatJonem.  necejfaria  vide— 
tur  feientìa  , feuperitia,  lingua  Gran? 
quia  per  genera.,  lìngua  rum,  diverjìiar 
gentium  in  unitate  Fidei  congregatur  ^ 
E:  il  MS.  conlervafi  nella.  Vaticana 
ficcome  auefta  r eruditiflTmo  E.  Giu- 
feppe-  Catalano-  della  Congregazio- 
ne- dejla  Carità  di S.  Girolamo  di  Ra— 
ma  nella  Vita  che  ha  melso  in  fron- 
te  al  Libro,  intitolato-,  Beati  Umberti- 
&c,  de  erudì tione  Religipjorum  Pradi 
catorum.  Roma;  1739^  Quindi’  a ra- 
gione lamentavafL  lo  ftefso  Umber- 
to* che  fcarfézza,  yLfpfse  nella  Cor- 
te di  Roma,  d’intendenti, del  Greco 
Jinguaggìo’*  ondefofse  coltre  ttaado-- 
perare  interpetri ,,  de  quibus,  nefeitur 
ut  rum  intelltgant^autd  ecipiantu  r.  Laon- 
de sì  pe|r  fecondare,  le  giulte  determi- 
nazioni del  Concilio  di  Vienna;*  co- 
me per  Ov  viare  a un  tanto  incomo- 
do, io  penfo  , che  fi  riducefse  il 
Sommo  Pontefice  Clemente  V..  ad 

aprir-- 
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Cbo  fe  fipcro  di  Greco . 107 
aprirne  in  Roma  quella  pubblica 
Scuola  / , da  cui  giova  credere,  che 
molti  ufciisero  della'  Greca  favella 
periti  : ma  non  ferve  attenerli  alle 
conghietture  avvegnaché  fortiffi- 
rrie,  quando pollfiam ricorrere  a’ fat- 
ti, che  6gni, ragióne  tolgono  didu* 
bitare, 


Valentino  Emarsono,  Diqni* 
• sio  PLasonio  ,RainaldoPer^ 
' sichèllo  , Tommaso  di  Zag- 
carìa,  Ortensio  Panerinio 
Cremonesi  bal  1360.  fin  al 
V-  ì 37°- 


Cremona , di  cui  nel  Secolo  pre- 
cedente abbiam  riportato  quattro, 
fuoi  figliuoli  eruditi  nel  Greco,  non 
fu  meno  feconda  in  quello  , in  cui 
ne  produfse  cinque.  , come  in  varj 
luoghi  della  fua  Cremona  letteraria 
afferma  e prova  il  lodato  di  lopra  Si- 
gnor Arisj;  Valentino  Krnarjono  che 
morì  fui  principio  del  Secolo,  di  cui 
fi  legge  la  feguente  inferitone  fe- 

E 6 poi- 


. ^ . ♦ 

y Roma  antica,  & moderna  t.  2»  p.  213.  Roma 
1327. 
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poi  era  le  nella  Chi  eia -di  S.  Vitale  di 
Cremona  ^iValentinus  Emarfonus  Cte- 
monenfis  Grate*  , & Latina;  lingua  do- 
tlijfwius  , Itberalium  artium  peritici-, 
mr.'s , & in  arte  me  deridi  expertijjìmus ‘ 
in  hoc  tumulo  jacet . Obiit  Anno  Domi- 
ni MCCC.  X.  K al.  J attuarti , 

Dionifìo  Plafonio  ) che'  mori  ver» 
fo  Tanno  1360 . di  cui  queft’altra  fi 
trova  prelso  dello  ftefso  Signor  Ari* 
s;  : Dionyjìus  Plafonius  Graca , Lati- 
na , Habraica  lingua  ornatijfm.  libe * 
valium  artium  pentifs,  acumtne  tngeniiy 
rerum  cognitione  , & in/ìgni  morutn 
probitate  hic  jacet . . . Obiit  an . atatis 
fua  78. 

Rinaldo  Perfichello  , che  morì 
nell’anno  1370.  per  afferzione  del 
medefìmo  Signor  Arisj  , fu  infigne 
Macfiro  in  belle  lettere  , e nella 
Greca  lingua  molto  verfato  ; e lo 
argomento  dalla  fua  verfione  di  Pin- 
daro in  vetfi  Latini. 

E finalmente  in  quel  torno  e Tom- 

mafo,  di  Zaccaria  , e Ortenfio  Pa- 
nerinio  vengono  dal  medefimoSignor 
Arisj  Todati  non  meno  per  la  co 

gm- 

K Arili,  Cremona  iitt«raria  p.  140. 


Digitized  by  Googl 
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gmzione  di  varie  notizie,  che  per 
lacquifto  del  Greco  linguaggio, 

• Ho  voluto  porre  'tutti  quelli  in- 
lìeme  , perchè  furono  della  fletta 
Patria,  e dalmedefimo  Autore  men- 
tovati ; peraltro  all’ordiné  de’ tem- 
pi era  richièdo  , che  dopo  di  Va- 
lentino Emarfono  il  primo  degli  an^ 
noverati,  faceflj  ricordanza  di  An- 
gelo del  Cingolo  , o lia  Clareno 
della  Marca  d’Ancopa.,  i f4 . 
Angelo  del  Cingolo  Frange-»"- 

. <>->.'  \*  .j  j SC ANO  1718.  -1. 

' Itìtortio  a che  egli  è da  faperfi* 
ch’ei-  dapprima  profefsò  nella  Reli- 
gione Francescana  , e in  appretto 
inftituì  la  Congregazione  detta  de* 
Clareni  a che  poi. fu  da,S»  Pio 
unita  a’  Francescani  dell’Óflervan- 
-za,  come"  raccogliefi  dalla  ferie  di 
fue  vicende,' cui  egli  intrepidamen- 
te  foftenne  fotto  il  Pontificato  di 
Giovanni  xxit.  e da  alcune  fue  leu 
tere  pubblicate  dal  P.  Papebrochio 


o Vadìngus  t.  6.  Annafiump.  3.-1 4:  £0*1**713.. 
Non  fo  con  qual  fondamento  ila  naeflb  all’ann» 
1 3 94-  dal  Fabricio  Éibliothec * Grac*  iow.  fi,  p. 
tfao,  . ‘ ' r 
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i io  Lettera  intorno Italiani 
fui  fine  del  tom.  d«*  Santi  del 
Giugno  Bollaridiano..  Ma  per  veni- 
re a ciò  che  fa  per  noiy  effendi)  egli 
fiato  da  Raimondo  Gaufredo  Minw 
firo'  generale  del  fuo Ordine  fpedi- 
to  con  altri  Religiofi’  deirjnfìiuHO 
pe^  la  predicazione  dell’Evangelio 
prima  tieir  Armenia  , poi  nell’ Ac- 
caja,  ebbeniotivo  e comodo  d’im- 
poffeffarfi  dei  Greco  parlare  a me-; 
raviglia,  in  gitila  che  atto  1}  trovò 
alla  traslàzionenm  Latino  di  Ope- 
re Greche  . Tra  qùelìè  fi  contano 
daLiVadiiigo  b c dal  Fabricio  c 
alcuni  opulcoli  di  S.  Giovanni  Gri- 
foftom.o,  e di  Giovanni  Scolaftico, 
ò lfia  Climaco  d , e alcuni  Diajogi 
di  S.  Macario  * . 1 

' > ' \ * ’ 

J ' N 

£ Biblioteca 'Frsacefcana  p,  a».  Rome  1*54.  VI  * 
" c Bibliothecffi  rnedise  & infima  I-atinitatis  tona. 
Jtt  p.  671.  **  ...  * . * " ’ 

d II  Fabricio  nella  Biblioteca  Greca  tom.  8.  p. 
26 Oi  penfa  che  quella  traslazione  di  Climaco  norrr 
lìa  ancora  flampata. 

1 e Poiché  due  fono  flati  ì (acri  Greci- Scrittori 
di  quello  nome , il  Vadiogo  nella  fua  Biblioteca 
..  fi  preride  ad  accuratamente  efaminare , fe  dell’Egi- 
zio , o delF  Aleflandrino  fieno  quei  Dialogi  per 
loClareno  tradotti;  nè.eflendogji  venuto  fatto  di 
trarne  da’  monti  Chetiti  preéifa  notìzia , va  penfàtt-. 
do,  che  fieno ‘alcune  Omelie  di  Climaco  l’Egizio 
diftefe  a maniera  di  dialogo  ,*  le  quali  per  altrui 

geo- 
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II  Raderò  dotto  Gefuita;  nel  ci 
4.  de’  preliminari  al  fuo'  Giovanni 
Glimaeo  ftampato  in  Parigi  nell’an* 
HO  163  3.,  cosi  né  parla  v.Primusom* 
triuin  inter pres  Climaei^  quod  fciam+ 
fuit:  Angelus,  de  Cingulo - e S.  Frani 
cifct  contubernio  ^ Fatrum  C/arenorurrt 
conditoti  qui  {uà*  attnum  Cbrijli  1 294*. 
Adolpho - Imperatore  y arftius  vita  gei- 
tìUS  y Caleflim  V.,  Pont„  M.  autiere  * 
in-  Mente t- Clara  Anconitana  provini 
eia  molitus'  eP  r ita  de.  hoc : 1.  Gon^a* 
ga  ini.  hip  or  io?  Ordini r fui  ::  Horum 
EP..  Clarenorum.  antefignanus-  fuit 
do6liffimus  quidam  Pater  acFrater 
Angelus  de  Cinguló>,>  quod : Anco* 
aitanae  Marchi*  oppidum  eli  ,,  cu- 
llisi in  facris  Còncionibus.  facundi* 
acque  dò&rina*,  net  non.  Graecae  lin* 
gp«  pericia*  illis  temporibus  mira» 
bilis  fuit  Narri  & Joannis  ClimacL 
piiflimum,  opus  ,.  &.  Macarii.  Dialo - 
gum  , &.  libellum  quendam.  D.Joatti . 
Gbryfópomi  polito*  elegarftiffimoque 
fiila  ex  Grseco  in.  Latin  urti  tranftu- 

.•'■i’  /\,  Ut  t 

ti 

penna  traslàtate  fi  lèggono  imprefle-  nell'é  Biblio- 
teche degli  antichi  Padri  ,,  ed  io  pure  mi  fottofcrU 
vo  di  buona? voglia  al  fentimento*  ben  fondatoci. 
U0.  si  dotto  è diligente  Scrittore,.  . .<•  . ..  \ 
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li  t , Hac  Gonzaga»  Legi  de  eodem  ali-, 
cubi  & annotavi  in  noti s ad  Pajìo • 
rem  Cimaci,  butte  eundem  Angelum 
de  Cingalo  Crac#  Ungine  cogniti  onem 
Velut  Épbrem  ohm  divimtus'  accepi fi- 
fe. ^edenim  Ambrofius  Caniaidulen* 
fis  inficiai  h Climacùm  ab  Angelo  de 
Cingalo  polito  & eleganti fifimo  fililo  e- - 
Gr<eco  verfum  .*  negat  Clarenum  butte 
aperte  & piane  tronfi  tulìfife  , fied  oh* 
feu  re  potine  & intricate  i dum  ver*' 
bum  verbo  recìderete  un  de  fieri  necefi* 
fa  rio  y ut  lingua  nativa , feu  Lacinie 
geni us  pereat . Negat  utriufque lingua 
peritum  fuiffe,  *&  qu aravi s Angeli  no* 
tnen  non  exprimat,  ita  tamen  deficrìbit 
& depingrt  illuni  $ ut  res  -oculis  t an- 
gi  poffitX  accipe  verb a Camaìdtolenfis 
ad  venerab.  Pi  Matth^um  prcefidem 
ipfius .....  Cetenm  Carnai dulen/is  vi* 
kit  anno  Ci3. CCCCi  XXC,  ^ducentit 
riempe  uno  & •trigintd  annis  po/l  An* 
gelum  -de  Cingalo  . Itiierprat attenerti 
Angeli  de  'Cingalo  editarti  non  vidi  , 
fied  exi filmo  illàm  'f  cu-jus  ex em piar  ha*  - 
bemus  MS.  in  EbeYfipergenfii  fede  f „ 

.j  <*•;*  s*.  -*  ? X ' Ma  - • 

1 ,;t.  • . I*  1.  I * . , • • . -’i  ' . 

jf  JJoan;  Glimari'  "Opera  } in  'Ifagogft.  iv  Lv~ 
nella  ParijSorum'ìó^.  i':  * >• 


Che  feppcro  dì  Greco . ijf 
Ma  il  fentimento  d’ Ambrògio 
» Camaldolenle , quantunque  d’un  uo- 
' I?°  nel'  Greco  linguaggio  affai  pe- 

rito,  non  può  levare  a quello  Cla- 
i reno  la  gloria  del  Greco  fapere  ; 

mentre,  ancorché  fi  conceda  chele 
i Aie  traslazioni  non  foffero  nè  eie- 
ganti , nè  chiare,  Tempre  Ha  che  la 
Greca  lingua  fapeva  non  pocoj  poi» 
chè  piu  od’ un  poco  convien  faper* 
ne  , per  fare  traslazioni  comechè 
ofcure Oltra  di  che  da  quello  flef. 
fo  luogo  del,  Camaldolenle  chiaro 
apparilce , che  quelle  traslazioni  era- 
no lodate  da  qualche  perfona  ,*  il 
perchè  molte  parole  fa  Ambrogio 
affai  caldamente , per  provare  il  con- 
i trario . 

Domenico  Cavalca  Domeni- 
cano Pisano  1320. 

Anche  l’illuftre  Religion  Dome- 
nicana nodn  nel  Aio  leno  di  que-- 
fli  tempi  un  Figliuolo  efperto  nel- 
la Greca  linguai  e fu  quelli  Dome- 
nico Cavalca,  che  della  Santità  di 
fue  operazioni,  di  luo  univerfal  la- 
pere  , di  fu  a purezza  nell’Italiana 
lingua  .diede  lui  principio  di  que-> 


* 1 1 4 tetterà  intorno  agl' Italia  ni 

fio  Secolo  non  pochi  faggi  non  fo- 
lo  in  Pifa  fua  Patria,  ma  in  altre 
eziandio  Città  d’Italia  * Al  Cinelli 
ho  l’obbligazione  di  poter  ornare  col  v 
nome;  di  quello  infigne  Religiolo  il 
prefente  Catologo  9 pofciachè  efel 
ìuo-  sbozzo  de*  Fiorentini  Scritto- 
ri s dice  ch’egli  fu  affai  peritonei 
Greco  linguaggio , e che  traslatóri» 
•quello  nel  Volgar  noftro.  molte  ope- 
re-  • ••  ■» 

Giovanni  Veronese'  1320. 

Intorno,  a quelli  medefimi  tempi 
annoverar  ' anco  fi  può  quel  Gio- 
vanni Yeronefe  pili  dii  mentovato  , 
pofciachè  dopo  Fanno  1320. era  an- 
cor tra*  viventi  > e che  pellegrino 
affatto  ei  non  fufle  nella  Greca  lin- 
gua y l’ha  raccolto  dàlia  fua  Impe- 
riale ed  Ecclefiaftica  lloria  il  loda- 
to Signor  Tartarotti  y il  quale  lui 
fine  della  fopraccennasa  relazione  in 
-1  'i  " ’qu©- 

• g Sta  quella  notìzia  nel  fine  della  Prefazione 
dello  Specchio  di  Cróce  def  P.  Domenico  Caval- 
ca pulitamente  riftampato  in  Roma  nell’anno 
1738.  avuta  per  avventura  dal  tom.  26.  deTGior- 
nali  de’  Letterati  d’Italia,’  ove  in  occafione  di 
parlare  deU’Iftoria  de’ Letterati  Fiorentini  fiamo 
in  oltre  avvifati1,  che  grinfia  che  moriflè  , ebbe 
4al  Cinejli  quell’opera  il  (uo  compimento  « 
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Che  feppero  di  Greco  .,  l i f 
quella'  maniera^  di  Giovanni  fi  et 
pr  i me  : Dando  anche  piu  mdtzj  dì  non- 
ejfer  flato  del.  tutto , privo,  della  lin- 
gua Greca  „ 

Retro  di  bracco  Piacenti- 
no. i 380.. 

. Piacenza-  ancor,  lomnainiflra  no- 
vella prova  al  mio  argomento  , e 
la.  convalida,  col  Tuo  Piero,  di  Brac- 
co, il  quale;  tornami  meglio  porr*; 

_ In  quello  luogo  ,,  comecché  Fia  fio- 
rito dopo  del  Petrarca  e del  Boc- 
caccio, co’’ quali  maeflró  e difeepo- 
Lo  penfo.  di  chiudere  il  per  avventu- 
ra. tediofo  mia  Gatalogo.  Piero  di» 
Bracco,  adunque  ,,  che  profonda  co- 
gnizione ave  a.  de’facri  Canoni ,,  on- 
de. dopo  la.  metà,  del  decimo  quar- 
to Sècolo,  era  falito  in  alta  riputa- 
zione , adornato,  era  in  oltre  della 
cognizione  della.  Greca  lingua  sì  e- 
per  tal  modo  che  potè,  traslatore, 
da  quella-  in.  Latino-  alcuni.  Dialo- 
gi  di  Luciano.,,  e due  Orazioni  dL 

' I£e  motte  n e - . . 


• '/lj!  Fra 5^ 

k ©udino  tool-  Jv  i>..i  J»a>. 
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% i?  lettera  intorno  agl' Italiani 

Francesco  Petrarca  Fio- 
rentino 1374. 

Ma  fé  mai  ho  avuto  giufla  ca- 
gione di  rammentare  qualcuno  de- 
gl’Italiani  Grecifti  nel  prefente  Ca- 
talogo, giuflidìma  al  certo  la  ho  di 
riporre  nel  medefimo  que’  due  gran, 
di  Uomini  , a cui  dobbiamo  laper 
grado  , fé  veggiamo  la'noflra  lin- 
gua falita  a tal  pregio  da  poter  ga- 
reggiare colle  antiche  piu  -belle  , 
Francefco  Petrarca  Padre  della  To- 
fcana  lirica  Poefia , e Giovanni  Boc-* 
caccio  fuo  difcepolo  , onore  della 
Fiorentina  profa.  Senonchè  perciò 
- che  fi  appartiene  al  primo  di  que- 
lli, a taluno  di  quei  che  delle  co-  ; 
fe  la  loia  corteccia  tengono  biafi- 
mevol  collume  di  offervare,  parrà 
forfè  ftrano  , e fuor  di  propofito 
( per  non  dire  vaghezza  mia  d’ac- 
crèfcere  numero  a quello  mio  Ca- 
tàlogo ) che  venga  per  me  qui  ri- 
ferito il  Petrarca , di  cui  fi  potreb- 
be dire  con  verità  ciò  che  d’Omc-; 
ro  dille  Dante, 

Che  le  Mufe  lattar  più  ch'altro  mai ; * 

quan - 

4 Purgai  n.  io*.  ^ • \ . . 


Digitized  t 


/ 


Che  feppero  di  Greco . 1 1 7 

quando  l’ Autor  delle  Giunte  agli 
Scrittori  latini  del  Voffio,  da  me , e 
da  tutto  il  Mondo  letterario  giufta«j 
mente  tenuto  in  alto  pregio,  non 

* dubita  di  pronunziare  , che  il  Pe- 
trarca nulla  fapeva  di  Greco  K . Ma 
io  non  per  tanto  penfo  di  non  di-, 
lungarmi  dal  vero  affermando,  che 
quello  infigne  Poeta,  ilquale  nato 
nell’ anno  1304.  viflfe  fino  all’anno 
1374.  fiafi  dato  non  fidamente  alla 
Greca  lingua,  ma  che  iti  oltre nop 

• poco  approfittalTe  nella  njedefima  • 
Xa  prima  delle  quali  due  cofevien 
confermata  dall’ univerfale  autorità 
degli  Scrittori  di  fua  vita  fondati 
fovra  una  delle  fue  Senili,  ove  feri» 
ve , che  fi  trafportò  in  Calabria  per 
farfi  ammaellrar  nel  Greco  dal  Mo- 
naco Barlaamo  Calabrefe  1 chequi- 

» • 
vi 


K Giornale  de’ Letterati  d’Italia  tom.  9.  p.  144. 

/ L’  eruditiflìmo  non  meno',  che  compitiflìmo 
Monfignor  Domenico  Giorgi  in  alcune  fue  ofler- 
vazioni  intorno  ad  Emanuele  Grifolora , le  quali 
folamentc  nell’anno  pafiàto  fono  compaife  alla 
luce  inferite  nel  tom.  25.  degli  Opufcoli  Calo- 
geriani,  fcrifse , che  due  eflendo  flati  i Barkaml 
Calabrefi  , amendue  un  poco  dopo  l’altro  Vefcovi 
di  Squillace  in  Calabria , non  il  fecondo , ma  ben- 


iì’8  Lettera-intorno  ntgF  Italiani 
Vi  la  infognava  con  applaufo  unì- 
verfale  é Non  mi  è ofcuro  ,.che  'da 
quello  fuo  Maeftro  poche  lezioni 

- potè 

•si  il  prime  fla  flato  il  precettore  del  Petrarca  , 
Ciò  però) fecondo  ch’io  penfo,  non  potè  eflere  , 
perché' in  tal  càfo  bifognerebbe  dire,  che  il  Pe- 
trarca prima  del  fuo  nafcimento  valicato  avefse 
il  mare  , li  fofse  portato  in  Sicilia , -e'  quivi  ap- 
prefi  vi  avefje  i rudimenti  delia  'Creca  lingua  ^ 
-efsendo  fuori  di  queftione  , che  nacque  il  Petrar- 
ca nell’anno  1304.  e il  primo  Barlaamo , ài  riferi- 
re dell’  Ughelti  tom.  9.  pag.  ‘395.,  venne  eletto 
tyefcovo  di  quella-Chiefa  nell’anno  1303.  la  qual 
Chiefa  governò  per  anni  9'.  e vìfse  fino  al  1312, 
in  circa,  fecondo  che  fcrive  Io  fletto  Monfig.  Gior- 
•gì  p.  239.  e in  oltre  fi  fa  dalla  lettera  feconda 
■del  libro  9.  tra  le  ‘Famigliari  dello  ftelfo  Petrar- 
ca, ftampate  nell’anno  1602.  in  ottavo  fenza  lue» 
go  della  flampa  , che  ringraziando  egli  Sigero 
Precori  , a cui  è fcritta  la  lettera,  deli’ Omero, 
fcrilfe  : Barlaamum  nojlrum  mihi  mors  abflulìt , 
& ut  vttum  fattati  illum  ego  mìhi  prius  abjìu - 
Seram  : jatìuram  me  am  , cium  bonari  ejus  confale - 
rem  , nonafpexi  ; itaque  dum  ad  Epifcopium  fcan- 
tìentem  f uhi  evo  , 'Magijirum  peniteli,  fub  quo  mi  - 
litote  caperarn  magna  cum  fpe  » Dai  che  chiaro  fl 
vede,  che  per  tacere  le  altre  ragioni,  che  ii  po- 
trebbono  addurre  , Meffer  Francefco  diedefi  alla 
difciplina  non  già  del  primo  Barlaamo,  ma  ben- 
sì del  fecondo  ( feppure  due  fieno  flati  di  tal  no- 
me i Vefcovi  di  Squillace  ) . eletto  a quella  Ve- 
fcovile  Cattedra  ’,  fecondo  1’  Ughelli  nell’  anno 
1342.  Quella  mia  Tifleflione  efièndomi  pr^fia  la 
confidenza  di  comunicare  all’ Autor  mede  fu  10  , 
fi  è egli  compiaciuto  non  fidamente  di  approvar- 
mela ; ma  inoltre  mi  haferitto  dotta  cortefe  let- 
tera , colla  facoltà  ancora  di  renderla  pubblica , 
fe  mi  aggrada,  in  cui  Io  sbaglio  fuo  efpone,  e lo 
confuta  fino  *11’  evidenza  i ed  è la  prefente,  tra- 

l*fci«- 


- Che  feppero  dt  Greco . i;i  p 
potè  avere , per  averglielo  tolto  ra- 
pito prima  il  Vefcovado,  pofciala 
di  l'opra  mentovata  morte  5 della 

. ; • qual'"! 


lafciati  ì primi  periodi,  che  fono  di  complinBen<- 
to  . Li  mie  deboli  offervazioni  /opra  Emanuelt; 
GiHfolora  ftanìpatè  poco  fa  dal  P.  Calogerà  meri- 
tana  per  ogni  yverfo  compatimento  ^ e /penalmen- 
te perchè  fono  fe  primìzie  dì  mia  gioventù , onde 
non  ho  altana  difficoltà  di  confejfare  , che  fono. 
Soggette  ad  infinite  ripttnfìoni . Credo  dunque  di 
affermi  ingannato  con  aver  detto , che  il  Barlaa - 
mo  maeflro  in  lingua  Greca  del  Petrarca  foffie  il 
primo  B ari  a amo , e credo  d' aver  infieme  col  l'U  gel- 
li  , e con  molti  altri  errato  in  diftinguere  due  Bor- 
iatimi7. Intorno  al  primo  Barlaamo  decide  la  que- 
stione il  tefto  allegato  da  P.  P-  della  lettera ^ del 
mede (imo  Petrarca , che  è 5 fecondo  che  ella  mi  ac- 
cenna , la  feconda  del  libro  9.  delle  Famigliati  ; la 
Supplico  però  additarmi  , in  qual’  Edizione  fin 
quefi'  Epifiola  , perchè  nel? Edizione  di  Bafiie.a  ^ ( 
di  cui  mi  fon  Servito  , non  là  ritrovo  , anzi  ir* 
in  quefla  Edizione  non  vi  fono  , che  otto  libr  idei- 
la lettere Famigliari  . Quando  io  fcriffi  le  offerva- 
zioni , non  aveva  ancora  potuto  vedere  il  tom.  io. 
della  Biblioteca  Greca  del  Fabricio , perchè  io  fcrif- 
fi nell’anno  J720.  e il  tom.  io.’  del  Fabricio  ufcì 
alla  luce  nell'anno  1721.  Ora  ivi  Fabricio  allap. 
4.27.  pretende , che  vi  fia  fiato  un  foto  Barlaamo 
da  Seminan  Catabrefe  , e che  quefto  Jolo /offe  il  re- 
fi covo  di  Geraci . Se  così  è , «0»  occorre  andar  a 
..cercar  altro  j e quando  il  Petrarca  tonfeffa  di  aver 
procurato  a Barlaamo  il  F’efcovato , e fapendofi , 

' che  fu  affunto  v quefto  grado  dopo  di  ejfere  fiato 
conda'nnflto  e da  Andronico  Paleologo  Imperadore , 

• fr  da  Giovanni  Paleologo  fuo  Figliuolo  , mentre 
‘ ert  fiotto  lo  tutela  di  Giovanni  Cantacufeno , co- 
me lo  attefta  lo  fleffio  Cantacufeno  nella  fua  Iflo- 
r ;a  al  Uh.  4.  eap.  24.,  ne  viene  in  confeguenra  , 
che  fiotto  quefto  Barlaamo  U Petrarca  jl*d rafie  tl 


ito  Lettera  intorno  agì' Itali  ani 
qual  dilgrazia  duolfi  nei  libro  del» 
la  Ignoranza  di  sè.  fletto  m;ma  non 
fo  vedere,  perchè  non  vi  abbia  po- 
tuto in  appretto  attendere  , e fod- 
disfare  così  al  fuo  grande  defiderio. 
In  fatti  ringraziando  il  foprallodato 
Sigero  dell’Omero  Greco  mandato*» 
gli  in  dono,  gli  efpone  la  brama  c 
l’intenzione,  che  avea  di  profegui- 

re 

i • { 

Greco.  Il  Cantacufeno  al  Iti.  1.  cap.  40.  fcrìve  ^ 
thè  Barlaamo  dopo  la  morte  di  Andronico  venne 
-in  Italia  c & aufugiens  in  Italiam  cura  Latinis, 
aitante*  fenfit  y abeifque  Hieracis  Epifcopus  crea- 
tus  cft.  ^Andronico  morì  nell'anno  1341.,  Barlaa • 
ma  era  fiato  condannato  nel  Sinodo  di  Cofiant  ino- 
pali l'anno  1340.  ; ficchi  dopol'anno  1341.  fu  Bar- 
laamo creato  P'efcovo  . Se  il  Petrarca  fi  adoperò 
-per  farlo  Pepavo  , non  fi  può  giammai  ciò  inten- 
dere del' primo  Barlaamo  prego  /’  Vghelli , perché 
allora  il  Petrarca  era  ancor  fanciullo  , e molto  me- 
no può  dirfi , che  il  primo  Barlaamo  fojfe  il  fito 
Maefiro , quando  egli  afferma  , che  lo  perdeva  do- 
po averlo  innalzato  al  refeovato  . Un'  altra  pruo- 
va  mi  fomrainifira  Giannotto  Manetti  nella  vita 
del  Petrarca  prego  il  Tomafini  p.  103.  narrando , 
che  apprefe  le  Greche  lettere  da  Barlaamo  Mona- 
co , e che  imitò  Catone  , il  quale  in  vecchia ja  fi 
mife  ad  imparare  il  Greco  ; e nota  che  avrebbe  fat- 
to molto  profitto , fe  non  foge  accaduta  la  morte 
del-  Maefiro . Allude  all'  Epifiola  nona  del  Uh.  ir. 
delle  Senili . C onofeendo  dunque  il  mio  errore  , in- 
genuamente lo  con  fege  , e cosi  farò  di  ogn' altro  , 
che  V.  P.  e tutti  fi  degneranno  <f  indicarmi , ec. 
m Tom.  i.  p.  1004. 


in  lettera  intorno  agl' Italiani 
che  averte  fcritto  in  lua  lode  V ac- 
curato e lontano  dall  iperboli  ed 
efagerazioni  Jacopo  Filippo  Tom» 
ma  li  ni  ° * Quid  dulcius , quid  candì » 
dius  bu j us  noflri  fermone  > qui  in  La- 
finis  firacifque  difertus , & in  Etrufcis 
fenior  : che  a lui  avefsero  data  mol- 
li. Scrittori  * la  ìmmortal  gloria  di 
riparatore  in  Italia,  della  eloquenza 
non  meno  Latina,  che  Greca;  e fi- 
nalmente che  Letterari  anche  di  gri- 
dò averterò  tenuta  per  fua  la  ver- 
done dì  queir  Omero  , che.  avente 
il  nome  del  Petrarca  conferva!!  ma- 
nufcritto  nella  Regia  Biblioteca  di 
Parigi  P , e farà  per  avventura  quel 
defso  Greco  certamente  , di  cui  fo- 
pra  fi  è parlato.  Con  che  rimane  in 
qualche  maniera  provata  anche  l’al- 
tra delle  cofe  da  me  affermate  c 
propoli  e . 

Grò- 

«•> 

* Petrarca  redivivo  c.  8.  p.  43.  Patavii  1 <5 3 5 - 
Qusft 'opera  viene  attribuita  a Giovanni  Rodio  Pa- 
pefe,  che  per  molti  anni  menò  fua  vita  in  Pado- 
va daGafparo  Ofrnano  nell’Epiftola  11.  al  Rei- 
nefìo  riferita  dal  Fabricio  nella  Centuria  de’’ Pla- 
giari n.  31.  pa«.  37.  rfmbargi  1738.  . 

0 Gimma,  Italia  letterata  p.  598.  e 400  .Napo- 
li 1723- 

' p LabU-,Nova  Bibliotheoa  manufcriptorum  pag. 
lift.  Parifiiif  16 $7. 
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* Giovanni  Boccaccio  Fiorem* 

^ TINO  1^75. 

& Per  venire  poi  al  iuo  tfifceppJo 

fc  Giovanni  Boccaccio  -,  die  chiufe  i 

a luoi  dì  un  anno  dopo  il  mapft.ro, 

a e per  finire  con  efko  la  lunga  e fbr- 

)!  le  tediofa  Ferie  deglTtaliani,  che  ne* 

fi  Secoli  baffi  impararono  la  Greca  fa- 

1:  velia  , fu  egli  pure  delle  Greche  let> 

f-  tene  fortemente  invaghito  >•  laonde 

& per.impolsefsar'fene,  venduto  $ il  pa- 
ti tritnpnio,  conofcendo  l’ingegno  Ìuo 

u “ dilpofto  ed  acuto  agli  ftudj , fi  tra- 
H sferì  in  Sicilia  , e di  là  fe  ne  venne  a 

i Venezia  , ove  efsendofi  in  amici- 

jt  zia  ftretta  legato  ,a  Leonzio  Pila- 

j}  to  di  Tefsalonica  , di  cui  fa  Ina- 
li go  elogio  nelle  Genealogie  degli 

J|  Dei  r * feco  il  menò  a Firenze  alber- 
ai gandolo  per  lo  fpazio  qua  fi  di  tre 

F l anni 


f Quello  ii  è ilatp  ;P  univetfale  e. collante  pa- 
tere fin  adeflo  degli  Scrittori  ; ma  l’autorità  del 
dottiflimo  Signor  Domenico  Maria  Manni  celebre 
per  le  molte  fue  opere  già  date  in  luce  , che  di 
una  tal  vendita  picche  mediocremente  dubita  nel- 
la prima  parte  della  Storia  del  Decamerone  del 
Boccaccio  pubblicata  nell’anno  pafiato  colle  (lam- 
pe di  Firenze,  ne  faforgere  anche  in  me  qualche 
dubbiezza . 

t lib.  Kf,  cap,  tri.  p.  iij.  Bufile*  %$%%• 
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1 44  Lettera  intorno  agPìtdliam 
Unni  in  propria  cafa , facendofi  in- 
terpretare l’Iliade  d’ Omero  coll’a- 
vergli  in  oltre  ottenuto  un  pubbli- 
co affegnamento  , acciocché  leggef- 
fe  quivi  pubblicamente  lo  ftefso  Poe- 
ta. In  -fatti  elle  non  folamente  nella 
lingua  , ma  nelle  lettere  Greche  an- 
cora maravigliofaniente  eis’avanzaf-' 
fe,  appare  molto  bene  dalle  opere 
fue  , e maffimamente  dal  comento 
fopra  la  Commedia  di  Dante,  ove 
deriva  ilfignificato  dalGreco  difre- 
quentifsime  parole  nonfolo  delle  tri- 
te e volgari  , ma  ancora  delle  più  re- 
condite ; e nella  Genealogia  degli 
Dei , recitando  fovente  in  Greco  ver- 
fi  di  Autori  Greci:  nulla  meno  ne' 
titoli  delle  fue  Egloghe,  e nelle five 
lettere  una  tal  perizia  vi  feopre  il 
foprallodato  Signor  Manni  / . Per 
la  qual  cofa  temendo  egli  quello  fu- 
blime  maeftro  del  dolce  nollro  par- 
lare P altrui  quantunque  non  retta, 
critica  , fece  nel  Capitolo  fettimq 
dell’ ultimo  libro  delle  Genealogie 
efficace  eruditìffima  Apologia  [,*  on- 
de difuo  profondo  fapere  nelle  Gre- 
che 
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che  lettere  li  deduce  noveìLo  argo- 
mento chiariflìmo  . Tutto-  quello 
confermar  anco  potrebbefi  , qualoc 
d’uopo  vi  fofse  per  una  fua  * lettera, 
che  latinamente  ei  (crifse  al  P.  IVIae- 
ftro  della  Segna  Agoftiniano  di  Fio- 
renza già  fuo  Confeìsore,a  cui  in  mor- 
te la  le  i ò non  meno  la  Ida  per  q uè*' 
tempi  preziofa  libre  ricche  la  cura  di 
fare  efeguire  il  fuo  teftamento  " * 

> Col  Boccaccio ,, che  è il  trenteli- 
mofettimo  degVIraliani , altri  piu, 

F 3 al-, 

t Fa  data  fuori  dal  P.  Domenico  Antonio  Gan-  , 
dolfo  Agoftiniano  nella  Diflertazione  intofno  à’  du- 
gento  Scrittori  del  fuo  Iftituto  p.  202.  Roma  1704. 

u Tra  i.  Maeftri  del  Boccaccia. uno  fi  fa.  Aiv 
dalh  del  Mligro  Genovefe  , dal  qu^le  fu  ammae- 
ftrato  nella  Strologia  e Geometria , ficcome  nar^ 
ra  fra  gli  altri  Ifaaco  Bulart.*.  Academie  ries Scien- 
ces & cì.s  Arts , tom.  1.  lib.  4.  />.  263.  Paris  nS8i, 

TI  Signor  Manni  nei  luogo  fourallegato  allapag; 

2(5.  fondato  per  avventura  full’afferzione  di  Giu- 
feppe  Betuftì,  de!  Giuftiniani,  dell’Olduino , ed 
altri  affai  * che  de’  Liguri  Scrittori  hanno  parla- 
to , perito  celdtt  quella  Andalò  nella,  lingua  Gre- 
ca , adducendone  in  pruova  una  traslazione  del- 
la guerra  (anta  grecamente  di ftefa-  per  Aniceto 
Patriarca  di  Coftantinppoli  ,*  ma  io  entrarne  non. 
voglio  mallevadore  , poiché  nel  ruolo  di  que’  Pa- 
triarchi non  ha  veduto  regiftratonè  il  nome  di' 
Aniceto  , nè  meno  che  una  tal’  opera  fia  giammai 
ftata  comporta  da  alcuno  di  que’ Patriarchi . Il  per- 
chè fe  prima  notizie  più  ficure  io  non  venga  fco* 
prendo,  non  veggo  di  potere  a buona  equità  col 
nome-di  quefto  infìgrie  Matematico  arricchire  il 
preferite  mio  Catalogp-. 
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1 1 6 Lettera  itttQfm  agl' Italiani 
altri  meno  periti  del  Greco  linguag»- 
gio  da  me  fin  adefso'm.entovati ,,  vo- 
glio chiudere,  cóitie  ho  accennato» 
queftd  purtroppo  tediofo  Catalogo ,, 
che  nìii  fon  prefo  l’ ardire  di  porre 
fotto  i purgatiffirni  occhi  di  V.  E*, 
perchè  il  tempo  non.  mi.  ha  permei- 
lo ed  altre  ragioni  ancora  lo.  mi  han- 
no vietato  il  trovarne  di  piìr,  cornee», 
chè  miperfuada,  che  altri  molti  de.  . 
gl’  Italiani.  0 pel'  commerzio  ,J  eh  eb-- 
bero  co'  Greci  d’Oriente  ,,  e.  molto, 
piìt  di  Sicilia,  o co*  mentovati  Na- 
zionali nel  Greco  valenti , lipotreb- 
bono  annoverare  in  quella  raccolta 
fe  tutte  fi  riandafsero.  le.  opere,  on«. 
de  trar  fi  pofsono,  fomiglianti  noti-  . 
zie,  e leftampàte,  e quelle,  che  na-; 
feoile  fono  ancor  negli  Archivj  , e 
negli  angoli  delle  cale  , biafimevolq 
dannofo  pafcolo  della  polvere  , e del- 
le tignuole , e quelle,  che  o ladan- 
nofa  voracità,  del  tempo  ^ o il  fuoco ,. 
o le  acque,  o altro  Anidro  accidente 
* involate  ci.  hanno  , e.  confunte  , 

ma  f-. 

x Per  quante,  maniere  fieno  periti  libri  sì  ma. 
nuferitti*  come  ftampati,.  batta  leggere  fra  gli  al-, 
tri  1q  Schelleronio  nella  fua  disertatone  de’  li- 
bri abbruciati  v inferita  nel  tom.  7,  delle  fue  ame~- 
l\ità  Letterarie  p.  75,  Francofutti  17»^*. 
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mtfffimamente  ne’  lagrimevoli  tempi 
de’  Guelfi  , e de’  Ghibellini  y e malto 
pii*  ancora  fe  i noftri  maggiori  prefa 
avefsero  la  cura  lodevole  di  conierà 
varfi  alcuna  memoria  de’  loro  Con* 
cittadini  , che  la.  Greca  lingua  ap- 
prendevano, cofa  per  altro  nè  meno 
dopo  il  di  lei  rilorgimento  , per 
quanto  io  fappia,  con  la  dovuta  ac- 
curatezza efeguita  ; fé  eccettuare  fi 
voglia  il  chiariamo  Signor  Dottore 
e pubblico  Profefsore  di  Greche  leu>.  . 
tere  in  Firenze,  il  quale  fui  fine  del 
primo  Tomo  delle  fue  belle  difserta? 
zioni  Omeriche  fìampato  in  Firenze, 
non  fono  pitiche  due  anni  , ci  viene; 
in  lunga  ierie  mentovando  que\va^ 
lenti  ingegni,  che  da  pochi  anni  in 
qua  hanno  attefo  in  Firenze  a!  Gre- 
co ftudio,  tra’  quali  ei  vi  fa  giull a3 
jnente  rifplendere  il  gloriofo  nome 

fWi’E-y^ 

- E qui  mi  fermerei,  ponendo  fine 
st  s\  lungo  tedio,  che  per  avventura 
con  tante  mie  ciance  arrecata  le 
everò,  fe  non  che  parmi  di  efseran* 
cor  in  obbligo  di  rimuover  due  dubbj, 
che  forfè  po tre bbono  moverfi  y uno 

F 4 ' . cir- 


\ 
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*2  8 Lettera intorno  agl'Italtam 
circa  alla  feconda  congettura  appog- 
giata al  Còmmerzio,  e l’altro  cir- 
ca Tautorità  degli  fterti  fatti . E in- 
torno al  primo,  fe  forte  egli  vero, 
che  Ilei  tempo  delle  Crociate  eflTen* 
do  venuta  agl’Tralianf  in  fofpettó  ìst 
Fede  Greca,  averterò  eglino  voluto 
ne’ maneggi,  e nelle  interpretazioni' 
adoperare  alcuno. della,  propria  Na- 
zione , ciò  certamente  avrebbero  an- 
cora fatto  nel  Concilio  Fiorentino,, 
ove  fitrattò  di  fare  acquiftò  non  già* 
di  Città-;  e ricchezze  >•- ma  baiamen- 
te di  Anime  eòlia  riunione  ab  fuo V 
capo  de’  membri  per  la  dannofa  an- 
tica Seifma  Foziana  da  tre  e più  Se- 
coli feparati;  e pure  rutta  la  parto^ 
■Fatina,  noti  che  l’Italia  fola  alle  in- 
terpretazioni rapportarti  di  un  Gre- 
co. Quelli-  fi  fu  Niccolò  Sagondino. 
nativo  di  Negroponte,  e Segretario 
della  Repubblica  Veneziana.  Tra 
le  altre  autorità  addotte  dal-Chiarif- 
fimo  Signor  Apertolo  Zeno- nelle  ac* 
curatirtìme  lue  giunte  al  Vortìo,  ed 
inferite  ne’  Giornali  d’Italia  > per 
provare,  che  il  SagondinoTia  inter-- 

. venuto# 

, ~ i . 

/ Tom.  14,  p,  #7*. 
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Gemito  in  qualità  di  pubblico  inter- 
. pecre  al  Concilio  Fiorentino  , que- 
lla vi  ha  di  Pier  Leone  Riminefe 
tratta  da  una  Ara  lettera  allo  fteflo 
Sarrgondino:  Cum  enim  ex  toto  terra- 
rum  orbe  in  celebrerà  illum  , frequen» 
temqtie  Cbriftianorum  omnium  Conveir- 
tum  ad  difceptationem  adverfusGracos 
de  Spirìtus  SanSi  proce[Jione  audìen. 
dam  y traSandamque  magno  fiudio  mul- 
ti confluxijfent ; & utrinque  tam  Latino • 
rum , quam  Gracorum  maximi  & eie - 
Si  viri  ad  difcurrendum  parati  magna 
expeSatione  convenijjent  x quareretur - 
que  tantarum  rerum  idoneus  , ac  di» 
gnus  rnterpres  y.  Tu  fola s ex  orniti  C bri - 
flianomm  numero  utriuf que  lingua , a a 
difputatìonis  doSiJJtmus  , atque  excel'- 
lentijfrmus  & htventus  , & habitus  , 
qui  tanta  verbontm  , fententiarumque 
proprietate . . . r memorìter  & commodo 
omnia  referelras , & in  ut  r am  que  ver- 
te bas  Un gu  am  , qua  ultra , cifro  que  di» 
fcurrendo  acutiffime  dicebdnfur . In  ol* 
tre  ei  foto  co  m pari  fce  di  amendue  Is- 
pani Interpeire  non  (blamente  per 
h Aia  (ottolcrizrone  a piè  della  Con* 
£dTk>ne  de’  Greci  incorna  all’  Euctr- 

F 1 riAL- 


Ì^q  Lettera  intorno  agl ’ Italiani 
rifticoSagramento  efpofta  dal  Cardi- 
nale Bettarione  , dal  Mabillon  rap- 
portata alla  p.  243.  del  Tono*  1.  del 
Ilio  Mufeo  Italico,  e riprodottane! 
xvi  1 i..Tom*.  de’  Conci! j Labbeam 
di  Venezia  alla  p..  540.,  ma  ancora , <e- 
pib  chiaramente  per,  l’attettazione 
dell’ ivi  prefente  Cardinal  Giuliani 
che  in  tali  voci  efprimeli  • Ego  Ju - 
ìianus  Tituli  SanBte  Sabina  Presbyter 
Cardinalis,  Sanili  Angeli  vulgariter 
nuncupatus  ^prafens  fui  omnibus  pra dU 
Bis  % & recognofcendo  litteram  Jori « 
ptam  manu  prafati.  Nicolai  Sagondinei 
communisf  Interpreti s.  Latinorum  , Ù‘ 
Gracorum  &c.  Luogo  adunque  non. 
retta  a dubitare  che  il  Sagondino* 
egualmente  da’  Greci*  che  da’  La- 
tini fia  ftato  eletto  per  comune  in*- 
terpetre  in  quel  Concilio.. 

Da  una  limile  oppofizione  in  due 
maniere  io  penferei  di  potermi.,  libe- 
rare* e dir  potrei  in  primo  luogo 
che  non  si  fattamente  al  Sagondino 
avevano  coftume  di  rapportarli  i Pa* 
dri  Latini  di  quel  Concilio  per  la. 

interpretazione  de’ GreciTefti,  che  a 
ihiufi  occhi  li  fidaflero  delle  di  lui 

tra- 
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traslazioni . Pofciachè  tre  infigni  Ita- 
liani nel  Greco  peritiffimi  furono 
quivi  dalla  parte  Latina  alcune  fia- 
te  adoperati,  cioè  il  celebre  Guarì* 
ni  Veronefe,  Ambrogio  il  Genera- 
]e  de’  Camaldolefi  r e Lionardo  Are- 
tino Cancelliere  della  città  di  Firen- 
ze . Del  primo  1*  E.  V»  nella  non  mai 
abbaftanza  lodata  Diatriba  ,.che  pre- 
cede il  volume  delle  lettere  diFran- 
cefco  Barbaro , fulla  fede  di  LilioGi- 
raldi  non  ne  fa  dubitare;  Guartnum 
A ut  e m -(cosi  Ella  fcrive  alla  p.  280.) 
in  ea  Synodo  inter  Latinam  & Gn r- 
cam  nationem  Interprete  munere  fun - 
Bum  fuiffeteflatur  ibidem  Cyraldus  ex 
wajorttm  AuBorum  fide  ► Di  Ambro- 
gio accertati  ne  veniamo  dal  Patriar- 
ea d’Efefo,  il  quale  nella  dilputa  > 
che  tenne  co’  Latini  nella  feflfione 
2 2„  * adducendo  in  fuo  favore  un  te* 
ftimoniodi  S.  Baftlio,  lo  volle  reci- 
tare fecondo  la  di  lui  interpretazio- 
ne t ut  pofitum  ejl  ( fono  fue  parole  ) 
in  'veflro  Codice , interpretante  Ambra- 
fio . Ma  un  altro  luogo  affai  pibcon- 
vincente e in  cui  di  Lionardo  Are* 
. Y 6 • • ' tino  -u 

^ Tom.  iS.  p.  3 iS.  Conciliorum  Labbè VcnstUf  . 
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tino  ancor  fi  fa  in  noftro  propofito' 
ehiara  menzione  ^ giovami  recar* 
prefo  dalla  fellone  2 u Nacque  nel- 
le difpute  fra-  l’Efefio  , che  le  parti 
de’  Greci  ioftenea  y e Giovanni,  il 
'Turrecremata  y che  quelle  vi  difei>- 
dea  de’ La  uni  >.  gran  difparere  intor- 
no alla  germana  interpretazione  di 
un  tetto.  dello  flètto.  SLBa  fi  I io  ; di 
che  Giovanni  , facendo1  menzione 
queftò  ci  lalciò  a mio  favore  chiarii^ 
fimo  tefiimonio  Ldudius  tertius , hoc 
efl  die  Domini  co  , fiki  upud  Reveren* 
■dìjfimum  Dominum  Santi  a Sabina  ; 
erat  quoque  F.  Ambrofius qui  prafens 
èfl  5 & magno  tnterpretandi  dono  prò,, 
celli  t.  Itaque  aliatili  ejl  Gracus  eodex 
longe  vetuftijfmus  inmembranis  ab  erti* 
dito  quodam  Gracarnm  htterarum  in * 
ter  prete  Leonardo.  Aretino  bujus  Ci  vi* 
tatis Ca ncella r io . Cum  ergo  librimi  pr  a 
manibtts  baberet & quandam  epiJ}Qy 
latri  quareremus occurrit  Homilia  qua* 
dam  B.  B afilli  de  Spiritu  Santi  o*  Con, 
fijìim  ergo  dixi  buie  Reverendo  Rati  fui 
iota  m ni  ibi  Ho  mi  lì  am  perlegeret.XDo.  tutto 
ciò  chiaramente  apparil.ee , . che  oltre 
al  Greeo  vi  furono  in  quel  confetto. 

altri* 


CJje  feppero  di  Greco'.  r$j> 
fi»  -♦  altri;  Interpreti  di  nazione  Italiani - 

3«  • Che  ie  non  per  tanto  foftener  piu* 

iti  fi  volefle,  aver  quei  Concilio  avu- 
irì  to  per  pubblico  univerfale  Interpre- 
ti! te  il  loloSagondino  2 rifponderei  rn- 
» fecondo*  luogo  che  i Latini’ non  fi 
% diedero  allora  molta  pena  diammelo 
f tere  un  Greco  per  tal  carico,  men- 

I tre  celiato  era  in  gran  parte  il  peri- 

k colo  di  poter  venire  perla  finiftra 
ìi  interpretazione  tratti  dal  Greci  in 

t errore  ; , Concioffiachè  parecchi  Ita- 

t liani  a quel  Concilio  prefenti  faps- 
,•  ^vano-fondatamènte  la  Greca  lingua, 
i ficcome  agevolmente  , fe  fuperfluo 
, non  loftimaflì,.  dimoftrar potrei  col 
[ recarne  in  mezzo  i loro  nomi , per  ef- 
t fere  fiato  quello  ii  vantaggio  deri- 
vato all’Italia  dalla  difiruzione  del 
Greco  Impero , dal  ritorno  di'-Cò- 
fiantinopoli  del  Guarini ,.  non  meno 
che  dalla  venuta  in  Italia  di  Grifo- 
lora  l’Emanuele * dalla  dicui  Scuo- 
la 

«•  - ' * 

u?Tre  fono  ftàti  nel"1  medefrmo  tempo  i' 

Grifolori , fecondo  che  ha  raccolto  l’allacci  nel- 
la u delle  fue  efercitazioni  contra  di  Craiclone 
alla  p.  3.  ec.  Il  primo  fi  fu  Emanuele , ed  è quel- 
lo , di  cui  ho  parlato  ; il  2.  Giovanni  , al  quale.: 
molte  lettere  {criflero  Emanuele , e NiceforaGfe*- 
_ gora -..Demetrio  fi  è. il  _ . 
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1 3 4 Lettera  intorni  agP Italiani 
a aperta  in  Firenze  trenta  anni  .e 
pilli  avanti  il  Concilio  Fiorentino1* 
-come  dal  Cavai  Trojano  , ufcirono 
moltiffimr  Italiani  eccellenti  nel 
Greco , ficcome  raccogliefi  dalla  già 
lodata  Diatriba  di  V.E.  j ed  a mag- 
gior gloria  del  gran  Coli  mo1  de*  Me- 
dici non  meno  Padre  della  Patria 
che  benemerito'  Inftauratore  delle 
belle  e buone  lettere  in  Italia,  lo 
ha  nell’ avvilo  al  Lettore  premefso 
alla  prima  Decade  delle  lue  bellini- 
me  lettere  francamente  afserito  » 
QuelVabbondanza  d’italiani  nel  Gre- 
co linguaggio  periti  , come  defide- 
iRa.fi  ne’ tempi  fcorfi  dopo  la  decaden- 
za 

* b In  qual  anno  veniffe'  il  Crifolora  in  Italia 
per  infognarvi  le  Greche  lettere,  non  convengo- 
no* gli  Scrittori  ; ma  l’invito  fattogli  dalla  Rep. 
di  Firenze  toglie  tutte  le  queftioni  . L’erudito 
Monfignor  Furieri  nella  Prefazione  alla  fua  diri—, 
genti  (Fina  Edizione  dell’opere  diGafparino,  e Bo- 
nifacio Barzifi'  alla  p.  ij.  fu  per  avventura  il  pri- 
mo y che- ne  deflTe  contezza  . -^nno  1396.  ( così 
egli  feri  ve  ) Florentiam  invitatiti  a Rep.  Fioren- 
tina fuit  Chryfoloras , ut  ex  epiftola  inedita  pencs 
crudi tum  virum  Dominicum  Georgiani  Eminen- 
rijjimi  Cardinali!  Imperiali s Bibliothtcariu  m , qua 
multorum Scriptorunr  error  detegitur,  quorum  ali ì 
Cbryfolor e in  Italiani  advtntum  referunt  ad  an~ 
num  1389.  alti  ad  annum  1397.  vel  1398.  1399  « 
Quella  lettera  fu  nell’anno  pattato  ftampata 
nel  toni.  25.  degli  Opiifcoli  Calogeriani. 
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za  del  Romano  Impero  , così  mi 
avanzai  acongetturare ,,  che  iPrin- 
cipi  Italiani  potendo  agevolmente 
venire  per  le  Greche  infidie  condot.- 
ti  a mal  partito ,,  i loro  interefli  afc 
fidati  nonaveranno  puramente  a 
gente  Greca  ^ ma  dell’opera  degl’ita- 
liani fi  faranno  ferviti',  ed  a quefto 
fine  di  {limolo  loro  faranno  fiati  , e 
d’eccitamento  allò-  ftudio  del  Greco* 
linguaggio.* 

Per  quello  poi  fi  appartiene  a1  fat- 
ti, dir  fi  potrebbe  : fe  fofle  vero  , 
che  ne’quattro  Secoli  avanti  il  Gua*' 
rino  vi  dolsero  fiati*  non  pochi  Ita- 
liani ,.  che  la*  lingua, Greca  fiùdiaro-' 
no  , in  qual  maniera  il  Panvinio  ,, 
l’Autore  dell’ Apologia  del  frammen- 
to di  Tito  Petronio  , ed  altri  gra- 
viflfimi  Autori  sì Italiani , Come  fo- 
reftieri  *che  addur  fi  potrebbono  neL 
medefimo  intendimento,.  fi  làfciàro:. 
no  ufeire  dalla  penna ,;  che  o>di:que* 
tempi  non-  vi  fofse  fiata  fra-  i Latini 
cognizione  di  alcun  Greco  Scrittore^ 
o che  il  Guarini  fia  forfè  fiato  il  pri- 
mo in  Italia  dopo  la  decadenza  del 
Romano  Impero  , ad  apprendere  Us 
• Gre.*- 


! $6  lettera  intorni)  agl'ltaliam'  ’ 
Greca  favella  ? è Ipezialmente  pteKà 
chèa  loro,,  come  tanto  più  vicini  di 
noi  a qtie*  medefimi  tempi,  dovevano 
efsere  più  contigli  Autori,  de’ qua- 
li (opra  abbiamo  trattato , fe-  a que- 
llo ftudio  ft  fofsero-  di  fatto  applica- 
ti. Intorno  a che  io  fon  di  parere:, 
che  refpreflioni  citate  di' quelli  Scrit- 
tori fi  vogliano  intendere  conquefra 
ragionevol  limitazione,  fecondo  che 
anco  fu  il  fentimento  di  alcuni  altri 
grand’ uomini" r cioè  che  prima  del 
Guarini  non  vi  fofse-  in  Italia  una 
cosi  valla  ed  erudita  cognizione  del- 
le lettere  Greche  , quanto  fi  vide 
fiorire  dopo  diluii  e ad  interpretar- 
la cosi  m’induce  fautori  ti  di  Lionar- 
do  Aretino,  che  fi  rendette  celebre 
nella  medelima  età  r imperciocché 
queft’infigne  Scrittore  nelComenra- 
•rio  delle  cole  d’ Italia  del  fuo  tenv 
po  a fomigjianza  di-  molti  altri  af- 
fermò,.che  per  anni  Settecento  innanzi 
a lui  niuoo  fra  gl’ Italiani  feppe  le 
Greche  lettere  Liner#  quoque  ( lb- 
oo  quelle  le  lue  parole  }per  bu}m  bel- 
li intercapedine*'  mirabile  quantv.m,  per 
Jjtsliatn.  t nere  vere  ^ accedente  tum  pm - 

mum. 
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mwn  cognitione  Gracarum  liner  arimi  r 
qua  feptingentis  jam  anni i apud  nojlrop 
homines  defierant  effe  in  ufu  . . . . feptin - 
gentis  jam  annis  nemo  per  Italiani  Gra- 
eas  litteras  tenuit,  E purer  dhc  egli 
fi  debba  intendere  colta  foppraddet- 
ta  limitazione,  manifefta  mente  appa- 
re da  un’altra  lettera  delmedefimo, 
di  cui  il  pubblico  è debitore  a V.  E., 
che  da  un  Codice  Vaticano  l’ha  pub- 
blicata nella  Lettera  al  Prefidente 
Generale  dell!infigne  Congregazio- 
ne di  S.  Mauro  Pofciachè  ridicendo 
PAretijio  in  efsa  quanto  aveva  affer- 
mato nel  Comentari oyCbryfolora  By- 
^antius(d\ct)vir  magnus  quidem^ac  prò • 
pe  fìngularis  difciplinam  Gracarum  Ut* 
terarum  i n Itali  am>retuiit  y quorum  co* 
gnitio  ,,  qu<e  quidem  liberaliter  erudita 
feret  yfeptingentos  jam  annos  nulla  apud 
homines-  hakebatur  , &c.  Dunque  fi 
puote  afserire  con  tutta  ragione  r che 
fofse  mente  ancora  del  Panvinio,  e 
di  altri  if  negare  ali  Italia  r e a’ La- 
tini la  cognizione  nel  Greco  ne’  Se- 
coli prima  dei  Guarini  colla,  mede- 
fima  limitazione  ; quantunque  nqa- 
Gabbiano.  cosi  apertamente,  maaifer 


T38  Lettera  intorno  agl \ Italiani 
fiata  ► In  fatti  del  celebre  Cardinale 
e Bibliotecario  della  Chiefa  Roma- 
na Anafiafio  Romano  , che  due  Ser. 
coli  in  circa  fiori  prima  del  tempo 
che  ho  prefo  ad  efaminare,  non  eb~ 
be  difficoltà  di  {crivere  nella  vita  del 
Sommo  Pontefice  Giovanni  III.  Io 
fiefso  Panvini  r Anajlajlus  Romana 
Sedis  Bibliotbecavius  y •vir  Latina  & 
Greeca  Lingua  eruditus  ..  Che  fe  taluno 
volefse  intenderli  più  rigorofamente  r 
e da  effi  raccogliere  , che  in  qoe* 
tempi  non  vi  fieno  fiati  almeno  tanti 
quanti  ho  voluto  far  credere  periti  dei 
Greco  linguaggio , io  non  me  ne  prelu- 
derei gran  penderò  ; purché  nulla  s’ 
inferilse  contra  la  verità  de’  fatti  ad 
evidenza  provati  £ dacché  per  una 
parte  nè  una  femplice  autorità  di 
Scrittore  recente  riguardo  a’medefi- 
mi1  non  può  in  conto  alcuno  preva- 
lere all’  autorità  de’ contemporanei  , 
che  ne  han  lafciate  memorie  appoderi 
o ne’ libri  ,,  o-  nelle  ifcrizioni;  e per 
Falera  fi  potrebbe  render  ragione  afsai 
buona,  perchè  gli  Autori  del  cinque- 
cento, quantunque  piu  vicini  di  noi 
a*  Secoli  baffi , non  abbiano  avuta 
. - da’ 
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Che  feppero  di  Greco  Z T$p 
de’  mede  fimi  quella  contezza,  cheli 
ha  ne’ tempi  prefenti  ► Imperciocché 
afpirando  elfi  principalmente  a ri- 
mettere in  tatto  il  fuo  primiero  fplen- 
dorè  gir  ftudj  dell’  eloquenza  e dell’ 
arti  pih  belle,  non  fi  diedero  tanto 
penfiero  dell’ opere  de’  Secoli  più  vi- 
cini, chetuttavia  (entivano  in  parte 
della  barbarie, che avea  ricoperta  la 
faccia  di  quali  tutta  l’Europa , quanto 
di  quelle  degli  antichi  Scrittori  Greci 
c Latini,  che  co’ tratti  piìtvividell* 
eloquenza  fparfa  per  entro  i loro  libri 
traevano  in  ammirazione  gl’ingegni 
più  fublimi  di  quelli  da  cui  fi  era  già 
incominciato  ad  afsaporare  il  buon, 
gufio  in  quafi  tutte  le  facoltà E im* 
perciò  efsendofi.  nel  medefimo  tempo 
trovata  la  divina  invenzione  della: 
ftampa  lafciati  in  difparte  i rozzi 
parti  de*  Secoli  baffi  nelle  Bibliote- 
che fepolti fi  pofero  a dilòtterrare 
principalmente  i preziofi  pezzi  dell’- 
antichità per  farne  dono  al  pubblico* 
col  fud detto  ritrovato  dell’impreffio- 
ne.  v ma  in  progrefid  di  tempo*,  e* 
^principalmente  in  quelli  ultimi ,,  tra. 
'per  eiferfi  fatto  più  conto  della  fio*. 
. .*.  ria. 
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'Lettera  intorno  agVTtalianr 
ria  ancora  de’  medefimi  Secoli  perla 
conneffione,  che  ha  colle  Ecclefialli- 
che  cole,  e perchè  gli  Autori  anti- 
chi  fi  trovano  quali  tutti  mandati  in 
luce , e da  molti  con  eccellenti  ope- 
re mirabilmente  iiluftrati  ; fi  fono 
dati  molti  grand*  uomini  adifeppellf* 
re,  e mettere  in  luce  non  l’olo  col- 
le fiampe,  ma  eziandio  con  eruditif- 
lìme  diflertazioni  i monumenti  an- 
cora appartenenti  a quell’età  più  re- 
cente, e a noi  più  vicina;  fra’  quali 
fi  è rendu^o  celebre  a tutta  l’Euro- 
pa il  non  mai  abballanza  da  me  lodato 
Signor  Prevoflo  Muratori.Per  lo  che 
non  è maraviglia  fe  noi  abbiamo  in 
quella  età  miglior  comezza  delle  co- 
le de’  tempi  baffi , che  non  ebbero  gli 
Scrittori  dianzi  accennati , corftecchè 
più  vicini  a que’  tempi  . ConciolTia- 
chè  delle  cofe  {lampare  e raccolte 
fi  polla  acqui#  a re  più  facilmente  no-, 
tizia,  che  delle  non  ancora  llampa- 
te,  o pur  difperfe , anzi  fepoltc  ne- 
gli Autori  delle  Biblioteche  ► Di  fat- 
to chi  averà  avuta  la  pazienza  e be- 
nignità di  leggere  quella  mia  lettera  > 
Averà  co*  proprj.  Tuoi  occhi  veduto  r 
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Che  feppero  dlGfu  14 f 

che  Ja  maggior  parte  , anzi  a vero' 
dire  quali  tu  ree  , delle  notizie  in- 
torno agl’italiani  , che  nel  tempo 
lui  bel  principio  da  me  efpofto  Cep- 
però di  Greco , fono  fiate  per  me  ri- 
cavate e raccolte  da  libri  e da  ifcri- 
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zioni  antiche  bensì , e per  lo  più  coni 
temporanee  a’  tempi , de*  quali  fa- 
ceva menzione , ma  inedite  noume- 
no a’ tempi  del  Guarino,  « dell’Are- 
tino, ma  ancor  nel  cinquecento , e 
folamente  ne’  due  ultimi  feliciffimi 
Secoli  per  la  Repubblica  letteraria 
del  xvn.  e del  prefente  xvm.  Scoper- 
te e illuftrate  con  note , e differta- 
zioni , e colle  (lampe  date  in  pubbli- 
ca luce.  Perlochè  non  debbe  recar 
maraviglia,  le  a me  quantunque  ine- 
fperto , nè  di  età  grave , nè  di  eru- 
dizione, coll’ajuto  di  tanti  libri , che 


le  cofe  di  que’ tempi  in  qualche  par- 
te ci  narrano  , fia  accaduto  di  rin- 
venire numero  affai  maggiore  d’Ita- 
, liani  valenti  nel  Greco  linguaggio, 

, che  forfè  non  fi  diedero  a credere  di- 
verfi  Autori  già  trapaffati,  e per  av- 
ventura ancor  viventi;  nella  mede- 
0 fìma  guifa  , che  niuno  dee  maravi- 

^ gliarli 


Lettera  intorno  agl' Itali  ani 
gliarfi,  fe  il  dianzi  da  me  lodato  Si- 
gnor Manni  nell*  erudita  fu  a .opera 
della  illuftrazioneiftorica  non  meno 
della  vita, che  delDecamerone  dì  Gio. 
vanni  Boccaccio , dopo  quattro  Seco- 
li abbia  prefo  ad  illuftrare  idonea- 
mente la  grande  e moltiplice  erudi- 
zione, onde  piena  e ricolma  è quell’ 
opera,  quando  niuno  de*  piti  vicini 
al  medefimo  Boccaccio  ha  intrapre* 
fa  fomigliante  fatica  V perciocché  fic* 
come  il  medefimo  Signor  Manni  af- 
ferma nelfavvìfo  al  Lettore  , rifpon- 
dendo  a chi  volelTe  ciò  afen  ver- 
gila fatica  degna  di  biafimo , epruo. 
va  per  molte  favole  decorrendo  , 
niuno  potuto  averebbe  intraprende- 
re la  verificazione  di  quelle  novelle., 
fe  quelli  due  ultimi  glorio!!  Secoli 
difocterrate  non  svelsero  e tratte 
in  luce  tante  « sì  belle  cognizioni 
per  la  Storia  . 

Per  le  quali  cofe  rimane  diflipato 
ancora  il  fecondo  dubbio,  s’io  mai 
non  m’avvifo,  che  circa  la  veracità 
-de*  fatti  da  me  raccontati  fi  poteva 
non  Lenza  qualche  ragione  muovere 
da  taluno  ; e perciò  reità  in  tutta  fua 

forza , 
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Che  [eppero  di  Greco,  143' 
forza , quanto  intorno  agl’  Italiani' 
dal  Secolo  xi.  fino  al  ritorno  di  Co* 
ftantinopoli  del  Guarino  r che  addi-, 
venne  full*  inclinare  del xfv., fiorirò, 
no  nella  Greca  favella,  mi  fon  in* 
gegnato  di  provare  in  quella  Operet- 
ta, la  quale,  quantunque  sfornita  lia 
di’ quelle  doti,  che  richiefte  fareb- 
bero  per  poter  comparire  avanti  ai 
delicatiffimi  occhi  di  V.E.  piperò  nul- 
la dimeno,  che  farà  da  Lei  reputa- 
ta degna  di  qualche  compatimento, 
poiché  è (lata  dame  intraprefa  e per 
quel  medefimo  fine , con  cui  in  chiù- 
dendoìa  lettera,  al  celebre  Canoni, 
co  di  Verona  Adamo  Fumano  affer- 
ma  di  avere  tefsuto  la  ftoria  degli 
antichi  Italiani  illuftri  per  la  cogni- 
zione del  Greco  quel  gentil  Verone, 
fe  Cavaliere  fui  bel  principio  da  me 
accennato  : ut  antiquus  in  litteris  Ita - 
liafptendor,  & dignità!  mea  cliam  in- 
dujìria  paulifper  appare  ai  : e per  un 
altro  da  me  principalmente  «itelo  * 
per  dare  a V.  F.  J, in  pubblico  t?fti- 
«ionio  di  quella  profondiffima  [Urna 
e fervuti  ofsequiofiflima  , che  per 
tanti  Angolari  meriti  fuoi  e per  tan. 

- tl 


*44  I .etter  aiti  forti*  agt'ltakarn 
lì  iìngolariflìmi  benefiz-j  da  Lei  ricé- 
vuti, è tenuto  e fi  protetta  di  ave» 
te  per  V*  E. 

- 3 • > . J , 


Di  S.  Gaetano  di  Brefcia  inque* 
Ho  dì  i.  Maggio  1745. 


* ■ .+ 
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II  più  Umile  jd  OJJxjuiofo  de ’ Suoi  Ser  v. 
Giangirolamo  Gradettigo  C beri  co 
Regolare . 


HS 

> AL  LETTO  Pv  E. 

> •*  . \ 

Cento  foli  potranno  aver  veduto 

quella  erudita  Lettera,  mentre  tan- 
ti e non  pili  furono  gli  Efemplari  di 
e(Ta  diftribuiti  in  dono  a’  Tuoi  Ami- 
ci dall’Autore  medefimo.  Ella  avrà 
•qui  un’edizione  piùefìefa,e  miglio- 
rata ancora  con  le  correzioni  e con 
le  giunte  che  feguono . 

Errori*  ' Correzioni.  - 

Pag.  4.  rig.  22.  potrebbe  può 
iv.  abbino  - • abbiano 

IV  23.  Elindio  Elingio 

p.  14.  r.  14.  viaggio  d’Ita-  viaggio  d’ Italia  alla 
lia  •"  . p.2iu 

p.  29.  r.  23.  Biffi  Biffi 

p.  48.  t.  8.  dell’  Accademia  nell’ Accademia 
p,  65.  in  fine.  . . Scrittori 
Domenicani  ( fi  ag- 
giunga ) co’  quali 
nuli’  altro  prtter  fi- 
derà Cbnfiianam  ef- 
fe commercu,  attefta 
con  verità  il  P.  Ja- 
copo Echard  nella  Bi- 
blioteca del  fuo  Or- 
dine all’anno  1186.T. 

1 i*  Pa§*  74°*  Portfiis 

t p.  72.  r.  23.  Pancieroli  Panciroii  — 
p.  78.  r.  27.  Verona  17.  Verona  1731. 
p.  81.  r.  3.  dopo  la  voce 
Prefazione , fi  aggiun- 
ga : Eidem  veto  SttY^ 

Tomo  mu  G £•* 
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«46  Errori  - Correzioni . 

gundioni  ( fono  le  pa- 


role del  dotto  Dome- 
nicano ) adfcribendam 
tenfeo  aliorum  quo - 
tunfdam  Damnfceni 
Joannis  TraElatuum. 
translationem , quarti 
in  Codice  Regio  5966. 
feperi  , quamque  En- 
ti cus  nofler  C rubini  in 
fua  AuSiorii  ejufdem 
collezione  edidit. 
p.  85.  r.  27.  To.  1. 
p.  87.  r.  28.  partepr.  1. 1, 
p.  89.  r.  2.  To.  2. 
j>.  90.  r.  6.  dalla.  Bibliote- 
ca 

r.\  27.  w»fr<7  Grecai 

jf,  92.  r.  17.  dopo  la  voce 
Genova , fi  aggiunga  5 
nella  Storia  di  quella 
Repubblica  inferita 
nel  To.  xvri.  degli 
Scrittori  delle  cofed’ 
Italia , col.  970. 
r.  20.  Giovanni  Bal- 
bi K Genovefe 
r.  23.  degli 
r.  24.  Liguri , e 
p.  94.  r.  18.  nel  1470.  (fi 
corregga  « fi  aggiun. 
ga  ) 1450.  ed  ancor 
irafportata  nella  lin- 
gua Franzefe  ad  ufo 
delle  Scuole  di  Parigi, 
fecondo  che  riferirci 
il  foprallodato  autofe 
della  biblioteca  Do- 
menicana { 

p.  3 oj.  jr.  **,  flopo  la  .vo- 


To.  5. 

parte  2.  lib.  3. 

Tom.  2r. 

nella  Bibliotech  Gol- 
berlina . 

(entra  Grecos  T.  1. 
$.  159. 


Giovanni  Balfci  (fo 
novefe 
negli 

Liguria»  c 


• ; 
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-ce  fi  traslatajjero  , fi 
aggiunga:  Veramen- 
te nel  1.  5.  c.  1.  da 
Magifirts  delle  Cle- 
mentine , ove  fi  rife- 
rifce  quella  ordinazio- 
ne adettò,  menzione 
non  vi  ha  della  Gre- 
-ca  lingua  , ma  fola- 
mente  dell’  Araba 
Caldea  ed  Ebrea . NuL 
la  di  meno  che  alla 
Greca  lingua  ancor  fi 
«Rendette  quella  Tan- 
ta ordinazione  del 
Concilio  Viennefe  , 
oltre  alle  ragioniche 
:0  potrebbero  addurre  r. 
nonlafcia  luogo  a du- 
bitarne F:  originale' 
fcrittò  a pennà  pofr 
tato  a piedi  della  De- 
cretale; il  perchè  mol- 
ti Scrittori  franca- 
mente lo  hanno  attè- 
nto , come  Fabio  Pau- 
lino  nella  Orazione 
de  Gracis  Litteris  curri 
Latinis  conjungendiii 
pag.iq.Venetiis  158*. 
Gio:  Paolo  Paravici- 
no nella  Biblioteca  de’ 
Sagri  Canoni  coordi- 
nati , alla  voce  Liti - 
gua.  Neopragte  1708. 
3»,  107.  r.  1.  in  Roma  quel- 
la pubblica  Scuola 
x.  2 6.  1527. 

•p.  io  9.  r.  14.  1718. 
p,  117J  r.  6,  confervarfi 
IV15,  ia  Firenze 


Com^jonr.  147 


■ (t 
. .cr 
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in  Roma  pubblica 
Scuola  • 

1727. 

1 3 18. 

confervarci 
in  Firenze  Angelo 


» ) rr  rr 
»C*J  J. 
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Correzioni . 

MariaRizzi 

f.  Yji.  r.  2 6.  dopo  la  voce 

perlegeret , li  aggiun-  •:  • 

|»a  : A quelli  tre  vi 
può  aggiugnere  il 
celebre  e per  pietà 
c per  la  predicazione 
e per  le  buone  lette- 
ci Alberto  di  Sarcia< 
na  Francefcano  full* 
autorità  del  Vvadin-  • • • * .. 

So  nella  Biblioteca 
Francefcana . 

$>.  133.  r.  2.  più  , pur  • 

j>.  136.  r.  16.  fue  parole  ■ • 

(fi  aggiunga)  nel  T.  '< 

xix.  degli  Scrittori 
delle  cofe  d’Italia-,  • - -i-- 

col.  920. 

$.140.  r.  zó.  gli  Autori  gli  angoli-. 

141*  r,  io,  di  tanti  libri  di  pochi  libri  - 

: ’ . . ..V  :r,  r c:-.  ; 

• si.  ; lì-f  ì .1 

“ - -.*  j . 

■'  ( '<!•  1 . V .. 
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.CARDINAL  IS  > 
’A  G T A , S E L E C T Ai 

Quae  ad  ejus  Legationem  in  UrbeBo* 
*.  nonia,  ExarchatuRavennae,  <3cRo« 
xnandìolac  Provincia  pertinente 

£ MS.  C O D i C £ ; 

c ' . DEPRQMPTA.r  ' ' 

. . ' . * . / • r . ■ * . 
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OGnun  che  fa  ( ficcome  gli  Era~ 
diti  fan  tutti  ) quanto  di  merito 
s'hanno  ac  qui  fato  i dottìjfimi  Tadri  Mar- 
tene  e Durand  , fra  F altre  Opere  loro , 
con  la  famofa  Raccolta  degli  antichi 
Scritti , Strumenti  er  Documenti } e quan- 
to debba  F Italia  al  Chiariamo  Sign.  Lo- 
dovico Antonio  Muratori  per  quelli  che 
con  fomma  accuratezza  va  egli  tutto  gior- 
no illuftrando  e pubblicando  ; fapra  a noi 
pure  alcun  grado  di  quefti  pochi  Atti,  o 
vogliam  dire  Diplomi  del  Cardinal  Bef- 
farionc che  ora  primieramente  efcono  in 
tube  per  mezzo  nofi.ro  ; riferbandoci  tut- 
tavia di  produrne  un  maggior  numero 
ne’  Tomi  avvenire  , fecondo • i rif contri 
che  avremo  del  pubblico  gradimento  . Il 
Codice  onde  noi  gli  abbiam  traiti  , con- 
fervafi  nella  Libreria  de*  PP.  Teatini  di 
Ferrara  . "Egli  è un  Regiftro  degli  ^Atti 
più  riguaxdsvoli  del  Cardinal  Niceno  , 
quando  per  Pp.  Niccolò  V.foftenea  la 
Legazione  di  Bologna , Ravenna  e Ro- 
magna, unite  allora  fotto  un  folo gover- 
no. 2^e  folamente  uno  Scritto  fi  è quefio 
d’uno  de’Segretarj  , o 7<[otaj  del  Cardi- 
nale fuddetto  ; ma  contiene  eziandio  in  fi- 
ne alcuni  lAtti  fi  e fi  di  mano  del  Cardi- 
nale mede  fimo . E'  da  ojfervarfi , che  ^da 
pertutto  fi  a fcritto  Biflariorr,  e non  Bef-r 
l'arion,  come  latinamente  dee  dirfi  il  Gre* 
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Co  Monte  Bno3ct'ejiov.  Ma  fu  comune  abu *■ 
fo  degli  ultimi  Greci,  paffati  in  Italia  do- 
po la  dijlruzìon  dell  Impero , il  dare  al - 
/’  « che  ha  forza  propriamente  di  e > H 
valore  ed  il  fiotto  dell*  i Latino • 


Q ^ BIS* 
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152  Atta  Beffariotus 


1S  S ARION  Miferatione  divina 
Epifcopus  Tufculanus  S.  R.  Ee* 


clefia  Cardinalis  in  Ci  vi  tate  Bonqniay 
Exarcbatuque  Ravennate  , & Roman* 

„ di  ola  Provincia , Apojìolica  Sedis  Lg- 
gatus  de  Latere . Diletto  Filio  Archi - 
presbitero  Ecclefta  Collegiata  Santti 
Damiani  Saxenatenfts  Diacefu  falutem 
in  Domino  fempiternam . Ex  injun£to 
Nobis  Legationis  munere  , prout 
decens,  & cohgruumi*  efì  , ad  ea  li- 
benter  intendimus,  per  quae  inopia* 
Ecclefiarum  prajfertim  Cathedra- 
lium,  illarumque  Antiftitum  necef- 
‘fìtatibusde  fubvemionis  auxiliopro- 
videatur  opportuno,  ut  onera,  ipfis 
adeorum  flatum  decenter  tenendum 
incumbentia,  facilius  fupportare  va- 
leant.  Sane  prò  parte  Reverendi  in 
Ch  riffo  Patris  Domini  Mariani  Epi-, 
fcopi  Saxenatenfìs  petitio  nuper  No- 
bis oblata  continebat , quod  ejusEc- 
clefìa  Saxenatenfìs  , cui  praeefife  di» 
gnofcitur,  fuerit , & fi t in  annuis  red- 
ditibus  ita  tenuis  , & exilis  , quod 
ipfe  minime  valeat  fecundum  conde*. 


tentiam  flatus  fui  fe,  & fibifervien- 


» - 
i 


tes 


Digitized  by  Google 


,S.  R.  E.  Card.  . 153 
tes  commode  fubftentare.  Cumque  in 
. Dioecefi  ejus  fit  Ecclefia,  feu  Plebs  ru» 
rglis  nuncupata  S.  Mariae  Romagna» 
tii , habitu  tamen , ,&  non  a&u  cura» 
. ta,  in  nemoribus,  .&  locis  fyì  veltri-; 
.bus.conftituta  ad  praefens  vacanspet 
.obitum  olim.Sempliciani  dudum  Ca*« 
.nonici  Saxepatenfis,  feu  per  obitum 
San6tis  olim  etiam  diftae  Ecclefiae 
Saxenatenfis  'Canonici  ulcimorum 
rRe&orum  di&ae  Ecclefiae  , feu  Pie- 
bis  : Idcirco  exfpeciali  grana  de  fub- 
.ventionis  auxilio  fuccurrere  eidetn 
.vellemus,  ac  Plebem  praefatamEpi» 
fcopali  diftae  Ecclefiae  Saxenatenfì 
.perpetuo  unire  , & incorporare  di- 
gnaremur.  Nos  ergo,  qui  indefeffìs 
Itudiis  votis  favemus  fupplicum  , piis 
praelertim  , juftjs  acque  hòneftis , praa- 
di£tam  Plebem  S.  Mariae,  cujus  fru- 
£tus  XVvLibras  auri  de  Camera  fecun* 
dum  communem  aeftimationem  va» 
lorem  annuum  nonexcedunt , ut  idem 
Epifcopus  a (Ieri  t,  & f<c  ut  praemit- 
titur  vacannem  , fivealio  quovis  mo- 
do , auc  ex  alterius  cujufcumque  per* 
l’ona  vacare  di.c  a tur  , etiamfi  tanto 
tempore  vacaverit,  quod  ejus  colla», 

G 5 * tio,  ‘ 
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tio,  leu  provifio  juxta  Lateranenfis 
Statura  Condili  fit  ad  Sedem  Apo- 
flolicam  legitime  devoluta,  etiamfi 
"per  Conftitutronem  y quaff  incipit 
Execrabiìium y vacaret,  & inter  ali- 
quos  lis  y cujus  fìatum  hic  prò*  ex- 
preiTo  haberi  volumus  y pendeat  in- 
decifa,  cum  omnibus  juribus,  &per- 
tinentiis  fuis,  Epifcopali  di&ae  Ec- 
clefite  Saxenatenfi  auaoritate  Lega- 
tionis , & omni  alia  auaoritate  ,•  qua 
fungimur,  perpetuo  unimus  , anne- 
ri mus  , & incorporamus  / Decer- 
nentes,  ut  prtefato  Epifcopo  , ejuf- 
que  fuccelToribuslicear  prajfatamEc- 
defiam  San&ae  Mariaecum  di&aEc* 
delia  Saxenatenfi  perpetuis  tempo? 
ribus  licite,  & libere  retinere,  fruc- 
tufque,  & redditus  omnes  , & fin* 
gulos  cutn  ìntegritate  perdpere  r 
Conftitutionibus  Synodalibus  dì* 
dae  Ecclefite  Saxenatenfis,  nec  non 
Provincialibus  , leu  ad  Canonicos  , 
& Capitulum  diftas  EccleGae  Saxe- 
natenfisprovifio,  leu  praefentatioRe- 
éloris  pertineat,  caeterifque  in  con- 
trarium  facientibus  non  obfiantibus 
jquibufcumque , q.uibus  omnibus  prò- 

- : prio 
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prlo  motu,  & ex  certa  fcientia  de» 
rogamus;  Decernentes  exnunc  irri* 
tum,  & inane,  fi  fecus  fuper  iis  a 
quocumquc  fcienter,  vel  ignoranter 
contigerit  attemptari  * Quocirca  Di» 
fcretioni  tua;  au&oritate  prasfata  te- 
nore praefentium  committimus  , & 
mandamus  , quatenus  per  te  , veì 
alium  , feu  alios,  eumdem  Epifco- 
pura  , vel  Procuratorem  fuum  ejus 
nomine  recipientem  in  corporalem 
poflfeffionem  di£tae  Ecclefias  San£lse 
Maria?  , ac  juriuro,  & pertinentia# 
rum  ejuidem  inducas  , & auclorita» 
te  Noftra  indu£tum  defejjdas  , am* 
moto  exinde  quolibet  illicito  Deten- 
tore , facias  di&um  Epifcopum  , 
vel  ejus  Procuratorem.  ad  eamdem 
Ecclefiam  admitti  prout  efl;  mo-f 
ris,  fibique,  vel  ejus  Procuratori  de 
fru£ìibus,  reddicibus  , & proventi- 
bus,  juribus,  & obventionibus  uni» 
verfis  integre  refponderi,  Contradi- 
élores  per  cenfuram  Eccle  fiafticam , 
& alia  juris  remedia  compeicendo 
Datum  Borioni#  VL] attuarti  M.  CCCC, 
LUI . 

BÌSSARION  Miferatione  divina, 
fanti#  Romana  Ecglejìa  Qardinalit 
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Bpifcopus  T ufculams  ,•  dpofldlìae  Se- 
di s Legaius  ’ de  Latere  in  Cavitate 
Bonomo  , 1 Exarchatu  Ravenna  £'• 
Romandiol re  Provincia  in  /pirituali - 
ó''-  temporali  bus  Generatis  Vicrt- 
rius  » Reverendo  in  Chrijìo  Patri  Do- 
mino Epifcopo  Regi h.  & diletti*  in 
Cbrifto  Ftliis  Capìtuìo  e/ufdem  Eccle- 
sie falutem  in  Domino  -Cum  a 
Nobis  petitur  quod  honeftati  coir* 
venit  , & ad  honorem  Ecclefiarum 
pra?fertim  Cathedralium  cedic,  ani. 
mo  Nos  decer  libenti  concedere , & 
petentium  delideriis  praifidium  im- 
pertiri.  Cum  itaque ficuti  petitio- 
nis  veftrs  Nobis  oblatae  leries  con- 
tinebat,  vos  prsfatus  Dominio  Epi- 
l'copus  Regin.  una  cum  veftris  Cano- 
nieis  prò  honore  di£Ì£&  Ecclefias  ad 
imitationem  aliarum  Ecclefiarum 
Cathedralium  duxeritis  ftatuendum 
quod  qtiilibet  di&ae  Ecclefiae  Canon  i- 
cus  Almutia  debeat  uti  in  Ecclefia 
prelibata  faltern  diebus  fedi  vis,  & fo* 
km  ni  bus  in  offici!  s,  & etiam  Manlio- 
narii  praevdiéìjeEcclefìaetnore  Manfio- 
nariorum  aliarum  Ecclefiarum  Cathe- 
dralium , fubje&a  pcena  in  hujufma- 

di  Conftùutionc  contenta  : Et  fuc- 
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cefllve  per  aliam  modo  fimili  Con* 
ftitutionem  celebratam  inhibueritis, 
& expreflfe  mandaveritis  , ne  quis 
alius  Canonicus  cujufvis  alteriusEc- 
clefiaj  Coliegiatae  in  Civitate  , vei 
DicecefiRegina  conftitutae  pti  debeat* 
poflìt,  vel  praefumat  aliquibus,  vel 
aiiqua  Almutia,  vel  Almutiis  fimi-: 
li,-  vel  lìmilibusy  ciiffimili > vel  dif- 
limilibus  fub  pcena  excommunicatio- 
nis-,  & beneficiorum  privationis  , 
prout  in  di&is  Conftitutionibus 
quas  hic  prò  expreffis  haberi  volu- 
mns,  latius  continetur.  Quare  prò 
parte  veftra  , & Capituli  praefati 
Nobis  Supplicatimi  fuit  quatenus 
prò  validiori  fubfiftentia  Conftitu- 
tionibus  prasdi&is  , ac  omnibus , & 
fingulis  contentis  in  di&is  Conftitu* 
tionibus  Nofirae  confìrmationis  robur 
adjicere  dignaremur  , omnera  Sup- 
plendo defe&um  ,fiquis  forlan  inter- 
venerit  ineiSdem.Nos  ergo  veftris, , 
& Capituli  prajdi&i  in  hae  parte  fup- 
plicationibus  , quantum  cum  Deo 
poflTumus  , annuentes  , Conftitutio- 
nes  praedi6las,  quarum  tenorem  hic 
prò  exprefso  haberi  volumus^  omnia" 
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que  alia,  & fingula per vos,  utprae- 
ferturfa&a,  & ordinata  rata  haben- 
tcs,  & grata , illa  aucloritate  Apo- 
ftolica  Noftrae  Legationis,  omnique 
alia  au6ioritate  i qua  fungimur  con- 
fìrmamus,  approbamus  , & praefen- 
tis  Scripti  patrocinio  communimus* 
fupplendó  omnes  defe£us*:  fiqui  in- 
tervenerintìn  praemiflìs,  ìllaquede- 
cernimus  perpetuis  futuris  tempori- 
businviolabiliter  obfervari , non  ob- 
fìantibus  quibufcumque  Conftitutio- 
nibusj  Statutis,  & confuetudinibus* 
& aliis  in  contrarium  facientibus  « 
Datum  Bottoni <s  Die  VI.  Decembris 
M.  CCCC.  LÌL . 

BISSARION  &c.  Venerabili  Vivo 
S ilvefìro  Quirino  de  Venetiis  Decro~ 
torum  Dottori^  Reverendiffimi  Domi - 
ni  Arcbieptjcopi  Ravennati  Vicario 
falutem  , & finceram  in  Domino  ca - 
ritatem . Sedis  Apoftolica?  providentia 
circumfpe6ta  nonnunquam  rigorem 
Juris  manfuetudine  temperar  , & 
quod  facrorum  Canonum  prohibent 
Inftituta  de  gratia  benignitatis  in- 
dulger, prout  perfonarum  , & tem* 
porwm  ^^aliwte  penfata  id  in  Deo  fa- 
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b lubriter  expedire  cognofcit Sane e* 

• parte  Bartholomaei  de  Stregonibus, 

> &>Mariae  Gafparis -de  Manufiis  de 
l{  Ruffis  mulieris  con  jugum  Nobis  obla* 

• ta  petitio  continebat,.  quod  ipfi  diu 

> ignorantes,  aliqudd  impedimemun* 

i inter  eosexiftere*  quomitìus  polfenj; 

> adinvicem  matrimonialitercopulari, 

• -«natrimonium  inter  fe  per  verba  de 

• prasfenti  clandeftine  contraxerunt  , 

■ carnali  copula  incer  eos  nondumfub- 

• fecuta  i poftmodum  vero  ad  eorum 

i pervenit  notitiara  quod  quarto, con- 

ianguinitatis  gradu  in  vicem  lune  con- 
jun£ti,  propter  quod  in  hujufmodi 
matrimonio  remanere  non  poffunt, 
Apoftolica  fuper  hoc  non  obtenta 
dilpenfationer  Et,  ficuc  eadem  peti, 
rio  fubjungebat  , fi  inter  Bartholo?» 
jnaeum  , & Mariam  prarfatos  divor* 
tiumfieret,  difTenfiones , damna,§i 
icandala  inter  ipfos  , eorumquecon- 
fanguineos,  & amicos  exinde  vero- 
rimiliter  exoriri  pofient.  Quare  prò 
parte  Bartholomsei , & Mari*  Nobis 
fuse  humiliter  iupplicatum,  ut  ipfìs, 

& eorum  cuilibet  iuper  hoc  de  abfoi 
lutionis  beneficio  a generali  exeorn*, 

ma- 
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niimlcatio’tìis  feniencia  quam!  pfco- 
pter  contra&um  clandeftine  matri- 
rnonium  hùjufmodiquomodaJibec  in? 
currerurtt  , & opportuna.  .dilpénfa* 
tionis  gratia  providere  de  benignità* 
tè  Noffra  digaaremur . Noaitaque 
ipforum  Barthòloroaei , & Marise  ia 
hac  patte1  fùppìicationibus  inclinati, 
eorumque  animàrUrn  faluti  ptovide* 
re,-  & hujul’mòdi  diflènfionibus , ac 
Icandalis , quantum  cum  Deo  pofTu- 
mtts  ',vòbviare  voientes , R.  V.  de  qua 
rrr  iis  V & ali  i#-’ plenum  in  Domino 
fiduciari!  obtinemus au&oritate 
ApoftoU-ea  Nobis  concefsa  j qua  fun- 
gimur  in  hac  parte  , per  hasc  fcripta 
committimus  , & mandami^.,  qua- 
tenils  eofdem  Barthalomaeum  , &Ma« 
rfàrii  V T atqiie  eorXim  quemlibet  , fi 
hsec  burnì  li  ter  pecierinf  ,.  ab  h-ujuf* 
modi  excommunicationis,  fententia , 
au&oritate  Apoilolica  prsefata-y.  ab» 
fblvatis  in  formaPEcclefiaz  eo-n-fueta  , 
injunftis  inde  èorum  cuilibet  prò' 
modo  culpae  pceniteiitia  l’altrcari , & 
aiuS,  quac  dequte  fuei  i’nt 'injungen- 
da;  Demurri  fi  ita  eft,  &di£taMa* 
ria  propter  -Ito  0,  rapta  non  faeric!^_ 

’"‘:l  cuoi 
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cum  eifdem  Bartholomaao , & Maria* 
ut  impedimento  quarti  confanguini- 
tatis  gradus  hujufmodi  non  obftan- 
te,  in  di&o  fic  inter  eos  contrago 
matrimonio  remanere  , & ad  illius 
iblemnjzationem  juxta  San&ae  Ma* 
tris  Ecclefiae  inftitutionem , & 
rem  Patri»,  procedere  libere,  & li# 
site  poffint , & valeant  , autorità* 
te  Apoftolica  praedi&a  difpenfetis  9 
prolem  ex  matrimonio  fufeipiendam 
tujufmodi  legitimam  decernendo  ^ 
J n quorum  & c.  Datum  Borioni  co  XX1I% 
Mail.  M.  CCCC.  LIII. 

BiSSARION  Miferatione  Divina 
Epifeopus  Tujculanus  S.R.E.  Cardi- 
nalts  Nicconus  vulgariter  nuncupatufy 
in  Cavitate  Borioni#,  Exarchatu  Ra - 
■"uennatenfì , & Roman  dioico  Provincia 
' Sedis  Apoflolic#  Legatus  de  Lettere*: 
Dile&o  Filio  Job  anni  Antbonii  Clerico 
Rarmenfi  , habitatori  Cajìri  Crepalco - 
rii  falutem  , & finceram  iti  Domino  ca- 
rìtatem . Vitae,  & morum  honeftas  , 
aliaque  laudabilia  probitatis  , & vir- 
tutum  merita  , fuper  quibus5  apud 
Nos  fide  digno  commendaris  tefti- 
tnonio,  Nos  inducunt,  uttibired- 


j , 
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damur  ad  grauam  liberales  . Cum 
itaque  , ficuti  petitìonis  tuas  Nobis 
oblatae  leries  continebat,  Venerabi- 
lis  Vir  Dominus  Minus  Johannes 
Senenfis  Decretorum  Do£ìor,  Re- 
verendi Patris  Domini  Guroni  Ma- 
ria Eftenfis  Commendatarii  Mona- 
fterii  Sanfti  Silveftrì  de  Mantua  Mu- 
ti ne  nfis  picecefis  in  di&o  Monafte- 
rio  generalis  Vicarius , vacante  Cle- 
ricatu,  feu  Clericatus  beneficio  in- 
ftituto  inEcclefia,  leu  Plebe  SanSlae 
Mariae  de  Brennucio  de  Crepalcorio 
lubje&a  Mon afterio  prsedi&o  San&i 
Silveftri  Cumoleni,  Clericatum  tibi 
Johanni  prasfato  contulerit,&  de  eo 
providerit:  Quare  prò  parte  tuaNo- 
bis  fuic  fupplicatum , ut  di&um  Cle- 
ricatum de  novo  tibi  conferre , & de 
co  providere  vellemus*  Nos  itaque 
tuis  fupplicationibns  inclinati  y col- 
lationem  , Se  provifionem  prsedi&as 
auftoritate  noftrae  Legationis  appro- 
bantes  , eumdem  Clericatum  cum 
omnibus  juribus,  &pertinentiisfuis 
tibi  de  uovo  conferimus*  Se  de  illa 
etiam  providemus,  nifi  de  ilio  tem- 
pore datse  prasfencium  fit  alteri  jusl 
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quaefituro,  curam,  regimen,  & a<k 
miniftrationem  ipfius  tam  in  tempo*? 
ralibus , quam  in  fpiricualìbus  tihi 
plenarie  committendo  y Mandantes 
^ omnibus  , & finguliscolonis  ,Iabora* 
M*  toribus,  Se  aliis  terras,  & poffeflio* 
® nes  di&i  Clericatus  tenentibus  , quod 
& tibi  de  e jufdem  fru£Vibus , redditibus, 
A Se  proventibus  integre,  Se  liberete* 
3 fpondeant,  Se  utLitterae  Noftrae  de#1 

i bitumfortiantur  eflfe&um  , commit^ 

timus  y Se  mandamus  omnibus  , Se 
fìngulis  Ecclefìafticis  dumtaxat  per* 
fonis  fub  Noftra  Legatione  degenti* 
bus,  ad  quos  praefentes  Noffrae  Lit* 

9 terse  pervcncrint  , & earumdem  vi- 

) gore  fuerint  requifiti  fingulariter  * 

Is  vel  in  folidum  j Quatenus  te  indu- 

cane in  realem  , atque  corporalent 
poffeffionem  di£U  Clericatus,  Sciita 
du£tum  protega nc,  atque  defendane, 
• ammoto  exinde  quolibetillicito  de- 
> tentore  , Contradi&ores  quoslibet, 

3 atque  rebelles  per  cenfuram  Ecclc- 

i fiafticam  compefcendo,  Datum  Bono* 

3 »9f>  Die  XV HI.  Jprilis  M.CCCCL.  In- 

y diti  ione  XIII,  Poritificatus  V.  Nicolai 

i grillo  IV.  ' ••  • * - /- 
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BlSSARlON.,  &c.  Diletto  Noiis 
P afino  j Melmi  de  Malcbiavelis  [aiu- 
terà in  eo  , in  quo  ejl  vera  falus  : 
Exhibita  fiquidem.Nobis  prò  tui 
parte  fupplicatio  continebat  : Quod 
cum  de  anno  MìGGCQX^X.  per 
D.  L.  ^ Cardinal  e m;  d<r  Gomite  tu- 
fupplicaveris  alii  Nobiies  do 

Malcbiavelis  gratiofe  .esauditi  ob- 
tinueritis  Decretimi  , quod  di£U 
Nobiies  > qui  erant  numero  VIL 
fcapìta  Familiarum  nullo  modo  te- 
i^pantur  contribuere  ad  sonerà  rea- 
•Iia  perfonalia  veli  /usta  cum  homi- 
flibus  Roncaftaldi fed  intelligeren*^ 
-tur  effe  fegregati  ab  hominibus  Ron- 
«caflaldi , dummodo  folverent  fingtu 
-lo  raenfe  Camera  Communis  Bono- 
nienfis  libras  decem  & feptem,  fo« 
lidos  decem;  Bonon.  videiicet  libras 
,|I*  folidos;  decerti  prò  quolibet  ca- 
pite' fàmilias  , prout  ferioficis  patet 
?in  difto  Decreto,  petenfque  ut  cum 
-aiiqui  ex  di&is  vii.  capitibus  five 
•impotentia  , aut  maligniate  recu- 
lent  folvere  partem  (ibi  tangentem, 
inquietar^,  acque  compelleris  per- 
faepe  ad  folvendum  partem  talium 
. iluf  * fivi 
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Hi  Uve  recufantium  . Quare  dignare-, 
k mur  noftro  fpeciali  Decreto  fecer- 
ii;  nere  te  fupplicantem  ab  aliis  homi-, 
tai  nibus  de  Malchiavelis  , foluta  par-- 
ioà  te  tibi  tangente  » Nos  autem  y qui 
ps  affueto  noftrse  naturae  ordine  fuppli-  - 
ti  cum  precibus  quamlibenter  annui- 
ti inus,  fi  quidem  digna  eorum  inter- 
im ceffio  Nobis  videatur,  rem  predi- 
si 6Vam  rad  Noftrara  noticiam  exarai-’ 

II  nandam  cummifiinw^'  prudenti  Viro 
li  P a fchafio  Auditori  Noftro^  qui  funi- 
t pta  informatione  diligenti  , Nobis 
retali  t,  quac  prò,  tui  parte  expofita 
& ftterunc  vera  effe . Nos  ergo  precidi 
» bus  tuis  morept  gerentes  , In  iis*  ,c 
f quae  poffumus^  habita  relatione  prae- . 
» ditta,  Apoftolica  auttoritate  , quai 

I»  fungimur  , Decretum  alias  tibi, 
ri  aliis  de  Malchiavelis  indultum  con«; 
ì firmamus  , ac  de  novo  concedimus. 
ti  tibi  Palino  modo,;  & in  futurum  y 

3 utfolutis  folidis  quinquaginta  Bo- 
ti non.  tibi  tàngentibus  folvere  prò 

a-  parte  tua,  nullo< modo  debeas^  fiva 

j,  poffis  gravari  eumvdittis  de' Mal* 

.f.  ebihvelis  per  aliquem  Officialem 

u CommunisBononienfisiDeclarantes. 
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ut  folutis  diftis  l'olidis  quinquagin- 
taCamerae  Bononienfi , tu,  autalius 
tuo  nomine  , vel  tui  impofterum 
defeendentes  ullo  modo  r aut  ordi- 
ne minime  valeas  moleftari;  Man- 
dantes  Thefaurario  Camerae  Bono* 
nìenfis,  ac  Defenforibus  haverisCa-: 
merae , ac  caeteris  , ad  quos,  perii* 
net  : Quatenus  praefens  noftrum  De-' 
cretum  obfervent , Se  faciant  ab  aliis 
inviolabiliter  obfcrvari  • In  quorum 
fidem  &c.  Datum  Die  prima  Apri- 
lis  p 

: BISSARION  &c.  Difcretis.  No  bis 
in.  Cbrijlo  Baltafari  Presbytero  Ar* 
cbipresbytero  hnolenfì  9 & Tborn#  ± 
ae  Cbriftopbero  Canonici*  i Imolettfi- 
bus  &c.  falutem  * Dignùm  arbitra- 
mur,  & congruum,  ut  illis  redda- 
mur  in  exhibicione  gratin  libcrales, 
<pribus  ad-  id  praecipua  virtutunv  me- 
rita laudabilìtef  fuffiragantur*  Cum 
itaque  * ficut  accepimùé , Archiprev 
sbyteratus  , feu  Plebs  San&ae  Ma- 
ria^ de  Saluftria  Imoleniìs,  Dicecefi» 
cum  Cura  vacet  , Se  vacare  nofe a- 
tur  ad  praefens  prò  eo.,  quod  E-ti- 
doyicus  Francifciii^.  * u àC  i ;.  Ptffc* 

sby* 
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n-  sbyter  Imolenfis,  dudum  Archipre- 
b sbyter  , feu  Re&or  di£foe  Plebis  ' 
i aliud  curatum  feu  incompatibile  eo- 
li clefiafticum  extitit  beneficium  paci- 
n fìce  afTecutus  ; Nos  volentes  dile- 
u tìum  Nobis  in  ChriftoEmanuelem 
li,  quondam  Anthonii  Cremonen.  Fra- 
li trem  Ordinis  Prasdicatorum  , & 
b Cappellanum  Magnifici  Domini 
t Thadaei  Imolse  &c.  de  vitas , & mo- 
li rum  honeftate  plurimum  com  meti- 
li datum  , horum  intuicu  favore  profe- 
qui gratiofo  , pra>fatum  Archipre- 
< sbyteratum  , feu  Plebem  Sanóìas 
fi  Mariae  de  Saluftria,  ficut  praernitti- 
, tur,  five  alio  quovis  modo,  autex 
£ alterius  cujufcumque  parte  vacan- 
7 lem  ; etiamfi  per  libera  m re  fógna- 
jj  tionem  difli  Ludovici , aut  alterius 
j cujufcumque  -extra  Romana m Cu- 
p riarrr  coram  Notano  , & Teftibus 
jj  fponte  fa£lam  .*  & fi  tanto  tempo- 
$ Z£  vacaverit  , quod  ejus  collatio 
feu  provifio  ad  Sedem  Apoftolican* 

|s  juxta  Laterànenfis  ftatuta  Concili^ 

.t  aut  alias  quomodolibet  legitime  de- 
’q.  voluta , feu  fpecialiter  vel  generali. 

# *,er  refervata  exiftat  : & fi.  luperea 
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inter  aliquos  lis  pendeat  indecifa  , 
cujus  ftatum  hic  prò  fufficienter  ex* 
preffo  haberi  volumus  . Cujus  fru* 
&us  , redditus  , & proventus  XL. 
Florenorum  auri  deCamera  fecun- 
dumcommunem  aeftimationenj  vaio- 
rem  annuum,  ut  di&us  Emanuel  afìfe* 
rit.,  non  excedunt,  cum  omnibus  juri- 
bus,  &pertinentiis  fuis  eidemEma- 
nueli  , cum  quo,,  ut  arterit  , Apo- 
do li  ca  au£loritate  alias  defpenfatum 
extitit,  ut  acceptare  , recipere,  & 
retinere  valeat,  donec  vixeritquod- 
cumque  benefìcium  curatum , etiam- 
fi  Archipresbyteratus  , feu  Priora- 
tus,  vel  alia  dignitas  fuerit,  A po- 
dalica , & noftrae  Legationis  , & 
omni  au&oritate  , qua  fungimur  , 
tenore  praefentium  conferimus  , & 
de  ilio  etiam  libi  providemus,  De- 
cernentes  ex.  nunc  irritum  , & 

inane  , fi . fecus  fuper  iis  fcien- 
ter. , vel  ignoranter  contigeric  at- 
temptari  . Non  obftante  quod  de 
difilo  Archipresbyteratu , feu  Plebe 
per  quemdam  Nicolaum  Johanni  & 
Canonicumlmolenfem  tanquam  Vi. 
earium  Capituli  ImolenGs,  Epifco, 

pali 
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pali  Sede  vacante  , fungentem  au.- 
P .£loritace  Epifcopalis  Sedis  praedi&ae 
t provifum  fuifle  dicatur  licet  nulli* 
[ ter  , ; & de  fa£to  cuidam  Nicolao 
Lippi  de  Ferris  de  Faventfa  , & 
quod  occafione  pvx  mi  fifa  idem  Ni- 
colaus  prafentialiter  detineat  , & 
j occupet  di&um  Archipresbyteratum, 
feu  Plebem:  Nos  enim  volumus  , 
^ tjuod  non;  obftante  di&a  provinone 
idem  Emanuel  poilit  habere  Archi- 
presbyteratum  , feu  Plebem  praedf- 
£tam,  Se  ejus  fru&us  , & cedditus 
^uin  integritate  percipere  valeac  . 
Quocirca  difcretioni  veflrae  auólori- 
tate  przfata , & tenore  praefentiura. 
-committimus,&  mandamus  quatenus 
per  vos  , vel  alium  feu  alios  eum« 
dem  Emanuelem,  vel  Procuratorem 
» i'uum  ejus  nomine  recipiences  in 
realem,  Se  corporalem  pofleflìonem 
Archipresbyteratus , feu  Plebis  jjras» 
di£ix  San&se  Maria;  de  Saluftria  , 
ac  jurium  , Se  percinentiarum  ejuf* 
dem  inducatis  , Se  auftoritate  no- 
ftra  induStum  defendatis  , ammoto 
Ì exinde  quolibet  illicito  Detentore, 
).  faci^ntes  di&um  Emanuelem  > vel 
f Temo  Vili*  H ejus 
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ejus  Procuratorem  prò  eo  adeatt» 
dem  Plebem  , feii  ArchipreSby  te  ra- 
mni*, ut  eft  morrs  , admìtti  ^ '(ibi* 
lqiie  , vcl  ejus  Procuratori  de  fru- 
òHbus,  redditibus,  & proventibus, 
juribus,  & obventionibus  uhiverfis 
reiponder} , Contradiéforesquoslibet 
'per  cenluram  Ecclefiafticam , & alia 
«juris  remedia  compefcendo  . ;)fc  Quo- 
rum {idem  &c,  Datura  Bonomia  XXV, 
Junii  M.  CCCC.  L.  &c.  ‘ ■ 

BISSARlON  &c.  Venerabili  Patri 
Blafio  Abbati  S.M.  in  Cofmedin  alias 
Santi i Spiritus  de  Ravenna  y Digna 
reddimur  ex  injunéfo  Nobis  Le- 
'gationis  officio  attemione  fòllièiti  , 
ut  in  admittendis  eorum  votis  be- 
nevolum  impertiamur  aftenium , qui 
’Monafteriorum , Ecclefiarumque  , at- 
que  Locorum,  quibus  profane,  va- 
*cant  incremento,  & pacifico  (fatui. 
Sane  prò  parte  tua  peti  ciò  Nobis 
•orlata  continebat  , quod  Ecclefia 
San&i  Pecri  in  Brefleda  fine  cura 
Tita  in  Territorio  Ravenna?  , quae 
)amdiu  eft  circumdata  paludibus  , 
& funditus  ruinata  , ita  quod  non 
"eft  memoria  in  ccontrarium  , quod 

• • ; ‘ * un- 
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linquara  fuerit  alicujus  frù£tus,  vel 
valoris  , Vacat - ad  praefens  , & tarn 
* diu  vacavit  quod  fi  cjus  collacio 
f;  fpe&abat  ad  àliquem  Praelatum  , 
1B  modo  eft  devoluta  ad  Sederti  Apo* 
^ italica  m-;  quodque  rprsefatura  Mona- 
\ iìerium  Sàriftac  Maria?  in'Cofmedin 
11  Eabet-uhdique 'multai. bona  circum 
I di&anir  Ecclefiam  , unde  facile  vide- 
l -tur,  diftam  Ecclefiam  fuifle  fubje- 
&am  di&o'  tuo  Monafterio  , licet 
ipfius-*  Monafterii  jura  i prò  majori 
» parte  fine  depérdita  , .neq  id  liqui- 
f orti  valeasjdfcrnonftrare;.  Quare  ca- 
li dem  pernio  fubjungcbat  ,.Cdt  diftam 
t Ecclefiam  unire,7  & incorporare  di- 
\ gnaremdr  tuo  Monafterio. -Nos  er- 

0 go  , qui  indefeflis  ftudiisn  votis  fa- 
,i  vemus  juftis  , prsdì&am  Ecclefiam 

1 Sanffti  Petri  i -ut  prsenfitritur  , va- 
iti cantem  in  perpetuum' unitrius  & c. 
ui  Mandantes  Vicario  D.  A rchiepifco- 
ì>  pi  Ravendatenfisy  Se  omnibus  Per* 
:i t ionis  Ecclefiàfticis  fub  noftra  Lega* 
ip  rione  degentibus,  qui  harum  vigo- 
iii  re  fuerint  requifiti,  quatenus  te  in. 
ite  ducane  Scc .\Datum  Bottoni#  XX t 
a?  Ottobri*  M,  CCGC,  X.  - re • . * ^ ^ 
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BIS  SARION  &c,  Dileftis  No  bit  \ 
in  Cbyiflo  Communi  , Maffariis  , & 
Hominibus  T errarum  Succida  , & 
Qarnagloms  alpium  Communitatis  Bo~ 
noma  falutem  , .&  lineerà  dileftionis 
affeftum • Fides,,  & devatio  veilra, 
/quas  ad  Roma  nani  Ecclefiàm  habe> 
tis,  & praefentera  flatum  .Givitacis 
Bononiae  ; calamitas  infuper*  quam 
ob  varias  preffuras  , & locorum  ip* 
forum  fterHitatem  iubftinetis,  Nos 
inducunt  , ut  vos  ample&amai:  fai* 
voribus  gratiofis.  Dudum  liquiderà 
per  - bonae  .memoriae  Reyerèndura 
Patretn  D..  FantLnum  Venétum;  prò 
Sanata  ; Romana  Eeclefia  .Guberna- 
torera  Civitatis  praedi&oe  Decretimi  < 
Nobis  comperimus  fuifìfe  concelTuni^ 

& gratiole  rindukum  tenoris , & con- 
lineotije.fubfequeptis,  yiddicet  : Fan* 
xmus  Proxhonatairius  -V cnetus.  prò  I 
6n {fi m<l  Damino  nolBq  D.  Eu-  . 
•geflió  Papa  JY.  & San&a  R-ortiana 
Ecclefia  Bonòm  &c,  ' G ubera ator  ^ 
DileÓlis  Nobis  in  Chrifto  Commu- 
ni Mattario  , .&  Hominibus  Terra; 
Succida»  , & Garxiagìonfe  alpium 
Com  manica  tis.  Bonpm^  ^àlutem  in 
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à et)  , qui  cft  vera  falus^  Diffide  fa- 
jj  tisi  de  calamitate  veftra  fides  No- 
$ bis  fa£la  eft  per  reddicam  fupplica- 
^ tionem,  quarti  & Communis  nomi* 

0 ne  Nobis  exhibuiftis  .*  fuit  enim  ca« 

" f us  ipfe  miferabilium  facile , quinti- 
^ fericordes  funt  , ad^rnifericordiam 
al5  4evinciens  v non  cum  omnia  infpe» 
^ rata  natura  quadam  non  facile  tol- 
■ lerabilia  fint  , ipfe  imminens  cafus 
^ in  vobis  erga  noltram  fidem  pietà» 
'■  temadduxit.  Cum  autem,  ficutex- 
^ pofuiftis , domicilia,  communefque 

, habitationes  veftrae  omnes  radicai* 

* lapf*  fmt  fluxu,  & mina  montis, 
ubi  refidentia>  veltri  Communis  fita 
erat,  locaque  fertilia  di£to  cafu  {te- 
rileni fufceperint  conditionem,  lup- 
J plicaftis  humiliter , ut  caufam  habe- 
, rent  Homines-  minime  deferendi 
- Commune veftrum , quod  imminue- 
[ redignaremufpro  dimidio  fummam 
! . Librarum  quinquaginta  duarum , So- 
3 lidorum  tredecim , Denariorum  qua- 
lf|  ruor  Bonon.  quos  fmgulo  anno  fol- 
vere  teneamini  prò  rata  Salarii  Vi» 
ft  cariorum  Capugnani  , ac  quod  lal- 
ur  tem  fai  vobis,  & veltro  Communi 
13  ...»  H 3 ne- 
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neceflarium  daretuc  vobi$jaijQamcr;  [ 
raSalium  Bononienfe  prò  libri»  tr*» 
bus  Bononien*  ad  rationem  Corbis, 
ficuc  fìt  caeteris  aliis  comitatibus 
Communitacis  Bonon.  propter  eo- 
rum  paupertatem*  Nos  autem  etfi 
Brmiter  credamus  damna  , & jaòìur 
ras  veftras,  tamcn  habere  volu-mus 
in  re  ipfa  omnem  poflibilem  infor- 
mationem  ; remque  commifimus  Re- 
verendo D.  Theiaurario#,&  Defea- 
ibribus  haveris  Communis  Bonon. 
Ipfi  eniminformatifirmaveruntNo- 
bis  ea,,quje  in fupplicatione  per  vos 
narrata  funt  , vera  effe  , imminere- 
que  ad  haec  pericola  praeter  ipfa , quse 
mons  ipfe  adhuc  tendit  ad  decifra» 
nem;  unde  fuadebant  Nobis,  quod 
gratiam  vobis  faceremus  t Quod  lai 
vobis  daretur  ratione  Corbis  prò  Li» 
bris  tribus  Bonond  a Camera  , feu 
Cariipajjfaiis  rioflia  v & quod  Sala* 
rium  Gommunis  veftri  v videlicet 
Librarum  quinquaginta  duaFum.i, 
Solidorum  tredecim  , Denariorum 
quatuor,  quod  annuatim  folvere  te* 
nemini  prò  ialario  Vicariorum  Capu- 
gnani  y quod  remittereraus  > & ita- 

r.  mi-  - 
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niinueremusadLibras  triginta  duas, 
Soiidos  tredecim  , Defvarios  quatuor 
Bonon.  qu*  annuatim  iblvi  per  vos 
prò  falario  Vicario, rum  teneantur.Re- 
fiduum  aùtem,  vidslicet  LibrasXX. 
ne  praquditium  fiat  Camera  , aut 
aliis  Communitatibus,  folvant  hoc 
modo  & c.  Nam  fa£ìa  eft  alias  con» 
ftitutio.per  Regimina  Civitatis  Bo- 
rtoni», & confirmata  per  .quendam  . 
Reverendiflìmum  Cardinalem  alias 
Bonomia  Legatum  , quod  introitus 
Dacii  molendinorum , qui  prò  rata 
Contingente  Communitatibus  Succi- 
da* -Garnagionis , & Capugnani  ad 
rationem  Solidomm  quatuor  prò  bac- 
ca Perlonarum  di&arum  Comitatum 
converterentur  ad  reparationem & 
ad  reaptationem  balneorum  de  La-, 
poretta  Cómmunitatis  Benonienhs., 
Cum  auterri  conftitutio  ipfa  jam  an^ 
nis  decem  fervata  fit  , reparationef-,. 
que  prò  majore  patte  fmt  perfe&ae',, 
parumque  reftet  ad  luam  perfe£lio* 
nem  , luadebant  , quod  ex  introitu- 
pradi&o  Dacii  molendinorum  , prò, 
rata  contingente  diSkisCotni-tatìbus, 
qui  per  Officiales  deputatos  colligi-; 
...  ; H 4 tur 
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tur  caufàdklae  l'eparationis,  capian- 
tur  di&ae  Librae  XX.  prò  completa 
follinone  corum , qua  folvere  tene- 
bamini  prò  falario  Vicarii  veltri  ► 
Refiduum  vero  introkus  d'eputetur 
ad  folitam  di&orum  balneorum  re- 
parationem.  Hoc  enim  fuafis  Nobis 
propter  damna  veltra  non  mediocri- 
ter  placuit  r unde  volentes  in  iis  , 
qua  poflfumos , vobis  , & veflrae  ca- 
lamitati fubvenire,  au&oritate  Apo*- 
ftolica  , qua  fungimur  > gratiam  vo- 
bis fecinius , concedimus , & illargi- 
jnurfecundum  quod  in  re  lattone  pr». 
cti&a  fignificatum  efb  , quod*  Sai  vi- 
de licei  vobis  prò  ufu  veltro  exhibea- 
tur  a Canipa  Salrs  Bonon.pro  libris 
tribus  Bonon.  quatenus  fiquidem  fol- 
vere tantum  debeatis  prò  falario  Vi* 
carii  Capugnaniannuacim  libraspr®- 
di&as  triginta  duas  , folidos  trede- 
cim,  deoarios  quatuor  Bononienfest 
alias  vero  XX.  Libra  tantum  folvan* 
tur  de  introku  depurato  prò  balneo- 
rum reparatione  per  eum  , vel  eos, 
qui  ad  fimilem  exaéìionem  deputati 
funt,  ficut  latius  fuperius  expreflfum 
cfty  Mandantes  Thefaurario  Carne- 
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fx  Bonon.  qui  prò  tempore  erit,  De- 
fenforibufc  haveris  , Condufroribus  , 
ac  Superftantibus  Salis  ,Exafroribi8, 

Vicariis  Capugnani,  Officialibus  de* 
putatis  addi&iintroitus  exafrionem 
prò  reparacione  bàlneòrurtì  , ac  om- 
nibus , Se  fingulis  aliis  Officialibus 
Noftris,  Se  Communis  Bondriienfis,' 
quibuslpefrat,  attt  fpefrarc  poffic  m 
futurum  , quatenus  hanc  Noftrarri 
jgratiam  fervent,  faciantque  de  tem- 
pore iti  témpus  ab  aliis  obfervari  . 
In'quòrurrt  fiderà  praefentis  concef- 
fionis'  Noftrse  Decretum  fieri , Sigil- 
Hque  Noftrì  rotondi  juffimus  impref- 
fioiie  muniri  / Datum  Bonomia  in  Pa - 
lattò  Nojlra'  Refi  denti  a Die  quinto 
--  decimo  Menfis  Februafii  M.  CCCC . 
XXXILPontificatus  Santtijftmi  Domini 
tìofiri  D.  Eugerìii  Papa  IP.  Anno  I.  &c. 
v Poft  cujus  quidem* Decreti , & In- 
dulti conceTionem , Spefrabilis  Mi- 
les  D.  Nicolaus  de  Sanutis  Civitatis 
Bononieniis  aufroritate  Apoftolica  in 
"Comitem  Palatinum  aflumptus,  in 
liiulum  fui  Comitatus  locum  praedi- 
frùdrr  V qui  dicitur  Lapqretta  cum 
'difinìbut  pcrtinentiis , Se  jurifdifrio. 

: i i j • : 2 * v 'I  ■ i £ U ■»  - i JJ  v * .'4  / * •« . ni*  • ~ ■ 
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nibus  flris^  ac  eiiam  cum  Vicariata 
di&arum  Terrarum  y Se  folution^ 
falidorum  quatuor  prò  qualibet  buc- 
ca  hominum , & pcrfonarum  in  ipfis. 
Terris  exiftemium,,  prout  ^nteapro. 
macinatu  Camera  Bononienfis  lol- 


vere  confueverant  , eadem  a udori* 
tate  obtinuit  provideri  , prout  ii* 
Litteris  Apoftolicis.  inde  confe&is  * 
Se  coram  Nobis  exhibitis  dare  con- 
iar. Gum  aujem  inter  praefatum.ge* 
nerolum  Comitem  , & rfpe&abilem. 
Mi  lite  m ex  una  . parte  * Se  Vicario» 
prò  tempore.. deputatos  ad  regime» 
didarum  Terrarum, . ex  altera  , ac 
etiam  Communit^tes  XiSe  homines 
earumdem  parte  ex  altera  fsepiuscon* 
troyerfia^fuepc,,  8e  etiftn  . vig'eat  de 
p r ^ Ce  n t i o c c a fi  on  e . (o  1 u t i o n i s ' S a 1 a r i i 
difti  jVicariatus  , & etiam  follino- 
jdìs  Librarum  viginti,  quas  pradatas 
Gommunicates  , Se  homines  prò  eo- 
ru ai  buceis  macinatus  jam  certis  ela- 
p(ìs  annis  polvere  pio  reparatione 
balneorum  de  Laporetta  confueve~ 
runt (ad  quorum  lolutionem  prae- 
yniverlìtates  , Se  homine*  di- 
a^rup)  Tjerrarupi  auapritate.  praein- 
fertjaDecreù  fejaiTe;unt  non  teneri^: 

Nos- 
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Nos  ergo  jurgiorum  materias  ampu- 
tare cupientes,  ac  paci  ^quieti,  & 
tranquillitati  SubditorunvNoftrorum 
providere  plurimum  affefraotes , p^- 
l^nti  Noftro  Decreto  firmamus  , 
quod  praefatae.  Univerfitates  , & hp« 
mines  earumdem  prò  omni  eo  , Se 
toro,  quod  occafione didìi  macinatus 
prò  eorum  buccis  Camerae  Bono- 
nienft.folvere  tenencur  , de  castero 
omrjes  fingulae  Libras  undecim  Bo» 
non.  & non  ulterius  praefato  D.Ni- 
colao  Corniti  pràedi6to  9 & Militi  a 
tempore  conceflionis  au£loritate  A- 
poftolica  fibi  .fa&a  citra  ex  compa- 
rando illud  totum  de  di£ta  fumma  t 
quod  per  di&as  Unfverfitates  & ho- 
mines  praefato  D.  Nicolao  reperire- 
tur  effe  folutum  , effe&ualiter  fol* 
vant  fine  diminutione  aliqua;  quas 
Librae  undecim  emolumento  dióU 
ibi  Comitatus  cedane  prò  reparatio- 
ne  balneorum  de  Laporetta  , prouc 
eidem  ex  Litteris  Apoftolicis  repe- 
" ritur  effe  concedimi  : 1 Ac  etiam  prae- 
diòlae  Univerficates , & homines  prò- 
Salario  Vicariatus  diftarum  Terra- 
runa  annis  ilngulis  folvere  debeant , 

H 6 juxta' 
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i So  Atta  Bejjarionis 
juxta  ordinem  coniuetum  Vicariis 
prò  tempore  deputatis,&  impoflerun* 
deputando  per  habentes  adhocfacufc 
tatem , Libras  quimjuagmta  duas,  So* 
lidos  tredecim  Denariosquatuor, 
plen  ariani  a rellduo  ejus,  quod  prò* 
tota  tempore  preterito,.  &ufque  ad 
tempiis  provifionk  Apoftolic*  , uc 
pra&m  itti  tur  pattar,  dia*  Uni  verità- 
tes,  & homines  folvere  tcnerentur 
occafione  pr*di&a  5 remiflionem  r 
libera  tionem,  & exemptionem  con* 
cedenda.  Et  infuper  praefatum  De* 
cretum  y ut  pr*mìttitur  , infertun* 
per  Nos  dignanter  infpeaum  in 
omnibus  fuispartibus  ultra  prxm& 
fc  auaoritatc  Noftrar  Legationis 
confirmamus  , & approbamus  , 8c 
etiam  de  novo  confcrlpta  in  eo  con- 
eediraus;  Mandantes  Domino  The- 
faurario  , Defenforibus  haveris  Ci- 
'vitatis  Bonon.  & aliis,  ad  quos  fpe- 
ftat  tara  pratfentibus,  quam  futuris, 
omnia  óbfervent,  & al> 
aliis  inviolabiliter  faciant  obfervarL 
Datura  Bottoni*  &c.  Die  XX.  No- 
vetnbris  M.  CCCC.  L.  indinone  Xnh 
Pontificatiti  A Nicolai  Pap*  V. 
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L*A  feguente  Orazione  di  Niccolò  Pe- 
rotto contro  Poggio  Bracc/olini  ha  * 
molta  connejftone  con  le  Invettive  di  Bar - 
tolommeo  Faccio  cantra  Lorenzo  Falla  , 
da  noi  pubblicate  nel  T omo  precedente  di 
quefta  Mifcellanea . Lionardo  ì^icodemi 
( a ) al  quale  fu  ben  nota  la  nimifta  di 
quejìi  Valentuomini , malamente  avvifa , 
che  il  noftro  Perotto  abbia  così  malconcio 
il  Bracciolini  per  difendere  il  Valla  at- 
taccato con  acerbe  fcritture  da  Poggio  e 
dagli  altri  a quejìo  aderenti . Il  Perotto 
tratta  la  propria  caufa  in  quejìa  Orazio- 
ne , e sé  JìeJfo  difende , a ciò  far  provoca- 
to fenza  alcun  giufto  motivo  da  Poggio  , 
Jtccome  abbajlanza  apparifee  dall'Orazio- 
ne medefima , e più  ancora  dalle  tre  Epi - 
Jlole  , che  abbiam  voluto  premettere  per 
porre  in  pieno  lume  /’  origine  dell ' animo - 
jìt  'a  di  quefii  due  Letterati . ì^oi  abbiam 
tratto  le  Lettere  e l Orazione  da  un  Codi- 
ce fieffo,  che  l eta  rapprefenta  del  xv.  Se- 
colo , e che  ci  fu  con  fomma  gentilezza 
comunicato  dall  eruditismo  Sig.  Giovan- 
nandrea  Barrotti  per  quejlo  e per  altri 
titoli  della  prefente  Raccolta  afj'ai  bene- 
merito. Intorno  a Niccolò  Peiotto  tan- 
te e sì  pellegrine  notizie  ciba  dato  il  Chi  a- 

rifs. 


[a)  Addi 2.  alla  Bibliot.  Napolet,  del  Toppi, 
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rìfs.  Sìgrt,  Apoftolo  Zeno  nella  quinta 
fua  Difiert azione  [opra  il  loffio,  dove  par-* 
la- degli  Storici  Latini  Italiani  ( b )'  che 
poco  a noi  refi  a di aggiungere . Ebbe- il  Pe- 
rotto per  maeftro , oltre  Vittorino  Feltren- 
fe  , piccolo  Volpe  Vicentino  ; di  che  egli 
fi  gloria  in  quefti  fuoi  verfi , che  ci  piace 
di  riferire , 

Ad  Mufam  Prarceptoris  fui. 

k • *t  i 

„ Si  qua  mdù  laus  eft , fi  quid  nunc  r 
„ Mufa,  probamurr 
„ lngenio  fi  qua  efi  gloria  parta  meo  - 
o*,  Hoc  mea  non  virtù  s pe periti  rione  ar- 
ii minis  ardori  ' * 

,,  Tfon  lùber  aftìduus  , non  probità - 
tìj  amor,'  • *■  » • ;• 

„ Clara  fed  eximiì  Vulpìs  facundia  ; 

„ quicquid  ■ '■*  ** 

• „ Ham  Jùmus'i  illius  munere  , Di* 
a va,  Jumus  . - - ' v‘ 

,i  llle  eft,  qui  Latio  Mufas  , cvm  for- 
„ te  laterent  , 

i,  Kejìituit  j magnum  carmino  nomcn 
■ » habens.  - • 

5,  ///e  eft  , cui  doti  de  tanta  e fi  facundia  _ 

^ o'-.  iingude , w 

„ Ur  credant  Ditem  poffe  movere  fe- 
-?•«  » rumi  * - S ‘ : ‘ * tt;  :,'n  «' 

)j  Cu~ 

, *>'  i ! \ <?  L~I  f*;  j* 

(i  ) ; Giani.  de’  Lettemi  T,  x-ui,  Ori.  1$, 
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7,  Cujus  oh  eloquium  Utarttur  fiderà  f 

5i  pontuiy 

5,  T lumina que  & fyh<s , Tartare* -» 
» domus . 

*>  Me  efi , qui  àocuit  tenerti  nos  fem* 

. per  4^  4/7/w.r  , \ 

a?  Qpique  futi  vit * dux  dominufque 
jj  me*.  t ■<  ■ 

„ J//e  efi  , ingenua s qui  me  revocavii 
» ad  artes,  . ;r  «/..,[  ; ’ ^ 

33  CaepiJJem  cum  jam  muderà  vana 

. >,  fatti./  . 

« N##*1  quoque  quod  faeimus , //Vw<# , 
3,  àepingit  & ornai  i \ 

‘-va»  Quodque  pronai  , confi  is  poffe 
n placete  puto. , v,  .. 

. 33  'Hps  dgitur  meriti  ntemore's  nunc  , 
3,  Mufi f,  dicamus  -, 

; > si  Qiis  animami u\p\  mtqite  nream* 

3,  domum . i 

«>  Quod  fi  quid  poterunt  unqudm  me  a 
„ carmina  ì faxo^;,  . ■ - . 
ti  Tangat  ut  illius  . fiderà fumma  ca- 

_ )i  put  • , ‘i  • \ . ■ ' * 

Afcr*  Niccolò  Perotto.  />»/*>  1480  , a 
1481.  *•<>»*£  /èmtf/’Ughellot  c 
wo/f;  <*/m  tefihnon)  fuor  d' ogni  dubbio  • 
Ciò  pofioi  pare  a noi , che  fia  mancato  di 
Vita  non  vecchio  fame  *z;«o/e  //  V offici 
C d )j  /»«  m e/4  a/ p/w  di  cinquant  an- 

-y.ì  (i  ni , 

( f ) Ital.  Sacr.  Ftntts  Edit.  T.  vii.  co/,  è 5 7. 

. ( d > Gtavcfiin  , fi«&  7.  vi»  fag.  jf  j. 
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jj}  ; poiché  avendo  egli  ferino  la  prefente 
Orazione  poco  appreso  la  morte  di  Fran- 
cesco Barbaro  , che  fegut  nel  principio 
deiranno  1454-  ( e ) ^ effendo  allora 
il  Perotto  entrato  nelt  anno  24.-  dell* età 
fua , ne  viene  cb'ci  nafcejfe  l'anno  1450, 


J r 

, ( « ) Eminenti^  Auft.  Diatriba  PraliminOftS 
ad  Epiftef.  Fratti*  Barbari  > pag.  541. 


AD 


Digitìzed  by  Google 


^ICOLAUM  PEROTTUM 

; . P O G G I u s; 

„ audiflem  te  plurimurti' 

„ V-/  dele£tàri  in  laudibus  Lavi- 
n r*ntii  Valla?,  atque  ob  eam  rem 
,,  exiftimem  te  illi  amiciflimum  ei- 
„ fe  , quod  facile  adducor  ut  credam, 
,,  cum  fimllitudo  morum  foleatho^ 
a>  mines  conjungere  ; dedi  optimo 
„ adolefcenti  Battoìotoaeo  Ghifilar- 
„ do  quafdani  oratlonès,  quas  edi- 
„ di  ad  illius  laudenvpropagandanr, 
„ pronti  ex  earum  legione  cogno- 
„ fces  . Eum  rogavi  , ut  eas  tibi 
„ traderet  legendas,  quoniam  cer- 
„ tus  fum  , te  fummam  jocuaditaE* 
„ tem  , atque  voluntatem  ex  fuaglo- 
,,  ria  percepturum  . Id  facio  liberi— 
,,  tius , ut  videas , fi  id  forfan  igno- 
,,  ras,  genus  lcribendi  meum  inlau- 
„ dibus  talium  hominum  celebrati* 
„ dis.  Non  expe&o  judicium  tuum 
,,  de  hoc  toto  genere  fcribendi  > 
„ quum  propter  amicitiam  , quam 

» ti- 
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In  P&ggium  Gratti,  i 8 7 
wftìbi  cum  ilio  efty  fi  tamen  ìnfcr  - 
,,  raalos  lilla  àmiciria,  effe  poteft, 
n fciam  te  hullam  reétamfententiam  • 
„ laturum  . Si  tamen  de  te  ceteri 
exiftimàrent  quantum  tu  ipfe  de  » 
„^te  praefumis,  vir  doSliffimus  vi-- 
„ dereris.  :Reftiusctamenfaceres  rr-; 
vr  clufam  -con  ti  nere  ftultitiam  tuam  t 
quae  fi  efferetur , more  puerornm 
,f  vapulabis  , adeo  ut  tibi  accom*: 
^•’modatius  futurum  fuiffct  tàcuii- 
ri  fe.  Experieris  te  fruftra  inani  ja*: 
„ Stantia  dele£tari,  Se  me  non-  je»< 
,yjuniorem  futurum*  adverfus  xt 
quam  faerim  io  Vrfllae  fluitila 
ulcifcenda  ; Fiorenti#  xviìì  J*U 
n tatari/ . ; ^ • * . ; ^ ,c 


Bartholomaeo  -Ghisilardò c 

s • - -*<#*•  j 1 1 ’»*  / * • • » 
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» "D  Ecepi  tuas'Iitteras,  mi  hi  quii 
dem  jocundiffimas  j & tma 
» orationes  meas  in  Vallam , cuas 

» tantum  aheft  > ut  mihi  ^dìfpliceàt 

•iy*  t 
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i88  Nicol.  Fermi  . 

5,  a te  tardiufculc  remiffas,  ut  etiam 
„ te  culpem  , quod  eas.  remilèris 
3>  tam  cito;  cupio  enim  has,vuigà-, 
?)  ri»  ut  nota  fìat  infània  ìllius  afi- 
j,  ni  petulantis  » communis  do£o*. , 
,,  rum  omnium  detra&oris  Vide 
„ quam  perverfa,  ac  facinorofa  fit . 
,>  illius  natura  r Nimquam  defiftit. 
„ ab  excellcntium  virorum  objurga-, 
yy  tione,  &annoprasterito  dumRo- 
,»  masefFem,  cum  Virgiliui»,  & Ci* 
»,  ceronis  ad  Herenniura  libros  le- 
gcrefr,  lurumque  acriter  quotidie 
))  reprehendebac * alcerum  ut  parum . 
9>  confrderatum  poetamac  politum», 
alcerum  .ut  in  praeceptis  de  arte 
„ dicendi  aberrantem*  qucy  mdlurn. 
)}  majus  fanaticus  ille  deraentbe,  & 
3>  infaniae  veftrgium  edere  poterat  , 
fe  autem  ita  ja&abat»  referebat, 
yy  ut  omnibus  antiquis  fcriptoribus 
yy  anteponeret.  Eo  autem  fluititi» 
yf  progreditur  3 ut  le.  pai  a ria  dicat  IVL 
9y  Varrone  do&iorem  y quem  fcis 
yy  adeo  a Cicerone  noftro  laudari  » 
»,  & etiam  a Beato  Auguftino  f ut 
%ì  in  nullum  majores  laudes  confer- 
yy  ri  poflinc  • lcaque  opus  elTet  non 
, » ver* 
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„ verbìs.,  fed  fuftibus , & clava  Her- 
9);  culis  ad  hoc;  tnonftrum  perdo- 
„ mandtim  , & ejus  dilcipulos,  in- 
w ter  <juos  ftultitia',  temeritate , ja- 
„ ftantia  eminec  crinitus  vates  ve- 
y,  fter  Nicol  a us  Perottus,  qnemali- 
quando  difplieet  ita  lenitcrexagir 
„ taffe  * Sed  alias,  - fi  cau  farci  dabit» 
yy  ucargraviari:  medela,  quara  elle* 
boro  ad  ipurgahdam  le  vi  filmi  Sc$f> 
^ rebelii  infamami  Vellem  igitur 
„ has  oratrones  omnibus  effe  notas. 
9y  Scio  Perottum  veftrurnrneam  i# 
y'y  eum  laudatiunculam , tn  in  mulf 
j^itis , & prsefertrm  in  larinis  aber* 
rantem  reprehenfurum,  in -quo 
„ nullum  refponfum  a me  feret . : Aut 
„ enim,  lingua  latinae  non  omninp 
„ ignarus  ium  , aut  jam  minime 
„ tempus.  eft  ampliusinhac  astate 
■ri  .difcendi  ; quamquam  , fi  otiurn 
v,  effet'cum  his  prodigiis.de  verbis 
i,,  latinis  differendi  , plane  offende* 
,,  rem  , Perottum  , Se  Magiftrnm 
,,  fuum  procul  effe  ab  ea  do£ìrina , 
„ iniqua  alios  reprehendunt  : lei 
v refervo  hanc  puavinciam  in  id  tem- 

iy  pus,  c u min  man  us  meas  venerine 

...  J * n— 
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^ fuse  tradu&iones  , quarum  parti- 
•„  culam  legi  Romae  fatis  infaliam,, 
& in  raulcis  iabentem,  8c  a lin- 
„ guaelatinae  proprictate  deviantem. 

i,  Bartholomjeus  Facius  , vir  elo# 
1, quentiflGmus , Unico  libello.  córn* 

plexus  eft  erroresilLaurentìi  Val- 
tr  \Xy  quibus  referfit  neftio  quam 

j,  hiftoriunculam  ineptam  • , quam 
ijade  vita  Regis  Aragonum  conlcri- 
*y  :pfic  Hujus  errata  tot  fune  , ut 
n pluribus  libellis'  effent  exprimen- 
„ da . Dixit  laici viflimus  iile  pufio, 
)v  me  tanquam  exoflatum  , enerva* 
„ tum & exquamatum  jacere , mj> 
„ ror  curnon  fcripferir  & mortuum* 
9y  & fepultum , uci  fpem  fibi  aufer- 
9y  ret  , me  reiponfurum  . Intelligec 
„ petulans  ille  haedulus  libentius  le* 
,1  tturos  homines  fenis  exoflati  ora- 
ir  tionem,  quam  enervis  adolefcen- 

tis’blateratione$  . Àudio  3uéfcio 
^ quàm  Vulpem;(  non  enim  novi) 
,y  luppediiare  libi  contra*  me~ani- 
,,  mos,  & do&rinam  polliceri1:  di- 
„ ces  ei  , quifquis  is  fit  , ne>fumat 
yy  aciem  libi  minime  neceflfariàm  , 
„ plurilque  faciat  /*  benivolentiàm 
- • u „ meam, 


Digitized  by  Google 


In  Poggium  Or  atto . 1 9 1 

yi  rneaaiu,  Doceac  virtutem,  & cam 
„ vcram  do&rinam  arbitretur , qu* 
„ non  fit  ab  honefto , & decqro  dif* 
„ junfta  . Id  fi  faciet  , & confulet 
honori  fuo,  & boni  viri  officiurn 
fequetur.  Ego  enim  in.  portu  na- 
91  vigoita  firmis  anchoris  .attimi- 
„ Ius  ventorum  turbo  fi  ti  mihi  per- 
M timefcendus . -Yale , & me  , ut  fo- 
les,  ama,  ac Berni[o(noftro , cuna 
„ eum  videris,  roeis  verbis  falutem 
dicito  à Fiorenti  a.  . ft 

*•  . : • ■ • lt 
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,,  TOcundior  mihi  tua  epiftola  Fuifr 
i)  I fet,  fi  ut  eloquenter,  ita  mo? 

;•  ^ dette  refpondiffes.  particulae  lit- 

terarum^mearum  , quam  libi  le- 
'»  8*c  ^irrmihi  araicilfimusuBartho- 
„ lomaeusi  Scis  boni do&ique  vi, 
>y  ri  officiurn  effe  injuriam  nemini 
„ inferre  , neque  non  laceffitum  , 
aut  provocatum  loqui,  aut  feri- 
bere  quae  in-alterins  contiim.eliam 

9y  vergant . Ego  dun  quam  te  , aup 
• cc  „tuum 


-*<j2  • Nicol,  Pi  rotti  - 

tuum  nomeri  laeli  , neque  de  y: 
„ unquamvel  inbonam,  vei  in  ma- 
,,  lam  partenti  fum  locutus  , quippe 
„ qui  mihi  , licet  do£fcus  , & elo- 
„ quens  -,  adhuc  ignotus  fuifti.  Tu 
,,  ae-me  an  itidem  feceris  , tuo  vju- 
y,  dicio  <rélinquo;  NommlUs  forfan, 
tì  qui  te  nòn  floflfeht  , tua  epiftola 
„ ad  me  (cripta  v & verba  per,  te  , 
„ trt  fcribis  , habita  fufpicionem  afr 
y,  (èrre  poiTenc  animi  tui  a me  alie- 
,,  ni  , praefercim  cum  cani  facile  , 
„ quod  virum  bonum  nondecet,  la- 
3>  baris  in  meam  repreheniionem  . 
„ Primum  fcribis  cur  tibi  debeam 
„ fuccenfere , fi  Laurentium  Vàllam, 
„ quem  latinorum  & acutiflimum  , 
„ & eruditifiìmum  appelias,  acejus 
„ difcipulum  Nicolaum  Perotcum 
„ laudibus  efferas . Ego  nec  tibi , nec 
a cuiquam  interdico  quomiaus  Lau? 
3,  rentium,  & Perottum , hujus  fe- 
3,  culi  delicias  extolias  in  caeium  t 
„ & omni  laudum  genere  ornando^ 
„ dicas,  nequeid  ex  Iicterarummea*. 
a rum  particula  ulla  elicere  potili* 
ìi  fti.  Liberum  eft  cuique  judiciuni 
„ in  amici  aut  aUerius  cujufque  lau- 
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* ,,  dibus  praedicandis.  Tarn  vero  lon- 

l'  „ ge  abeft  , ut  in  hoc  tibi  fuccen- 

{ „ ieam  , ut  te  majorem  in  modum 

i'  „ rogem*  ut  Vallam,  & Perotcum 

6 „ fermone,  verbis,  fcripds,  edam 

„ fi  libet  praeconis  voce  tibi  laudan* 

1 „ dos  fufcipias,  utque  eos  Philofo- 

1 „ phos,  Oracores,Hiftoiicos,  Poe- 

1 n tas,Muficos>Geometras ,& quic* 

„ quid  aliud  in  viros  doftiffimos  di-; 
1 „ ci  poteft,  appelles;  ut  duo  Latinas 

1 ,,  lingua!  lumina  voces , pnedices  ; 

f „ ut  omnibus  tum  vivis,  tum  mor- 
„ tuis  & eloquentia  , & omni  do* 

1 „ &rinarumgenere  anteponas.  H»c 

i „ parum  mihi  cur®  -fune . Aliaefunt 

1 T,  enim  radices  , alia  fundamenta  t 

,,  ex  quibus  vera  laus , &.  vera  glo- 
„ ria  oriri  folet,  qusp  eft  vox  re&e 
„ judicantium  de  aliqua  excellenti 
,,  virtute,  de  qua  paucifilmi  funt  9 
9>  qui  reftam  lententiam  ferre  que* 

1 5>  ant.  Itaque  non  abduco  te  abeo- 

„ rum  , de  quibus  bene  exiftimas  % 
„ laudibus  celebrando. Utinam  tales 
„ effentqualesopinads^minus  mole* 
1 „ ftis  & mihi  & ceteris  do&oribus 

attuliflent.Uteris  deinde  verbis  ad« 

- Temo  VUL  I ver- 
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'■  verfus  me  acrioribus , quam  decent 

* eum  , qui  fe  doBrinae  , Se  bono-. 
” rum  morum  praeceptorem  profitea-, 

1 tur  .•  Credo  , te  animo  paululum. 

• turbatore  plus  quam  neceffe  erat. 
/„•  amici  caufae  tribuifse  . Nam  quas. 

„ ratio  te  impulit  in  ea  epistola  + 
jj  quam  ad  me  fenbis  , orationem. 

meam  contra  illuni  iceleftum  ca-, 
9-  tamitum  editarci  inve&ivam  fpur- 
3J  ciflìmam  appellare,  Se  aliis  verbis. 
5‘,  liti,  quai  tuam  contra  mefenten- 
’ tiam  oftentent , Etenim  prudentis 
’ viri  ratio  non  tantum  quid  alteri 
9 tribù  ac,  quam  nequjd  alteri  de  tra- 
’3  hat , debet  ad  vertere*  Nam  de  coru 
h fi&is-a  me  feeleribus  quod  ais;, 
5‘  longe  aberras  a vero  . Ego  nihil 
,,  fingendi  caufa  fcripfi , fed  tum  vi- 
fa  , tum  ab  aliis  , quibus  fidem 
3,  habeam,  audita;  quae  fi  tibiigno* 
j,  ta  funt  , non  fequitur  , illa  fuifse 
3J  confìBa  . Tibi  autem  quomodo 
conftat  , illa  crimina  fìfta  efse  ? 
^ quo  id  argumento  probares,  fi  ea 
j-j  res  efset  dilcutienda  ? Quod  autem 
'M  decorum  a me  non  efse  fer.vatum 
V>‘  culpas,  cur  non  potius  pufioneni 
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„ illum  nequiflimum-accufas qu£ 
decus,  •&  honeftatem  omnem  ab- 
yf  jecity  atque  a fé  abdicavit,  uria 
me  jurgia  falla  conjiceret?  qui  me 
„ non  provocavi!  folum,  fed  impu- 
„lic<,  & coegic  ? Ego  non,  tantum 
„ quid  me  deceat,  quantum  quid  in 
,,  illum  'quadrare! , quid  a me  fufcei 
„ pta  caufa  poftularet,  cogitandum 
yf  duxi.  Vide  ne  profana  iila  beftio- 
^ la  ab  omni  decere^  honeftoque  lon* 
„ ge  abfuerit , cum  tanquam  rabidus 
n canis  in  me  . proGlivir  , qui  tam 
w afpere-.pt;  fpur.cidus  pediculus  mó- 
w tnordit*  nnfta  unquam  in  re  , vel 
>,  paululum  a ipe  yiolatus  , .Argue, 
,,  increpa  /nonpiDe^  fed;  i<llum  omr 
,,  nem  decorem  abjecifee , verbis  turr 
„ piffimis  contra  me  latrantem . Le? 
,,  ge  epiftolam  illius,  & orationerrì, 
„ & an  decorum  aliquid  tam  men» 
5>  dax  fabella -y.tAmquexontumelio- 
fa  dicacitàs'  poftulet  cogita . Non 
,,  eft  par  culpa  in  magiftrum,  & in 
„ virum privatum  peccare.  Ego  ne- 
„ minem  feiens  lacefsivi.  Si  provo- 
,,  catus  par  pari  refero  , haud  in  cui- 
,,  pa  fum  ego,  fed  qui  provocavit  • 
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5,  Te  vero  rogo  , ut  aut  deinceps 
5,  ad  me  non  fcribas,  aut  ea  mode- 
1,  ftiain  fcribendoutaris,  quae  abo- 
j,  nis  laudetur  viris.  Ego,  fi  volue* 
j,  ri s , tibi  amicus  ero  , nequc  ullo 
,,  modo  aegre  feram  , fi  Vallae  , & 
,,  Perotto,  duobus  portentis  imma- 
„ nifsimis  , amicum  te  profitearis  * 
nec  edam  fi  eos  prò  tuo  arbitrio 
„ coluerisutDeos.  Vale,  & tuahu- 
3,  manitate  me  tibi  , quod  cupio  * 
„ amicum  redde , contentionemque 
3,  omnem  Vallaeam  , & Perotcaeam 
3,  mihi  liberam  relinque  j neque  ma- 
„ gis  moiette  feras*  me  eorum  fce- 
9>  lera  culpantem  , quam  ego  tè  fe- 
9)  ram  eorum  laudes  praedicantem  •; 
5)  fiorenti a die  xVk  Julii  M.  CCCO 
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NICOLAI  PEROTTI 
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In  Poggium  Florentinum 
ORA.TIO, 

. f ' 

QUaenam  irta  tua  feritas,  Poggiò 
quae  rabies?  quae  tanta  iniania 
. eft?  ucnullis  a me  contumeliis 
provocatus , nullis  in  juriis  lacefsitus, 
fed  fempcr  quantum  in  me  fuit , omna 
genere  laudis , honoris , praedicationis 
honeftatus  , ita  in  me  jam  pridera 
,fermone,nunc  vero  & litteris  inve. 
Jiaris  ? ita  perrumpas  , ut  perfequi , 
damnare  , excruciare  , exterminare 
velie  videaris?  Adeo  ne  perverfum 
tibi  aut  natura  ingenium  dedit,  auc 
ipl’e  finxìfti , ut  nihil  vel  cogitatione 
xomprehendere,  vel  exprirnere  Ver- 
bis  , vel  opere  perficere  pol’sis,  quod 
non  fit  utvanum,  ineptum,  & ridi- 
culum,  ita  in  aliquem  probum , fivc 
eruditum  virum  contumeliofum  ? An 
id  verum  eli,  quod  vulgo  dici  folet, 
homines  bis  pucros  efse,  ut  tu  exa- 
£tis  annis  melioribus,  jam  piane  de- 
crepita astatis',  quafi  in  pueritiam  , 
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vel  potìus  puerilitaccm  fis  revcrfus^ 
qui  nèc  quid  facias , pec  quid  loqua- 
ris  intelligas?  An  (quod  ego  magis 
reor)cumtu  in  Guarinum  Veronen* 
fem , FrancifcumPhilelphum  x Geor- 
gium  Trapezuntium  , Laurentium 
Vallenfem,  ceterofque  aetatis  noftrae 
^graviflìmos,  atque  eruditiflìmos  vi- 
tos  ita  univerfas  eloquenti»  tu»  vi- 
res  effuderis,  ut  defint  jam  tibiver- 
ba  ad  maledicendum  , me  tandem  >. 
ne  otia  torperes  duxifti  impeten- 
«ìum  , quem  immerentem  quafi  ty- 
ronem  veteranus  lacefleras?  Vel  po- 
tius  ut  fenio  confe&us  milvus  tenel- 
lam  adhuc  avem  , & fere  implu- 
mem  acerrimis  morlìbusdilacerares,. 
atque  profcinderes?  At  hoc  non  fó- 
lum  ingrati,  verum  & crudelis  ani- 
mi  eft,  hominem  non  modo  infon- 
tem , fed  etiam  bene  de  te  meritum 
iìve  perversate  natur»,.  five  fluiti- 
tia , Ave  infatiabili  quadam  maledi- 
cendi  aviditate  infe&ari  ; quippe  fér- 
pentes,  ac  fer*  , nifi,  eos  perlequa- 
-ris  , ut  occidas  , nemint  exhibera 
‘negotium  folent  .Tu  hominem  inno* 
£iium , verecundunTy  & tibi  amicum* 

.1  nedum 
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nedum  nihilmali  adverfum  te  cogi*: 
tantem  truci  feritate  perfequeris  . 
Pericles  ille  vir  fapientiifimus  opta* 
re  lolitus  dicitur,  ne  quod  fibi  ver- 
bum  in  mentem  venire: , quo  populus 
offenderetur  ; tu  dedita  opera  omne 
verborum  genus  fordidum,  putibun- 
dum,  turpe  , flagitiofum  perquiris, 
quibus  homines  & publice  , & pri- 
vati m inceffas  . Adeo  ut  fi  quis  e* 
libris  tuis,  qui  ita  tumidi  , inflati,* 
turgidi  iunt-$  id  genus  verborum  de- 
trahat , aridij,  & exfucci,  & exan- 
gues  remati  furi  fint  . Hoc  vere  efl: 
caninam  , ut  Appius  inquit  , exer- 
cere  eloquentiam  , e vagari maledicen- 
do in  omnes  , ne'mini  parcere  , & 
quo  quifque  melior  , do&ior  , pru* 
-dentior,  fan&ior  fit,  eo  pluribusin 
•eum  contumeliis  debacchari.  Home- 
rus poetarum  princeps  ad  petulan- 
•tiam  verborum  compefcendam  val- 
ium effe  opportunum  dentium  , fa<- 
•pientiffime  fcripflt,  ut  loquendi  te- 
itieritas  non  cordis  tantum  vigilati- 
tla,  fed  quibuldam  quali  excubiisin 
ore  pofitis  fepiretur . Tu  cum  itain- 
• veharis  in  omnes,  ita  pallini  effutias 
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potius  verba,  quam  proloquaris,  ne* 
icio  an  id  defe&u  dentium  facias  , 
qui  titxì  forte  per  aetatemexciderunt, 
vel  potius  mentis  y quam  aut  nu£ 
quam  , aut  in  pedibus  , acque  imis. 
calci  bus  habes,  adeo  ut  furgere  y eri*, 
gique  non.  poffìs . Hoc  fcio , ita  Pog- 
gium  inter  omnes,  quifunt,  quique 
unquam  fuerunt  ling-uaces  , locutu- 
lejos,  blaterones,  maledicos,  fcur- 
ras  , rabulas  excellere  r ut  Rofcius 
inter  hiftrionesy  ut  manifeflum  om- 
nibus fit,.  non  tam  dicendo  r ut  di- 
cas  y quam  maledicendo  r ut  male 
dicas  y facillime  confequutum  . Sed 
quamdiu  impune  te  hoc  laturum 
jperas , Poggi  ? Manet  te  dignus  mo- 
ribus,  tuisexitus  ► Namque  , ut  Eu» 
rypides  ait  : ditali  voov  ^o^druv  » 
avo fxu  rt  ct(ppoo‘t/vìf$  70  Tthog  cfo- 
GU%fct  • Dabis  mihi  crede  y dabis 
aliquando  poenas  fluititi* , ac  teme» 
ritatis  tu*  . Quamquam  iì  quid  in 
te  frontis  y fi  quid  ruboris.  eflet , (a- 
tis  magnas  fuperiori  anno  dedifti  , 
cum  vir  do&iffimus,  decus,  & or- 
namentum  *tatis  noftr®  Laurentius 
Vallenfis  vecordiam , ftulcitiam  y va- 
ni- 
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mtatem  , ignorantiam  , barbarieni 
tuam  tribus  elegantiffìmis  volutomi» 
bus  detexerit , aperuerit , patefecerit* 
Equidem  prò  virili  mea  te  inultum 
abire  non  patiar  , faciamque  , nifi 
opinio  me  fallit,  ut  irttelligas,  non 
,adeo  me  imbecillum  effe , quin  , fi 
quando  neceffitas  urgeat,  non  lolutn 
metutari,  fed  hoftem  quoque  remor- 
dere acrius  pofsim  * Verum  antequam 
ad  litterastuas  veniam,  quanta  pof» 
fum  voce,  velut  e fpecula  quadam* 
teftificor,  proclamo,  denuncio,  in» 
vitum  me  ad  malcdicehdum  accef» 
fiffe  , tum  quod  non  eram  nefcius  , 
dum  tibi  referre  injuriam  eniterer, 
fore  ut  te  viderer  imitari  ( imitari.  , 
autem  malum , ac  perverfum  homi* 
nem  nifi  malus  , perverfufque  non? 
poteft  ) tum  quod  verebar  , ne  qui 
mihi  temeritati  adfcribefent  , quod 
adhu.c  pene  adolefcens,  & vixquar* 
tum,  & vigefimum fttatis  annumin-; 
greffus  homini  jam  feptuagenario  9 
& opinione  vulgi  non  inerudito  aik 
derem  contradicere  . Sed  quid  age» 
rem?  An  > ut  Horatius  inquit,  (») 

I * • - -A_ 
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,ft  quii  atro  denteine  petiverityinultur 
ut  flebo  puer > Quod  (1  unicuique  li* 
cec  illatam  vim  repellere,  & ubi  de 
fortunisj  de  fallite-»  de  vita  agitur,, 
le  defendere  ; eftque  , ut  Cicero  aie.,, 
haec  non  fcripta,,  fed  nata  lex*  quam 
non  didicimus  x accepimus , legimus, 
veruni  ex  natura-  ipfa  arripuimus  r 
haufimus, exprefsimus;  ad quamnon, 
do&i , fed  fa&i,.  non  inftituti  , fed 
.imbuti  fumus  j.  ut  fi  vita  noftra  io 
aliquas  infidias^  fi  in  vini},  fi  in  te. 
.la  aut  latronum  aut  inimicorurn, 
Jncidiflfec,  omnis  honefta  ratio  effec 
expediendae  falutis  i quanto  magis 
fe  tueri  licebic  y cuna  de  fama  agi- 
tur  » de  dignitate,  de  gloria,,  quas 
,res  fapientilsimi  viri  non  minorisi 
quam  yitam  faciunt.  Eq  uidem  lem» 
per  hoc  animo  fui,  ut  bonam,,  fin- 
ceramque  gloriai»  non  folum  cete- 
Jris  rebus,  fed  edam  faluti , vitaeque 
„praeponerem , quod  vita  noftra  ,,  ni* 
li  magnum  aliquod  , memorandum- 
que  fecerimus,  etiam  cum  longifsi* 
.ma  eft  , intra  anguftifsimos  termi- 
nos  clauditur,  &,  ut  eft  in  veteri 
proverbio  , bulla  citrtts  evanefeit  . 

*■  ...  Laus 
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Laus  vero-,  & gloria  , qu®  ex  ve- 
.ris  , folidifque  rebus,  comparatur  , 
quotidie  magis  florefcit  , ac  nulla 
vetuftate  conlumitur  , nofque  ex 
-corruptibilibus  incorruptibiles  , ex 
temporariis  perpetuos  , ex  mortali- 
bus  immortales  facit  . Quam  ob 
•rem  quis  hominum  , liberi  modo 
-fanguinis,  l'ubftineat  famam,  & di- 
;gnitatem,  & gloriam  fuam  per  fum- 
mum  fcelus  vexari,  dilacerar!,  op- 
primi ?"quod  eo  mihi  , quarti  cete* 
*ris,  abs  te  gravius  effe  debet,  quo 
adverfus  me,  qui  te  femper  hono- 
^rare,  colere,  venerari  fum  folitus, 
non  fecus  ®ftuas , debaccharis  , in- 
•fanis  , quam  irarifsimi  hoftes  , aut 
immanilsimi  barbari  lolent.  ld  vé- 
ro qua  caufa  facias  , nifi  odio  , & 
•livore  inflammatus,  quia  me  Lau- 
•rentii  amicum  exiftimas  , non  vi- 
deo. Merito  itaque  mihi  ignofcen- 
dum  puto,  fi  in  defenfionem  inno- 
centi® m®  aliquid  in  te  cogar  li-  > 
iberius  dicere,  quod  fit  ab  infiituto 
^vit®  mé®,  & a meis  moribus  alie- 
•num.  Neque  vero  hic  repetam  quein 
'impetum  ólimRom®  in  Regia  Pori. 

• v 16  tifi- 
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tJficis  Maximi,  fpeCantibus  clarif. 
fimis  viris,  atque  adeo  omni  Curia 
praefente  , in  me  feccris  , cum  vi 
extorquere  a me  Prifcianum  meum 
voluifti  , Hoc  enim  primum  diflu- 
tx  y vel  poti us  fciflse  amicitise  no- 
ftrae  fignum  fuit  . Nec  commemo- 
rabo  quibus  verbis  ob  eandem  cau- 
sarci apud  Principem  meum,  gravifc 
fìmum,  ac  lapientifsimum  virum  , 
calumniatus  me  fuerisquaeque  poftea 
*in  eadem  Urbe  adverfus  me  maledi- 
ca evoroueris  : nec  quid  deinde  Tu- 
derti  in  patrem  meum,  virum  opti- 
mum, atque  integerrimum , qui  tunc 
ibi  Praeturam  gerebat  , impudenti^. 
Time  fueris  debacchatus.  Nec  refe- 
ram  ( tempus  enim  me  deficeret  ) 
quanta  ftukitia  , temeritate  , petu- 
-iantia,  cum  alias  faepenumero , tum 
nuper  prtefente  Bartbolomao  Gbifilar « 
àoy  viro  doCo,  & perhumano,  de 
me  Florentiae  locutus  fis  ; quafi  ni- 
hil  aliud  cogites,  nilaliud  moliaris, 
nulli  alteri  rei  ftudeas  , nifi  ad  lau- 
dari meam,  quantulacunque  eftr  in- 
fringendam  , vel  potius  extinguen- 
dam*  Satis  erit  in  praefentia  refpon» 
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dere  litteris  tuis,  quaeadeo  compta?, 
nitida?,  venuftazque  flint,  ut  ex  his 
facile  appareat  , quam  facetum  fit 
ingenium  tuum,quam  elegans,quam 
oratorium  . Prima  igitur  parcicula 
litterarum  tuarum  ha?c  erat  : Cum 
audtjfem  te  plurimum  deletlari  in  laudi- 
bus  Laurentii  palle  , atque  ob  eam  rem 
exiflimem  te  illi  ami  et ffimum  effe , quod 
facile  adducor , ut  credam  , cum  fimi - 
litudo  morum  foleat  homines  conjunge • 
re  , dedi  optimo  adolefcenti  Bartolo - 
mao  Gbifilardo  quafdam  orationes  9quas 
edidi  ad  illius  laudem  propagandam  , 
pronti  ex  earum  legione  cognofces  • 
Vides,  Poggi,  quam  facile  per  lei- 
pfam  veritas  eluceat.  Conatus  esita 
ad  me  fcribere  , ut  nullam  caufam 
efferres  ira?  , & indignationis  erga 
me  tua?,*  pudebat  enim  te,  opinor, 
adducere  in  medium  , propterea  te 
mihi  infenfum  effe,  quia  e fife  m La  u- 
rentii  amicus.  Neque  enim  fatisdi- 
gna  caufa  videbatur,  propter  quam 
adeo  truculenter  in  me  invehereris, 


& quali  fanguinarias  injiceres  manus. 
^Deinde  fperabas  fore  , ut  in  di£ìa 
caufa  omnes  potius  in  me  juvenem. 
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quam  in  te  fenem  odii,  & fimulca- 
tis  culpam^refunderent . Sed , o ho* 
minem  ccecum  , ineptum,  delirumJ 
non  intelligis  ftatim,  te  a principia 
epiftolse  fateri  amicitianr  Laurentii 
else  , quae  te  mihi  infenfum  facit  ? 
dignafane  caufa,  propter  quamadeo 
me  perfequereris,  & , ut  ajunt  , ul- 
timo fulmine  caftigares  r Audite  , 
àudite  hominis  inianiam,  pravitatem, 
ftultitiam,  rabiem,  feritatene:  Idea 
me  perfequitur , ideo  aeftuat,  obftre- 
pit,  oblaterat,  debacchatur,  fdrit, 
infanit,  quia  fum  Laurentii  amicus. 
Ufquam  ne  terrarum  hoc  auditum 
eft,  ut  cumhoftem  non  pofsimusul- 
cifci,  de  communi  a rr.ico  fupplicium 
fumamus?  Hoc  nec  laevifsimi  Jatro- 
nes,  neccrudelifsimi  hofles,  necim- 
manifsimi  barbari  aliquando  fece» 
runt.  Ita  ne  iracundus,  effrcenatus, 
crudelis  , impudens  , temerarius  , 
perditus,  defperatus  es  , Poggi,  ut 
inftar  immanifsimae  lesena?,  aut  cru- 
deliflrmse  tigris  in  me  irruas,  quia 
inimici  tui  amicus  fum  , cum  ta- 
men  tibi  non  firn  inimicus  ? De- 
bueras , nifi  te  odium  , atque  in- 
• • J vi- 
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vidia  obccecaffet  r debueras  y in* 
quam  > me  potius  laudare  » ex- 
rollerei  predicare,  quod  talem  vi- 
rum  , praefertim  meo  lubrico  aeta- 
Ùs,  quem,  colerem>  quem  amarem# 
quo  cum  aflìdue  converfarer  , eie* 
gifìfem  . Eft  enirn  in  adolefcente 
optimse  , ac  probiffimae  indolis  ar* 
gumentum  praeftantiflimorum  viro- 
rum  confuetudine  dele&ari  * Movie 
autem  me  ad  eum  araandum  pri- 
mo conjun&io  ftudiorum  y qua  ni* 
hil  eli  y quod  magis  amorem  inci- 
ter,  atque  accenda:.  Deinde,  quod 
hominem  videbam  luaviflìmis  mo* 
ribus  , integritate  fingulari  , opti* 
ma  conlcientia,  maxima  apud  om* 
nes  in  fìudiis  litterarum  autorità- 
te,  a quo  informar!,  atque  inftitui 
miro  ardore  cupiebam  . Et  quam- 
vis  eum  noram  a te  reprehendi  , 
arguique  folere  , plus  tamen  apud 
me  poterac  multorum  clariffimo- 
rum  virorum,  quam  tua  unius  au« 
ftoritas.  Legeram  Leonardi  Areti, 
ni,  Guarini  Veronenfìs  , Vi&orini 
Feltrenfis  praeceptoris  mei  , Fran* 
cifci  Philelphi , Joha'nnis  Aurifpa  , 

& 
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& ejus  , quem  dolco  nuper  imma« 
tura  .morte  nobis  indigniffìrne  ra* 
ptum,  Francifci  Barbari  graves,  & 
luculentas  epiftolas  , quibus  omnes 
una  fententia  Laurentio  in  ftudiis 
humanitatis  , & praefertim  elegàn* 
tiis  linguae  Latinae  palmanv  tribue- 
bant.  Audieram  Georgium  Trape* 
pezuntium  , virum  omnium  praster* 
quam  tuo  judicio  eruditum,  quam* 
quamerat  huiccum  Laurentio  semu* 
latio  , dicentem  lazpius  , quantum 
ad  Latinam  linguam  attineret  , ne* 
minem  atace  noftra  Laurentio  com- 
parandum  fuilTe . Itaque  ego , Pog* 
gì,  ingenue  fateor,  me  amicum  eU 
le  Laurentii,  atque  ejus  amicitia  non 
folum  gaudere  , led  etiam  gloriari  j 
dele&ari  praeterea  laudibus  ejus  , non 
his,  quibustu  illum  dehoneftare  ere* 
dens,  te  iplum  inficis,  atque  dede* 
coras,  led  iis,  quibus  PontifexMa- 
ximus,  quibus  Rex  Alj  honfus,quu 
bus  ceteri  Principes,  ac  lumini  viri 
eum  exornarunt,  & quotidie  magis 
exornant , quas  ideo  praecereo , quia 
notae  funt  omnibus . Cecerum  refpon* 
de  mihi9.  oro  te  triceps  bellua  , & 
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Cerbcrc  fine  ccrebro , qui  adeo  ven* 
to  plenus  es  , ut  te  jmterdum  non 
Fiorenti»  ortum , ex  qua  multi  ex- 
cellentiflìmi  viri  prodierunt,  fed  in 
Lufitanis  potius  credam  juxta  flumen 
Tagum , ubi  vento  equas  fcetuscon- 
cipere  multi  auftores  prodidere.  Re- 
Iponde , inquam  , mini  contemptor 
do&orum  omnium , utpote  folus  tuo 
judicio  do&us  , quam  ob  rem  fcrU 
pfifti  ; DeleSiari  in  laudibus  cum  prae- 
pofitione , cum  paulo  poft  : Inani  ja* 
ftantia  deleftari9  nulla  addita  praepo? 
fitione  , fcripferis?  Deinde  qua  ra- 
tione  Bartolomaus  abfque  afpiratio- 
ne  fcripfifti?  cum  fis  utriufque  lin- 
gua tua  fententia  peritiffimus,  Ta- 
ceo  quod  prouti  adverbio  ufus  es  , 
quod  non  minorem  barbariem  fa- 
pi  t , quam  Poggius  ftultitiam  . Le-' 
girti  ne  unquam  hoc  vocabulum  apud 
doflos,  & eruditos  viros  ? An  po- 
tius hefternam  , ut  Cicero  inquit  t 
crapulam  edormiens , atque  exhalans 
l'omniafti  ? Deinde  addis  .*  Eum  ra . 
• gavi  * ut  eas  tibi  traderet  legendas  , 
quoniam  certus  futa  , te  fummam  jo~ 
cunditatem  , atque  voluptatem  ex  fu tt 
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gloria percepturum . Re£tetu  quìdent 
de  me  auguraris,  maximae  mihi  vo- 
luptati  effe^  cum  aliquid  audio  , 
quod  ad'amici  laudem  , atque  glo* 
riam  pértinet  . ^quum  eft  enim  , 
me  in  amore  tam  mutuo  eam  per- 
cipere  laetitiam  ex  rebus  illius,  qua 
ille  ex  meis  perflutc".  Itaque  ingen- 
tes  ago  ti'bi  gratias,  quamquam  in- 
telligo  non  eo  animo  fecifle,  ut  mi- 
hi gratificareris  / mea  enim  natura 
haeceft,  ùtetiam  inimici  beneficiurcv 
Xion  reiiiiam  ► Orauones  vero  tuas 
tantum  abeft  , ut  aliquid  obeflfe  fa- 
mae  Laurentii  exiftimem  , ut  nihil 
arbitrer  potuifle  fieri  , quod  aeque 
ad  illius  laudem,  & decus  , & glo- 
riarli accederet.  Nam  fi  cetera  tefti* 
monia,  quae  infinita  fune,  deeflent* 
fatis  magna  conje&ura  eft  virtutis, 
do&rinae,  & integritatisejus , quod 
tibi  intelligitur  difplicuifle  homini 
levi,  infipienti  , maledico  , vano  , 
ridiculo  * Mihi  profeto  fi  daretur 
•facultas.alterutrum  prò  arbitrio  eli- 
gendi, mallem.  Poggi,  acerrimas, 
ac  piane  ferpentinas  adverfum  me 
reprehenfioncs , quam  quicquid  ho- 
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iroris  y laudis  , praedicationis  exco* 
gitari  poffet.  Laus  enim  > & praedi- 
catio  malorum  indicat  eos  y qui  lau* 
dantur,  iis  caros  effe,  a quibuslau» 
dantur  ; Carus  autem  malis  effe  ne* 
mo  nifi  malus  poteft»  Siquidem  ve^ 
riffimum  eftquoddici  folet;  to/Sto$ 
tViV  ixarot;  , oìoir7ri p HcTg rctt%vvcùv\ 
Contra  vero  qui  acerbius  ab  aliquo 
reprehenditur  y inimicus  putaturef* 

I fe  ejus,  a quo  reprehenditur.  Quid 
i autem  accidere  homini  gloriofius 

> poteft,  quam,  ut  Lucilius  inquit* 
hoftem  effe,  atque  inimicum  homi-1 
num,  morumque  malorum?  Intel* 

: ligis  jam  y ut  opinor  , ftulticiam  h 

> vanitateli!  , errorem  tuum , & fero 
poenitet  tui  confilii.  Decidici  enim 

i in  foveam  , unde  te  fine  ignominia 
, extricare  non  potes;  atque  haec  fup* 
plicii  pars  non  parva,  u vera  fate* 
i ri  velis.  Exagitant  enim  te  furia?  > 
, atque  infe&antur,  non  quidem  ar- 
t dentibus  taedis , ut  fingunt  poeta?  , 
!•  fed  angore  confidenti»  , & mentis 
j 'cruciatu.  Quam  veilesreli£lum  me- 
{ dicin*  effe  locum  ; fed  inveterata? 
)•  «gritudines  nulla  ratione  fanari  pof* 
• - • funt , 
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fune,  prsfertimxorrupto animo,  ac 
depravato  . Ferunt  non  ignobilem 
Medicum,  Ghryfippi  difcipulum,  a* 
pud  Antigonum  Regem , cumami- 
cus- quidam  ejus  norae  intemperan- 
ti* raediocriter  morbo  aqu*  inter- 
cutis  lab.oraret , negaflfe  eum  poffe 
lanari  5 alterum  vero  Medicum  Epi- 
roterai,  nomine  Philippum  , fé  fana- 
turum  promififlfe:  refpondiflfe  autem 
illum , hunc  ad  morbum  aegri  refpi- 
. cere,  non  ad  animum.  Ita  fiquisad 
morbum  tuum  , Poggi refpiciat  , 
quamquam  fit  inveterarus  , Audio 
tamen  7 & diligenza  fortafse  cura- 
ri  pofse  non.  diffidar  . Siquis  vero 
infe&am  jam  , ac  pene  depravatam 
mentem  intueatur  ,•  facilius  a fole 
radios  , quam  maledicentiam  a te 
diftrahi  pofse  exiftimec.  Ne  quaau- 
tem  litterarum  tuarum  particula  er- 
rore vacaret:  Ex  ftia  gloria.:  fcripfi- 
Ili  prò  ejus  gloria  , in  quo  labi  tc 
eo  magis  admiror,  quod  & Prifcia- 
nus  grammaticus  hoq  tradit,  &Lau- 
jentius millies  tehujus  admonuicer- 
roris.  Sed  tam  tenuis,  atque  angtu. 
Aa  ingenii  tui  vena  nulla  unquam 

do-  1 
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do&rina  , nullis  praeceptis  ad  ali* 
qwam  frugem  potuit pervenire.  De- 
bine  fequitur  ; Id  facio  libentius  y ut  , 
videas  , fi  id  forfatt  ignorai  , genus  ' 
[cri bendi  meum  in  laudibus  taliumbo • 
minumcelebrandis . Odelirum  capur^ 
o ccecum  pe&us , .0  mentem  omni- 
bus tenebris  acriorem  , dignamque, 
qua  carbonado  negocio  feexerceat! 
Perinde  loquitur  Poggius,  ac  fi  feri* 
pea  ejus  aliqua  in  aeltimatione  ha- 
berentur  apud  do&os  , & eruditos 
viros,  neque  intelligit  «a  omnibus 
contemptui*  derifui,  concumelis 
ludibrio  efse  . Etenim  curri  omnis 
ex  re,  atque  ex  verbis  conftetora- 
tio,. neque  verba  fedem  >ullam  ha- 
bere  poflint , fubtraftis  rebus  , ne- 
que res  , femotis  verbis  , lucem  , 
fplendoremque  retinere  , quid  dici 
poterit  poggii  oratione  delirius  ? 
quid  infulfius  ? quid  furiofius  ? in 
qua  nec  verbum  ed  ullum  nifiine- 
ptum  , ridiculum  , barbarum  ; nec 
ientènti»  ullae  nifi  vanae  , ftultae  , 
ac  piane  pueriles.  Neque  vereris  -, 
Homerico  Therfite  impùdentior  , 
ignoranti»  Laurentium  arguere  % 
c'/j  cujus 
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cujus  fermo  adeo  gravis  eft  , itue- 
ger,  jocundus,  dulcis, urbanus  ,."ut* 
tu*,ctjui  eum  ita  perfequeris  non 
verearis  interdum  illius  verbis  -ora* 
tionem  tuam  exornare } quamquam 
id  non  i'ecus  accidit,  quam  fi  tibl 
faciem  lividam  t & fqualentem  + 

Se  fene&ute  madidam  , atque  ru* 
gofam  muliebribus  pigmentis  coite* 
r ss  expolire.  Et  id*  eft.  tandem  di- 
cendi  genus  tuum  tam  acre,  tam; 
fubtile  , tam  omni  genere  fuavita^ 
tis  afperfum  . Sed  quis  eft  praeter 
te  , qui  Laurentium  non  probet  T 
qui  non  laudet,  qui  non  maximum 
ornamentum  , atque  adjumentum 
attulifse  linguae  Latinae  &dicat,  Se  - 
i'entiat  ? Veruni  ita  tìbi  livor  , ac 
natura:  perverfitas  aciem  mentis  ob« 
ccecat,  ut  nihilverum  cernere,  in«* 
tuerique  poffis  . Poftea  fubjungis  ? 
Non  expeBo  j udì  cium  tuum  de  foto  hoc 
genere  fcribendì  , quum  propter . ami* 
citiam  3 qu<e  ti bi  cum  ilio  e/l  , fi:  tu* 
wen  inter , malos  ulta  amicata  effepo- 
te  fi , Jcio  te  nuli  am  re  Barn  fententi am 
laturum . Ideo  judicium  meum  non 
fecipis , Poggi , quia  Laurentiiami* 

* 1 . ■ cus 


Digitized  by  Googft 


In  Poggium  Or  atto  . 2 ! f 

cus  fum.  Quid  fi  prò  tribunali  fe« 
dens  , nullo  amicitise  refpe&u  ha», 
bito,  jufte  , integreque  fententiani; 
feram?  At  malus  fum.  Cur  igitur 
malitias  tncntionem  nullam  fecjfti? 
fed  tantum  amicitiae?  At  tibi  fum 
inimicus  « Quid  fi  tecum  iq  gra- 
tiam  rediero?  Publium  Africanum 
fuperiorem , &,TiberiumGracchumj!, 
majorcs  notòri  prodiderunt  , cum 
multis  ex  caufis  inimiciflìmì  fuif- 
fent,  diuque  in  odio,  Se  fimultate 
permanfifsent , quodam  diefolemni, 
cum  epulum  publicum  , in  tempio 
Jovis  Optimi  Maximi  fìeret,  forte 
fortuna  una.  in  menfa  * eodem  in 
loco  ambos  confedifse,  & quafi  diis 
immortalibus  eorum  dexteras  jum 
gentibus  , ex  inimicifsimis  repente 
amicifsimos  fa&osefse}  nec  contern 
tos  fola  amicitia  , affinjtatem  quo- 
que inter  fe  coqcraxifse  , fìlia  Sci- 
pionis  jam  vjro  maturaTiberio  Grac- 
cho  eodem  in  loco  defponfa . iEmi* 
lium  quoque  Lepidum  memorane  * 
Se  Fulvium  Flaccum  gravi fsimis  in* 
ter  fe  inimicitiis  diutifsime  confli- 
€latos,, cum  aliquando  Populus  Ro* 
.3.;  ‘ '-  ma, 
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manti s fimul  Cenfores  fecifset , vix 
voce  praeconis  nominatos  in  publico 
fe  mutuis  amplexibus  , ofculifque 
junxifse,  &poftea  femper  fidifsime, 
amicifsimeque  vixifse  . Quid  igitur 
li  nos  quoque  exempla  clarilsimorum 
virorum  fecutiredeamusin  gratiam? 
Judicium  ne  meum  refpues  ? Mini- 
me opinor  . A c ego  tibi  polliceor  , 
teftorque  deos  omnes  , & in  primis 
JovemLapideum  ,quod  jusjurandum 
fan&ifsimum  habecur,  me  tibi  ami» 
cum  efse  qualis  tu  mihi  es,  & fcn« 
tentiam  prò  te  laturum  ampliorem 
fòrtafse , quam  ab  aliquo  amicorum 
expe&afses.  Quafi  igicur  prò  tribù* 
nali  fedens  affirmo,  pronuncio,  ju* 
dico orationes  tuas  eo  ingenio,  acu* 
mine  , artifìcio  compofitas  efse , ut 
( quod  ab  iis,  quiartem  dicenditra* 
dunt,  in  primis  praecipi  folec  ) non 
folum  nullum  in  iis  artificium , fed 
ne  umbra  quidem  aliqua  artifìcii  ef- 
fe videacur  . Exordium  , narratio  9 
divifio,confirmatio,  refutatio,  epi* 
logus  ita  inter  femixta  funt,  atque 
confufa  , ut  nemo  quamlibet  perfe- 
&us  orator  difeernere  eas  partes  , 
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«atquc  extricare  pofsit  T Dii  boni  ! 
quantam  vim  habent  in  afFeftibus 
permovendls  , & liominum  menti- 
bus  ad  iram , aut  odium  , aut  dolo- 
rem-,  aut  mifericordiam  incitandis  ! 
Nemo  eft  , qui  eas  legens  in  te  ali- 
quando  non  irafcatur  , atque  exar- 
defcat,  aliquando  contemnat , atquc 
odio  habeat  , nonnunquam  vicem 
tuam  dòleat  ^ faepenuméro  ad  tui 
mifericordiam  moveatur-  Ita  inter- 
dum  exurgunt.,  ut  fremere  leones, 
aut  rugire  elephanti  videantur-  Ita 
refident  interdum.,  ut  obftrepere  an- 
feres  , aut  latrare  catulos1  putes  f 
Tanta  eft  popia.,  & varietas  fenten- 
tiarum  , ut  vix  unam  , aut  'alterami 
reperias  , quae  cuin  àliis  cohaereat  * 
Conciliando  videntur  concitare , con- 
citando conciliare,docendoignorare. 
Plura  in  his  odio  , aut  cupidrtate  , 
aut  iracundia,  aut  errore  dì&acom- 
peries,  quam  in  ceteris  ventate.  In- 
di nant  , cum  non  irnpelluntur  ; fi 
quando  impélluntur , exurgunt,  A- 
deo  prseterea  urbana,  jocofae,  facc- 
ia tx , dicaces , ridicula  fune , ut  quelli- 
5 libet  ad  rifum  facili! me  moveanc  . 

r Tonì+riit,  ' K ' Quid 
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Quidplura?  Curri  Tcriptum  Plato  re- 
liqueric  , ‘poetarci  bonum  neminem 
fine  aliquo  àfflatu  furoris  pofìfe  elle: 
hae  non  a poeta  , fed  ab  oratore 
fcriptae  furore  plenae  , & furentis 
effe  hominis  videntur.  Irtconviciis, 
maledi&is,  contumelia,  atqùe  orn- 
ili genere  probri  ita  affìuunt,àtque 

redundanc /ut  crini  in  céteris  feri- 
> • • • • # 
ptis  alios,  in  his  te  ipfum  fu  per  alfe* 

videaris.  Equìdem  fi  fieri  pofìfe  exi- 

itimarem,  ut  maledici,  ac  petulan- 

tes  viri  caeleftes  incolerent  domos, 

_ ^ * 9. 

quanta  poflfem  vóce  da  mare  m ad 
rnaledicendum  te -e  cselo  morfalibusi 
mifìfunu  Narri  cum  duo  fine  genera 
riiàlédicentium  , unum  eorum , qui 
male  , ideft  inepte  & bàrbare  lo- 
quuntur  $ alterum  eorum  , qui  con- 
viciis  , ac  contumeliis  pafìTim  debac- 
chantur,  nonnulfi  fortafìfe  comme- 
morari  poflfent , qui  alterutro  excel- 
lueruntj  qui  vero  in  utroque  genere 
ad  fummrim  pèrvèrierit,  àdhuc  prae- 
ter  te  audivimris  rieminem  . Tu  fo- 
lus  hoc  munus  a diis>  five  fuperis  , 
fi  ve  inferis  confecutus  es  , ut  malte 
dicendo  malcdiceres  , idefi  inepte  , 

* ’^bàr* 
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barbare,  perverfe  loquendò  in  uni. 
verfos  obftreperes,  oblàterares,  in- 
fanires.  O egregiam  , & ante  hunc 
diem  inauditam  laudem  ! O gloriarli 
Poggii  fempiterrìam  ! Philofophi  om- 
nes,  qui  toc  feculorum  decurfis  fpa- 
tiis  fuerunt , quique  res  arcanas , con» 
fili  a , & difpofitiones  majeftatis  di- 
vina humana  funt  cogitatione  per- 
fcrutati  , nunquam  , ut  mali  eflen- 
tiam  faterentur,  adduci  potuerunt  . 
Tu  homo  acutus,  & omni  Philofoi 
pho  prsftantior  non  folum  mali , ve- 
runi etiam  fummi  mali  eflentiam 
protulifti*,  ita  ut  fi  quis  fit,  qui  ut 
liimmum  bonum,ita  etiam fummum 
malum  cupiat  indagare,  ad  te  quali 
ad  fummi  mali  ideam  merito  refu» 
gere  poflit.  Quid  hoc  excellentius? 
quid  gloriofius  dici  , aut  cogitari  -, 
aut  fingi  poteft?  Faceffice  hinc  Ro- 
màni fcriptores  atìtiqui  , & prsefert- 
tes.  Dedifcimus  abs  te  , Cicero,  in  elo» 
quentia.  Vos  , Plato  , & Ariftote- 
les,  in  Philofophia  duo  precipua lu. 
mina,  repudiamus.  Poggium,  Pog. 
gium  omnes  fequimùr  , qui,  ut  de 
Amphione  fcribit  Horatius  , reto* 

K % nan- 
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nanti  eloquentia  Tua  poteft  & ti- 
gres  , comitefque  filvas  ducere  , & 
rivos  celeres  morari.  Mihi  quidera 
fi,  a prajtor,e  etiam  in  ardua  , acque 
ingenti  caufa  patronus  oflferatur  Pog- 
gius,  tantaeft opinio*  qùam  de  elo- 
quenza ejus  animo  concepj , ut  re- 
iponfurus  firn , quod  Siculus  ille  di-i 
xiffe  fertur:  Quaefo  te,  prstor,.  ad- 
yerfario  meo  daiftum  patronum  ; 
dein  mihi  neminem  ded.eris  . Vides 
quam  gravem  , atque  honorifìcam 
prò  te  fententiam  tulerim  ! quam 
eo  jocundiorem  t^bi  futuram.  arbi- 
tror  , quo  prseter  fpem  , atque  ex- 
pe&ationem  tiìam  fuit.  Nunc  vicif- 
firn  a te  quali  in  meo  jure  peto  9 
ut  erga  me  .raodeftius  te  geras  ^ 
Quam  enim  rationetn  habuifti  , ut 
me  ( ne  quid  de  Laurentio  dicami 
malum  appellares?  Quid  enjm  ubi 
.mali  feci?  Aut  {i  quid  feci cur 
me  priufquam  ulcilci  velles  4 non 
.admoncbas  , ficut  ego  nunc  te  ad- 
moneo  famiìiariter  , & amice  , ut 
po.fthac  in  fcribendo  prudentior  fis  ? 
Nam  quae  inconftantia  , aut  potius 
.ftultitia  eft  ( fit  oim  bona  tua  ve- 
..  , .!  ni  a 
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Mia  di&um  ) in  principio  epifìol* 
‘riie  non  folum  amicum  , fed  ami- 
ciflìmum  Laurefltii  profiteri,  nunc 
*an  amicitia  inter'rios  effe  poffit  , 
ambigere  ? Pr*terea  quod  fequitur^, 
nullo  modo  cum  fuperiorìbus  co- 
•bseret.  Sic  enim  feri  bis  Si  tantum 
de  te  cereri  ex iJUmafent , quantum  tt* 
ipfe  de  te  prò- fumi s , vìr  doftiffiflius 
•videreris  . Nifi  rediiflfem  recum  in 
gratiam  , ynon  poflfem  hoc  loco 
non  gravrter  conqueri  , quod  tatti 
imprudenfer  mihi  tribuasqu*  nefeis, 
nifi  forte  ex  ingenio  tuo  aliorum  pu- 
tas  ingenia  judicanda  . Si  quod  urv 
qiram  in  me  arroganti»  indicium  vi- 
di fli , enr  non  profers.^  Si  non  vi- 
dimi, cur  per  injariam  calumniaris? 
Ego  ( ncque  enim  vefeor,  ne  arra- 
ganter  diéìum  fit  quod  irt  defenfio* 
ncrrr  innocenti»  me*  dico)  quodvis 
; porius  criminis  genus  cadere  in  me 
polle  exiftimarem , quarti  vel  mini* 

' mam  arrogami*  fufpicionem  , cum 
f*penumero  nimi*  , ut  ita  dicam  , 
abje£lionis  ab  amicis  fuerim  repre- 
henfus  ; arroganti*  vero  nemo  me 
tinquam  pr*ter  te  accufavit . Seri- 
*'  •"  K 3 pii 
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pfi  aliquando  epifto.las  , fcripfi  ora- 
tiones  aliquas,  pleraque  aGrasco  in 
Latinum  verti  ; hzec  omnia,  paucis 
amicis,  exceptis  , offendi  nemini  , 
quibus  hortantibus,  ut  ea  ederem  , 
negavi  tum  quia  re£ìe  fa&i,  merce- 
de tn  non  ex  populi  judicio  , f'ed  ex 
fa£ìo  quazrebam , tum  quia  multa  ex 
bis  faepe  relegebam  , quae  licet  fcri- 
benti  mihi  placuiflfent  , relega  ta« 
men  dilplicebant , itaque  ne  ceteris 
quoque  diiplicerent , verebar . Si  quid 
igiturmearum  rerum,  exivit  invul- 
gus  , me  invito  vel  excidit  , vel 
iubreptum  eft.  Haec  utrum  arrogan- 
tia  fit,  an  potius  fupervacua  qua?- 
dam  tìmiditas  appellanda  , judicio 
aliorum  relinquo.  Tu  vide,  ne  tibi 
arroganti#  afcribi  poffit  , quod  in 
aliorum  reprehenfione  pueriliter  er- 
res.  Bisepim  de  te  intra  pauca  ver- 
ta pofuifti,  cum  la tis  futurum  fue-» 
rit  dixiffe  , fi  tantum  de  te  ceteri 
exiftimarent,  quantum  tu  ipfeprae- 
fumis.  Addis  praeterea  : Reftius  ta - 
men  faceres  tecum  reclufam  continere 
Jìultitiamtuam , qua  fi  efferetur , mo- 
re puerorum  vapulabis  , adeo  ut  tibi 

occorri • 
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accommodatius  futurum  fuerit  tacuiffe  . 
Salva  res  eft,  ut  ajunc,  falcante  ie- 
ne. Paulo  ante  malum  vocafti , nec 
fìultitiae  arguis  j quum  opinar  om- 
nes  mali  ftulti  fint  . O quam  pul- 
itore floicatur  Poggius  nofter  9!$c 
in  eo  ie  exercet  genere,  dÌGendi  , 
quod  illi  7ra.pdSo^ov  vocant . In  hoc 
tamendiffert  a ceterisStoicis,  quod 
cum  illi  peccata  omnia  velint  inter 
fe  aequalia  elle  ,,  hic  nofter  Socra- 
tes  , Apollinis  oraculo  . infipientiffi- 
.mus  judicatus , taptam  contumeliam 
ferre  ppn  poteft,  & in  ceterisquì- 
dem.  aequalia  e^e*  peccata  omnia  fa- 
tetur  ,-  fe  vero  unum  ceteros  omni 
genere  facinoris  praftare,  atqueex* 
cellere.  Neque  id  mehercule  incu- 
ria; eft  e ni  m Poggius  malorumori- 
go  , &.ieminarium  , & , ut  fupra 
dixi , idea qusedam  fumrai  mali.  Poft 
„hsec,  ut  Thrafo  ille  Terentianus^ver- 
M te  ad  minas  i & me  , inquisì  :rii- 
refipifco,  inftar  pueri  verberatum 
.iti.  Credo  tu  mihi  pugnuih  minita- 
.-ris.,  quo  tibiRomae  eruditiffimusvir 
. Geotgius  Trapezuntius  , fpe&ante 
populo  4 iaciem  percuffi  t , >cu  m tu  a 
• K 4 iene 
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feneinftar  pueri  verberatus^  ut  pufeir 
lacrymaise  dicerisi1  Hoc  v«ro  a re^ 

> Poggi  , minime  equidenTexpe&o-  , 
tum  quia  paulb  ante  redii  tecum  in 
gratiam,  timi  quia  haec  aetas  iftaro- 
buftior  eft , 8c  vires , quae  in*  te  lan- 
rguefcunt  , nunc  maxime  in  me  vi- 
gent  . Praeterea  novi  ingenium  tuum, 
qui-  latrare  folitus  es  frequentiuS  r 
quam  mordere v Quod  fi  ufque  adeo 
•itultitia  tua  evagabitury  ut  non  con*- 
tentus  affecifse  hominem  immeren- 
:tem-contumeliis  , aliud  quoque  ge- 
nus  fupplicii  perquiras  j non  reculò  r, 
il  ita  caufa  tulerir,  luere  pcenas  ad 
. bonetti  fsimum  faólum  , dum  inno- 
• cemiam  defendameam & hominem 
ulcifcor  infigni  temeritate , ac  petu- 
lanza. Sed  ubinam  didicitti , vir  do- 
. ftifeime,  quique  ceteros  omney  in 
lingua  Latina  contemnis  reclujam  fc ri- 
bere prò  inclufam  ? Siccine  fcribit 
-Cicero*  in  Catilinam  , cum  ait  ir  In- 
tus  infidi*  funt  , intus  inclujum  peri- 
culum.  Et  Virgil.  Inclufos  utero  Da* 
tiaos . Et  Livius  : Ex  bis , qui  incliti 
fi cumconjugibusì& liberis . Et  Fron- 
tinus  : Germanos  inclufos  epe  de] pera 
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foriius  pugnante f.  Et  idem  ite- 
rum  • Necejfe  Liguri  bus  fuit  advocari 
ad  defendenda  fu  a , inclufofque  Roma- 
~nòs  e mi  ti  ere.  Et  Seneca:  Si  cura  bac 
exceptione  fapientia  detur  , ut  illam 
inclufam  teneam  , nec  énunciem  , & 
ejiciarh.  Nefcis,  infarle  , rìefcis  in- 
cludere, acfecludere  contraria  efsé. 
Sicut  enim  refigere  dicimuS  , quod 
fìxum  eràc  edUcercT  retèget'e , quod 
te&um  erat  denudare  / recexere  , 


quod  erat  textum  reddere  non  tex- 
tum  , & qurrfì  infe&um  quod  erat 
fà&um;  re  velare,  velamenta  rolle- 
rei re  Tignare  , quod  fignatum  erac 
delere,  vel  (relaxare , &patefacere; 


Ita  deludere  , quod  claufum  • erat 
aperire.  Oftendit  hoc  Virgil.  in  pri- 
mo Aem  Vetere^  tellure  recludit  thè - 
fauros.  Idem  in  vi  t.  Hòc  O*  tum  M* 
nei  di  s indicere  bella  Latimis  more  /#• 


bebatur  y trijìefque  reeludere  pottas  • 
Idem  in  vtii.  Infornar  referet  fedes  r 
& regna  reeluda t pallida  . Idem  ili 
Geòrgie,  i v.  Ubi  puljam  byemem  fot 
aureus  egit  fub  terrasy  calumque  ajli • 
va  luce  reclujit . Et  Frontinus  : C.  Ma* 
[ti  us  con  fui  bello  Cimbrico  ad  excutien - 
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Gallorum  , Lìgurum  fidem  lit- 
ter  as  eismifity  quarum  pars  prioypra- 
cipiebat  , «e  interiores  , fi  guata 

erant , antetempus  certum  aperirenturm9 
eafque  pojlea  ante  prieflitutam  diem  re - 
petiit  y&  quia  reclufas  repererat  , in- 
tellexit  bojlilia  agii  ari  . Et  Q.  Cur- 
tius : Recl ufi s porti  s hofles  intra  ur- 
bem  admijfi  . Et  Valerius  : Recìufts 
pudicitia  clauftris  * Omnia  denique 
do&ifsimorum  virorum  (cripta  hu« 
jufmodi  exemplis  piena  funt , ut  tihi 
non  fit  parvum  dedecus  labi  in  re 
adeo communi,  atque  vulgata . Men- 
tior,  nifi  me  iplum  pudet , pollquara 
ium  tecum  reconciliatus , ignoranti® 
tu®,  qu®  nifi  unita  efset  cum  arre- 
gantia  , facilius  pofset  tollerari  . 
Poliremo  fubjungis  : Experieris  te 
fruflra  inani  jaBantia  deleBari  , & 
me  noti  jejuniorem  futurum  adverfus 
te  y quam  fuerim  in  Valla  Jlultitia  ul - 
cifcenda  . Ex  hoc  maxime  judicari 
potei!  quam  inflato  , atque  ardenti 
animo  ad  me  fcripferis,  quodneque 
in  J initio  Epiflol®  falutem  dixilli  , 
nec  vale  in  calce  addidifli,  quae  ver* 
ba  nec  ab  iratifsimis  quidem  hofti* 

bus 
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bus  in  fcribendo  omitti  folent.Sed 
haec  alias.  Tu  fi  quibus  in  rebus  er- 
rafse  me  oftenderis , Poggi , quod  ego 
tecum  feci  , aut  defendam  fi  fieri 
poterit,  aut  ingenue  errorem  raeum 
fatebor,  tibique,quod  medocueris, 
gratias  agam  . Sin  , nomilsis  feriis 
rebus,  te  , ut  adverfus  Laurentium 
fecifti  ad  maledica  tantum  , Se 
contumelias,  Se  anilia  deliramenta, 
& quafi  feemineos  ululatus  conver- 
teris,  in  eademque,  qua  femperfui- 
fti,  mente  permanebis;  ego  in  dex- 
tram  aurem  dormiam . Tu  utfemen» 
tem  feceris  , ita  metes  . Sed  mihi* 
fi  fapies,  herbam  dabis.  Vale. 
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Commentario  de  titulorum  Epi*, 
feopalium  diminutione.v 

t - 

NOn  is  ego  fum,  qui  mihi  prae- 
nominibus  aures  mulceri  gaq- 
deam  : fatis  eas  mordaci  vero  per- 
fricuit  Philofophia  primum , deinde 
antiquorum  temporum  confuetudo, 
quam  , etiamfi  cxempla  noftrorum 
hominum  deeflfent,  e libris  haurire 
potui , jam  natu  grandis,  &ftudiis 
non  omnino  infuetus  . Neque  ideo, 
eorum. fententiae  fubfcribo , qui  Epi- 
feopis,  velue  in  ordinem  redaftis  , 
non  ob  aliam  qaufara  meritis  quaelil 
tos  titulos  decerperunt , quam  quod 
dTgnitatis  Cardinalitiae  faftigium  eo* 
rum  luminibus,  multis  ab  hinc  ,faj- 
culis,officiat.  Quali  vero  eia riJTim^ 
mundi  lumina  qui  dixjt,  qoepithe-, 
ti  praeconio  Solem  , & Lunam,non 
innueritf  quam  vis  hacq.  ab  i,llo  lu-; 
/ t 1 ''  mea 


ij*  dloyj'  toll ini  E ptfc. 
men  mutuetur,  quod  nobis  regerat, 
Jtfam*  Ut  deraus  , qijod  negare  fit 
pudor,Cardinales  ampliori  lplendo- 
re  purp^:  fulgere -/.non  ideo  Epi- 
fcopis' dtfcorum  fuorum  jaélura  fa- 
cienda  eft,  & ufucapionis . Jore  y Se 
totPontificum , Imperatorum,  l£e- 
gum  benefìcio  acquiiitorum . Grego- 
rius  qpidem  Romanus  Pontifex  , 
quem  maximls  Antiffitibus  prastulit 
Magni  cognomentum  ,i'an6Yif!ìmum 
Vocat  Salon arufn  prandi  erti  , tom- 
plurefqure  !afids  ejufdem  ordinis1;  ile 
id  Salonitado  praecipuum  fuifTe  pu- 
tes . NicolaUs  primus , qu* anno  non. 
gentefimd  a Chrifto  nato  vixit  prae- 
ter  propter,  Anfgaritfm  Hamburg i # 
& Salomoneni  Conflantiae  Epifcopos 
non  afiter  in  Epiftolìsfalutat  ; quod 
& Formofum  fecifTe  Albertus Cran* 
rius  notavit,  Nicolao  trigintà  non 
totos  annos  juniorem . Éunderri  Au* 
gufti  quoque  titulum  Epifcopis.mul- 
tis  tribu^run  t J st  Con  (la  nei  no  exor- 
fi  ufque  ad  Oficntaiis*  lmperii  ex* 
cidium,  nt;in;eoràm'  conflitutioni. 
bus  , ‘ epiftolifque  praefixis  Synodis 
iabetqr  ; eorum  nontìulliìs  id  eriam 


Di?  titulor.  È pi  fi.  dimtn,  23  j . 
tpifcoporum  honori  adjicìentibusij 
ut  ilios  vocarent  7rctvTitporctTTOV<iy 
quafi  dixerint  undéquaque  facrofan- 
•etiflirnos . Nec  translato  Imperio  i» 
'Gallo?,  Gérmanofque  , eorum  di- 
gnitàV  eviluit.  Praeclarius  cum  illis 
<a£\um  eli  , atqùe  honorificentiu* 
Japud  Reges  pios  , Carolum  Ma* 
gnurti  j ;Ludovicum  atrumquc^Othò- 
nes  , alios . Quorum  illi  beneficia 
s'mpliffimis  non  minus  nomenclatio- 
nibus,  quam  latifundiis  adeo  ditati 
fune,  mPrincipum  ipforum  purpu* 
ràm  aequarent  cultu,  exiftimàtioné^ 
au&oritate.  Ab  bis  generis  humani 
‘columinibus  confuetudo  in  'eeterds 
defluxit , ut  non  aliter  Prasfules  ex- 
ciperent  , quam  Dei  interpretes  , 
’ducefque  itrneris  caeleftis , prxnomt- 
nibus  amplis  eos  venerantes  . Hiè- 
ronymum  audi  Eccle  baltici  morls 
' conlultiflìmum  , eundemque  mini* 
line  in  loquendo  blandum  , Epipha. 
nium  , Augultinumque , hunc  Regii 
Hipponis  yJ  illum  Salaminae  Cypri 
exiguarutn  urbium  Epilcopòs  r Pa- 
pas  Béatiflìmos  vocantem  . Quo  nò- 
mine nil  conlenfas  Homitium  inv:e* 
-A  / nit 
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hit  aptius  , ad;Jumraufl£)r4ot^us;Etì 
clcfiae  Praefulem  ornandum  i Nat» 
cum  di6ìio  7roit ; infantili  lingua  pa« 
trem  Toner,  tantum  illi  dignità tis ^ 
ut  Graecorum  prifcorum  opinio  fert, 
divinicatiTque  addir  duplicano  r uc 
Bythiniae  populos.  fcrìbat  Arfianus^ 
excelfis  regionis  montibus  confcen- 
fìs,.  non  allo  titulo  Jovem  Taluiare, 
Papam  indamantes,  Teu,utHerodo- 
tus  prodidit , Papaeum  . Nec  minus 
decoris  eft  inEpil’copali  nomine,,  fi 
nominibus  immorari  placet  ; Solon 
quidem,quo  non  prudentiorem  alium 
Grascia  eduxit,  Palladem  Sapienti* 
deam,  Attic*  terr*  EpifcoponTrl- 
togeniam  indigitat  in  iElegis  aDe- 
mofthene  cicatis  in  oratione  adver- 
fus  ^Elchinem;  unde  credo  confue* 
tudinem  ma  nafte  , ut  quos  Athe- 
hienfès  ipfi  in  provinciam  fummo 
cum  imperio  mircbant , Èpifcopos 
vocarent^ut  S.uidgs  narrar,  quafi 
accurate  cunóU*.  qu*  ,e  Rep.  eftenr, 
5nfpe6i.urosf.  Quod  Ciceronem  quo- 
que minime  Jatuifle  video  , Attico 
fcribentem,  Te  a Pompejo  veluti  Epì- 
fcopum  or*  Campani*  prapofitum. 
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lineam,  ac  metam  efsev  QuemRe* 
gum  , Principumque  diademata  lon- 
ge  antecelleré  ideo  credidit  Ambro- 
fius,  quod  diceret  ilTórum  colla  ge- 
nibus  fubmitti  Epifcoporum;  & de- 
ofculatà;  eorum  dextera  , orationi- 
bus  eòrum  communiti . Cujus  nunc 
"au&oritaterft  ordinis  tantum-  decre-  • 
vifsc  j'-ut-'vix  ea  Reverendi-  titillò 
digjnetur  a quibufdam , equidem  mr« 
:rarepyini  mìhi  admirationtm  ora» 
nem  uftis  exemifset  ; metufque  ne 
'illi,  fi  nos  id  aegré  ferrepercrebue- 
~fit,  priori  Intera  abràfa  , prò  Re* 
*verendis  everendos  vocenc*.  Quod 
"brevi  evenrurum  prajfagit  animus  r 
'nifi  cultu  Principu-m  pofthabito*  * 
«-tarde  mali  origo  emanavit  , id  aga- 
mus  , quod  nos  Chrifto  recepimus 
'fummo  ftudio  a&uros  , memoria 
fubinde  repecenfes,  nibif  a»que  onr- 
~nrs  aeviSynodosdamnafse  , quam  Ir- 
■beram  a diecoefi  evagationem  .*  cui 
• coercendae  curam  a Patribus  olim 
-injun&am  legimus  Epilcopis  in  II- 
lyrici  ifthmo  conftiturisy  unde  pro- 
fe£turi  ad  Imperatoris  aulam  fotve- 
bant  ; ne  iransfretantes  Praefules  la- 
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terent , ted  ab  itinere  retraherentur 
ad  ovile  etìam  inviti  , Quod  fi  qui 
( ut  eft  periculi  contemptrix  auda* 
eia,  ambicioni  opem  allatura  ) ex- 
cubitores  fefellifsent  cava  nube  te- 
&ì,  ut  iEneas  olim  y erat  Patriar- 
chi Regiae  urbis  munus  eos  Con* 
ftantinopolim,  appulfos,  intra  pau- 
éos  dies  Principis  jufsu  inde  fubmo- 
v.ere . Èxtat  adhuc  lex  , qua  id  de- 
cernitur,  inter  Graecas  conftitutio- 
\jaes  Auguftas,  quas  Novellas  vocanr, 
credo  ne  rem  nuperam  putemus  E- 
pifeopos  errabundos  furcillis  ejici  ex 
aula,  quotufcurpque  audimus^Pon- 
tificem  Summum  idem,  agere  ,•  pce. 

1 nìs  etìam  non  l^vibus  appofitis  in 
reftiiantes,  & aegre. fe  avelli  Romà 
patientes  ..Qporum  femper  ibi  ìr- 
1 gens  numerus  cum  fi;,,  liminapala- 
tina  obfiden^,  .admirarbdemum  de- 
li namus,  opo'rtet  qups  aditu  jp'ni- 
tores  arxent ,’  t a m qu a ra^ mu  1 c i‘s  ,ip fi s; 

1 iraportupiores  , iis  ejqfmodi  ,tituli 
negentur,  qui  minima  omnium  ex- 
1 clufos  addecent  . &am  , quid  quaefo 
> pofset  fingi  animo  abfurdius  , 8c 
* ouod  h^pofolicUm  videretur  rnagis, 

quarti 
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quam  Reverendiffimum  aliquem  , 
potentiorum  àtrienfes  revereri.blan- 
deque  alloqui  , illos  cóntra  ipfutn 
veluri  unum  de  colluvie  cortis  af- 
pernatos,  ne  refponfo  dignari  qui- 
dem  ? Quibus  tamen  ob  id  gratias 
cenferem  maximas  habendas,  fi  vi-‘ 
derem  Praeful'ès  tam  indignc  habitos, 
fero  faltem  fapere  , & vel  contem- 
ptu  cómmotòs  profe&ionem  ad  gre- 
gem  meditari;  & non  potiusinlèr- 
fitium  rueré  in  dies  friagis  f ovefl 
que  else  malie , quam  paftores . Non 
ómittam  referre,  quod  Romae  con- 
tigifse  audivi.  Solemne  facrum  Na- 
talitium  fa&urus  ad  Petri  regali 
pompa  accedèbac  Pontlféx,  circum 
undique  effufis  fiipatoribus  , longò 
ordine  purpuratorurn  Patrum  pr£ce* 
dente.-  tanto  vero  viam  obftruentis 
populi  concurfu  , ut  * nifi  fìibmota 
turba  progredì vixpoffet.  ÌHic  Apru, 
tinùs  quidam  nuper  ex  Francifcano 
lodali  Praeful  faclus  , ideoqùé  ve- 
flium  fodalitii  colorem  de  more  re- 
tinens,  in  ìeftu  veluti  maris  depre- 
henfus,  & rnultum,  diuque  mifere 
ja&atus , dum  a nemine  notus , bue 
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illue  alliditur,  vix.demum,  nonta- 
men  fine,  crurifragio  évafìt  , Cujus 
beneficio  id  poftea  ferunt  confecu- 
tum , quod  Antiftites  podagri  folent, 
ut  omifsa  circumcuriatione  , quod 
illorum  muneris  maxime  eft  prò» 
prium,  cathedrae  aflfidere  confuefcant* 
Nonne  Aprutino  .illi  fatius  fuifset 
in  ftatione  perfiftènti,  facris  ih  Ec- 
clèfia  suà  operari  , 1 fpe&aculumque 
potius  fuis  9 & quidem  exopratiffi- 
mum,  quam  alieni  theatri  fpeéla* 
torem  fieri , tamquam  unum  aliquem 
de  trivio  ? praefertim  Natàìitio* 
ftd  optimo  dierum  , curri  Angeli  Ciae- 
ltfies  Dei  defeenfum  in  terrasnuh^ 
ciant  paftoribus,  non  quibufcumque, 
fed  noèlurnas  excubias  r agèntibus' 
prò  grege.  Quo  die  Toìetana  Sy- 
nodus  cives  publicitus  objurgat  , 
qui  pofthabita  urbe  rura  còlunt  , 
oè'c  omnibus  reliébis  fuo  Epifcopo 
a'ffìftunt  conventus  facros  celebran- 
ti: diras  hòrrendi  carminis  addens 
in  abfentes  ,r  quae  , ut  nunc  funt 
terqpora,  in  mentem  venit  fubve* 
rèri , nè  paftores  potius , quam  gre- 
gem  tangàrtt,  Synodi  di&óaudien- 
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140  Alcyf»  Loìlini  Epifc. 
te.m  , facrifque  fuppliciter  aftantem, 
Epiieopo  longe  ^nde  gentium  alia 
omnia  curante  ; nee  oraculare  illud 
Davidis  verbum  animadvertente  , 
quia  ilìiccfederunt  fedes,  in  judicioi 
qùod  de  Epifcopis  di6lum  vói  nere, 
quibus  talia  interpretandii  fura  fuit: 
quali  npn  aptius  exprimi  :j3otueric 
eorum  eodem  in  loco  rebdendi  mu«. 
nus»  quàm  fedentium  fèdipm  my- 
fierio,  quo  inconcufifa  piane  flabili- 
tas  non  minus.,  ac  cubi.  duplicano^ 
ne  debgnatur  , pnd^’prtum  reor  % 
ut  Neflor  apud  Homerum  miris  ef- 
ferat  laudìbus  vigil.es  Achaeos  feden- 
tes  a fe  e^cubias  agere  inventos  * 
Nam  jaeerg  profìratum  vigilem  fi-, 
cuti  lupina  defidià  efi , ita  pedìbus 
infiftere  tatpdiu , ptypofiere , & vi- 
res  incaffup)  exhaurientis  diligenti* 
putatur;  fedendo,  nec  irrito  labore 
frangi,  & munere  injuncto  non  in- 
commodiffime  defungi,,  poteri  t . Er- 
rando autem  procuf , a,  gr^ge  , co,n- 
curfandoque  qui  ovibus  cpnfulat  ex- 
cubitpr*  ^quidem  non  affequor  nifi 
fprte  fic  scutum  cernit  , ut  véluu 
Juyncaeus  il  le  c Lylibaeo  olim  prò-  ,• 
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molitorio  Siciliae  Cartilagine  folven- 
tem  claflfem  recenfebat,  itahiclon- 
ge  Luporum  infidias  prófpèclet  cau- 
tus,  & magis  pedibus,  quarti  pedo 
fìdens.  Cui  ego  7roScipmf  Achillis 
epithetum  facile  concederò  ; poly» 
tropi  quin  edam  cognomen  , Ulyf- 
fis  maria  omnia  circumve&i  pro- 
prium.*  Epifcopi  titulum  non  ante 
tribuam^  quam  judicatum  fuerit  ab- 
fentiam  Praefulum  * antiphralis  , Se 
ironiae  fcheraate  , refidendam  vocà* 
ri.  Quod  nunquam  futurum  mihi 
perfuadeo.  Interea  fraudi  ne  fit  gre- 
ci ledulatn  operam  navantibus,  de- 
iertorum  aberratio  ; imo  laudi  po* 
tius,  ut  hi  honore  illorumpermoti, 
ad  bonam  frugem  fe  perdaci  finant, 
non  tara  pcena;  famaeque  difpendii 
1 formidine  , quam  coJlegarum  vere 
I excubantium  preconio.  Quod  quan- 
, tas  vires  apud  eos  habeat  , ^qui  cu- 
pidine  gloriae  ducuntur  , quid  atti- 
net  dicere,  cum  fu  in  promptu  ex- 
periri?  ferreus  eft  , quem  non  mi- 
rum  in  modum  afficiunt  Evangelica 
illa  , Euge  bone  fidelilque  ferve  ; 
perge  age  impiger  ; ma  net  te  tua 
Tom , Fili  L mcr- 
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merces  amplior,  quam  reris  : deco- 
ra tibi  majora  pariet  qualecumque 
hoc  munus  folerter  fincereque  obi- 
tum.  Ingredere  hilaris  ad  bravium; 
gaudia  te  excipient  laetum  nullo  un- 
quam  aevo  defitura,.  Quid  fi  plaufus 
fimilisforisetiam  miniftrorum  Chri-J 
Ai  aures  percelleret  , non  a turba, 
aut  vulgo  fine  nomine  profe&us  , 
fed  ab  his  potiflìmum  , quorum  fuf- 
fragio  probari  longe  pulcherrimutn 
optimus  quifque  fibi  ducic  . Nonne 
putas  in  illorum  animis  amoresvir- 
tutis  maximos  excitaturum  ? Nec 
mihi  nunc  objice  virtutemfe  fuifque 
opibus  contentarci  ette  oportere  i 
quod  ego  minime  omnium  inficior/ 
ueque  ideo  negare  aufim  multa  fa- 
pientem  non  efflagitare  , quae  fin$ 
nitro  fibi  delata  non  afpernaturus  . 
Quamvis  non  de  abfoluta  virtute  no- 
bis  nunc  eft  fermo,  quam  in  tanta 
corruptione!  morum  repertu  non 
adeo  facilemexiftimo  ; fed  de  viris 
virtutis  ipfìus  candidati  , & inter 
profeftum  , perfe&ionemque  Chri- 
Aianarri  conftitutis  , quos  homines 
natos  nec  laudatione  deHniri- , nec 
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•praemiis  virtutis  affici  quidnimirurn 
fuerit  ? Nimium  archaice  , ne  di- 
cam  ruditer,  fe  geffit  Agamemnon, 
parum  in  fcholis  Rhetorum  verfa- 
tus  , dum  Teucrum  alloquens  pu- 
gnarci ftrenueinftaurantem , primal- 
que  in  acie  ferentem  inter  belli  du- 
•ces,  ob  idque  quovis  encomii  gene- 
re digniffimum  ^ nothum  Telarne- 
nium  appellat,  haud  aliter,  ut  pu« 
to  excufandus  , nifi  quod  tempori- 
bus illis  concubinatus  dedecus  ufu 
permittente,  ne  nothia  quidem  pro- 
bri erat  loco , praefertim  cum  virgo 
capti  va  regiis  natalibus  in  viri  po- 
teftatem  veniebat  belli  jure  ; qualis 
Hefione  Priami  foror  fuerat  j ex  qua 
Teucer  prognatus,Priamidarum  jux- 
ta  hoftis  , atque  confobrinus  . Ve- 
rum  haec  Atridis  errorem  ut  demus 
minuere , ,urcumque  tollere  non  po!- 
funt , natura  nos  ipfa docente,  ut  ne 
reftrifte  agamus  in  virtute  illorum 
commendanda,  qui  quamna&i  !unt 
Spartham  , egregie  exornant  , non 
labori,  non  lumptui,  non  vitae  de- 
mum  diferimini  parcentes  . Praeci- 
puum  hoc  laudis  calcar;  habuit  anti* 
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quitas , nec  minus  pofteritas  habitura 
cft,  quodnontamad  curfum  procin- 
&is , verum  etiam  currentibus  in  vir- 
tutis  ftadio  adhibeat . Ita  ut  leges  tibi 
naturae  convellendae  fint  prius,  quain 
homines  afluefapiasdediicere  prome- 
ritis  laudibus  moveri.  Has  fuo  jure 
libi  vindicant , his  fe  carere  permole- 
fté  ferunt.  Neque  id  immerito,  po-_ 
fteaquam  caelefti  agonothetae  placuic 
▼irtutis  certamen  coronarium  effe, 
non  nummarium  . Verba  Gregorii 
funt  in  Epiftola  2 3.  libri  primi  ad  Ge- 
nadium.  Satisexhortaturad  rem  ge- 
rendam,  qui  rem  gerentem  fummis 
laudibus  commendat.  Hinc  fumma- 
apparet  deliberativi  dicendi  generis 
cum  encomiaftico  affinitas,  ab  Ari- 
notele animadverfa  in  Rhetpricis  . 
Faulus  ille  magnus , qui  etiarti  dum 
viveret,  caelum  habitabat  , agonis, 
bravii,  coron*  meminit  ; non  in  pò-, 
ftremis  ducit  honorem  fibi  habituma 
columinibus  Ecclefiae  Petro  , & Jaco- 
"bo,  quibufeum  Hierofolyrnis  dextras 
interjunxerat:  gloria»  Tua  titulis  appo- 
nit  fe  tam  innumerae  tot  nationum  fo- 
boli?  parcntem  dici,quam  Chrifli  lub 
* * «.*  au- 


Digitized  by  Goc 


De  li t ulor . Epife.  dimitt.  245 
aufpiciis  genuerat . Et  nobistam  re* 
motis fpaciis  eum  fubfequentibus  vi- 
rio  quis  verterit,  fi  pe&us  nefcio  quid 
gaudii  pertentat,  dum  a laudatis  viri*, 
hifque  inprimisjquos  nobis  Deus  prir - 
feci:,  laudamur?  Non  invitus  utor 
Troicorum  temporum  exemplis , ve- 
luti  omnium  , qus  nobis  litteris  inno- 
tuere  , vetuftiflimis  , ut  confenfus 
confpirans  hominum  appareat  jam. 
inde  ufque  exorfus  fpeculatores  ho* 
norifice  nimis  compellandi.  Neftor 
non  illos  7rt7rovct$y  aut  arMT\lov$> 
vocat,  uti  mos  tunc  erat  delicias  fa* 
cere  volentibus  , fed  nimium  dile* 
£losfilios,  flagrantiflìmoque  , qua- 
lis  paternus  in  prolem  eft  , affe£lu 
libi  profequendos . Multo  etiam  ma* 
joribus  laudibus  , & promiflis  one* 
rat  TJlyffem,  Diomedemque  explo- 
ratum  adcaftra  hoftilia  ituros , nunc 
diis  genitos  vocans  , nunc  maxima 
praefidia  Achaeorum . Quae  ab  Home* 
ro  defumpta  Maro  ita  mirificum  in 
modum  auxit,  ut  verbis  ampliffimis 
effecerit , ne  non  male  emptus  honor 
etiam  ipfa  morte  videatur  . Nam 
quem  illa  vitj  prodigum  non  reddanu 
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vobi&y  qua  digna  viri  prò  ta- 
libus  aujts. 

Py amia  pojfe  rear  folvi  ? Pule  ber» 
rima  primum 

Dii  y morefqur  dabunt  veftri  ; tum 
estera  reddet  ' I 

Aftutum  pila  JEneas  ,,  atqueinteger 
avi 

AfcaniuS  y meriti  tanti  non  immem or 
un  qua  ni 

Nec  ars  noftris  hominibus  ignota? 
penitus  haèc  fuit.  Praeter  illa,  qua* 
a nobis  lunt  fuperius  aliata  , inve- 
nies  alia  compiuta*  quibus  Pradules 
muneris  fui  memores  ornantur  v vi- 
gilantifiTimi  audiunt  ,,  Dea  amantif- 
lìmi , piiflimi  ,,  religiofiflimi  a Re- 
gibus ipfis,.  magnilque  aliis  Princi- 
pibus.  Vel  hac  noftra  state  optimus 
Pontificum*  cui  clementianon  tam 
nomen  ipfum  * quam  moresdederar,, 
cum  Rams  ritviales  lrbrr  émendatio- 
res  quam  antea  recuderentur  , Re-  I 
verendiffimi  prsnomen  pattini,  ubi  ( 
compellantur  Epifcopi  ,,  reponi  juf- 
fjt.  Quod  in,  caufa  eli  potifllmum*. 
ut  mirer  magis  inventos  in  tanta 
titulorum  annona*  militate,  qui  ia 

falu- 
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falutandis  Epifcopis  tam  reftri&e 
agant,  quali  illis  emendum  lit , quod 
honori  eorum  tribuant  , Nifi  forte 
hunc  morem  Gallia,  aut  Iberia  ad 
no s tranfmilit  , regio  fuperlativo- 
rum  haud  multum  ferax  . Quam 
Latio  dieendi  formulas  prafcribere 
idem  piane  fuerit,  quamGraculum 
mulìcos  modos  Lufciniam  docere  . 
Neque  enim  a vetuflis  fuis  opibus 
ita  mifere  ad  inopiam  redaftam 
reor  linguam  ubertate  vix  Atticae 
cedentem  > ut  neceffe  illi  fit  voca- 
bulorum  verfuram  facere  ab  Iberis. 
Inde  quominus  aurum  , gemmas  , 
mercelque  lndicas  petant  i qui  vo- 
lent,  non  interceflfuri  fumus  y abfti- 
neant  modo  a Nationis  exteraz  idio» 
tiimis*.  non  multo  fuis  Pfitacis  di- 
fertioris  Aliis  illadotibus  rependic 
quidquid  hoc  eft  infacunditatis  , bel- 
li ncmpey  padfque,-  & populos  im- 
perio regendi  artibus;  quas  imitari 
animum  advertere  homines  noftros 
praeclarius  foret,-  quamf  illius  eclip- 
ticis  nomenclationibus  abutiad  Prae- 
iulum  titulos  circumfcribendos . 
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DE  MALO  IMCREDULITATIS. 

LEgi  puer  olim  in  comoediis  he* 
rum  multi  pretii  Pyrgopolyni* 
ccm  fervulum  fuum  Palaeftrione-m  » 
necdum  c nj m utnufque  nomen  men» 
te  excidit , ita  alloquentem  .•  Video* 
^u»  credo  tibi  , cerno  animo  , Se 
veluti  prsefentia  vifui  objicio  , qua 
fpondes.  Legi,  inquam,  nec  exinde 
dettiti,  quoties  in  mentem  redit 
redit  autem  fjrpiflìme,  non  tam  rL 
lius  admirari  inconfukam  ftultitiam, 
ac  credulitatem , qui  eamdem  , quam 
fìbi  , fuifque  oculis  , maftigiae  ne* 
quam  verbis  fidem  adhiberet , quam 
noftrorum  hominumincredulitatenij 
atque  diffidentiam,  apud  quos  Chri- 
ftus  Dei  filius  fìdem  agre  invenit 
nedum  ipfìs  uniufcujulque  oculis  ve- 
racior , quos  falli  fape  numera  ex- 
perti  novimus,  fed  quavis:  vel  exa. 
ftiori  conclufione  rarionis,  ubi  ve* 
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ra  de  maxime  notis  ,•  ac  perceptis 
nobis  deducuntur.  Etfi  vereor  , ne 
haec  potius  vecordia  vocanda  fit  ve- 
terni  mortiferi  plenifsima , qua  tìt, 
ut  cui  a teneris  unguiculis  nofmet 
folemniritu,  noftraque omnia,  eju- 
ratis  aliis>credidimus,  hujus  pollici- 
tis  juxta,  ac  interminationibus  mi- 
nime credamus,  eo  ceteris  mortali- 
bus  ameatiores , quonos,  quemvise 
nobis  ducem  , monitorem  officii  , 
libertatifque  vindicem  optavimus  , 
veluti  Circapo  poculo  immutati  fe- 
qui  recufemus  : illi  quales  initio 
I)eos  fibi  adfcivere  perjuros,  inceftos 
iucriones  , dominandi  ita  cupidos  , 
ut  vel  parentes  folio  abegerint,  ta- 
les  ipfi  per  aemulationem  iiiorum  nu- 
minum  evadunt  , conftanti  , bonae- 
que  fidei  nequitia  , quam  femel  funt 
ingrefsi , viam  infiflentes  . Nam  ut 
Graecorum  religionem  fabularem  il- 
lam^  eique  haud  multum  abfimilem 
Romanorum  veterum  tacitus  praeter- 
vehar,  ufu  jam,  & confenfione  gen. 
tium  explofam  ; quis  Turcam  alù 
quem  hodie  ebriolum  vidic  , aut 
ventri  deditum,  autperjurum,  aut 
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mori  in  armis  turpe  reputantem  prc*> 
majeftate  Imperii , rituque  patriot 
Poftquam  in  haec  fcedera  eftinitiatus 
profanis  fuorum  facris,  ih  ne  Legi 
caufando  fucum  faciali  i quae  illa  fe- 
vere,  vetat  ; irta  vera-  ex  adverfo- 
praecipit,.  nempe  frugalitarem  cole- 
re ^vinc^fe  abftinere  * primum  fum-- 
mum  illad’  quodcumque  tandem  eft 
numeri  nani  eurioOs  illis  effe 
circa  haec  non  vacat  , venerari 
proximo  loco  Legislatores,  Regef- 
que  habere  tanquam  riuminis  in 
terris  viliicos  cetera  jura  omnia 
in  acinacis  culpide  reponere , ejuf- 
que  virtute,,  atque  aufpiciis  Impe-' 
rium  de  exiguo  , ac  pene  nullo  % 
immenlum  jam,  ac  piane  intermi- 
num  effe£lum,  reddere  in  die&am- 
plius  ; quod  dum  fedulo  agunt 
fas  fibi  omnes.  nefas  putant O rem 
miferam.,.  nec  ore  ulli  pio  efferen- 
dam  y nifi  & fpes  foret  aliquapoft- 
hac  pudefa&os.  rubore  animos  pec- 
caturos  parcius;&  vetus;  illudi  ver- 
bum  menti  obverfaretur,  filentio. 
Amyclas  perditas..  Potuit  igitur 
quifquis  ille  fuic  generis  hupaani 
i '•  •’  » •,  ' re- 
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retrimentum,  barbarie*  fentinas  ul- 


timus*  ac  velini  forex  de  cceno  il- 
io Scythico  repente  genitus  ; nam 
os  mihi , fi  eum  nomine  vocavero, 


collutulem  ; potuit  , inquam  , tam 
validos,  numeroque  majores  popu- 
los  non  au&oricate  ,•  quae  nulla  in 
eo  fuit  mo  nitro  hominis  , non  di- 


cendo copia,  quam  fruftra  in  infan- 
ti (lìmo  quaefiveris  ; fed  cafuquodam 
Reipublicae  exitiofo,  ac  piane  fatali 
ita  dementare,  ut  adverfus  natura 


Verità  prsecipites  plerumque  ruant , 
modo  Legi  pareant  exlegi  , & fe- 
rina fsevitia  refertae  ? Cum  interea 


nos  nihil  penfi  habeamus  , qiiod 
Deus  iple  olim  fanxerit  in  tabulis 
autographis  illis  quidem  , & fan6te 
a noltris  majoribus  excultis  ,*  quid 
poitea  Chriltus  lumen  noflrum  in 
Evangelio  decreverit  veteris  legis 
epinomide,  ubi  via  falutis  Itruitur, 
quam  ingredi  & jubemur  , & jura- 
mus  liquido;  nifi  fecerimus , pcenae 9 
& prsed*  diabolo  futuri  . Quid  po- 
liremo San&orum  Ecclefia  conven- 


tus  feifeat,  cujus  di6lo  non  audien. 
tes  profanis  , facrilegifque  compa* 
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rantur:  ncc  vero  immerito.  Natn 
concemptor  illius  animus , qui  vice 

iacra  judicantem  parvipendit  Prin 
cipis  majeftatem parvipendit,  cuius' 
eit  Vicanus;  ob  ìdque  exempla  no. 
vidima  meretur,,  Legi  non  tam  Ju- 
Ux  obnoxius  , quam  fanaioni  illi 
«orrendi  carminis,  ubi  Chriftus  fe 
in  luorum  concemptu  fpemi  aie  . 
Quid  verbis  opus  eft,  cum  res  ipfa 
loquatur,  & nos  arguat  , imo  po* 
tius  convinca!  criminis , quo  nullum 
homini  atrocins  impingi  potei! , in- 
fidelitatis  5 Perfregùnus  , fatendum 
etenim , militarem  tefferam  t Obe. 
dientiam  duci  noftro  obftriaam  , ac 
juratam  immani  pcrjurio  exuimus.: 
in  caftra  nos  hoftilia  recepimus  per- 
.8®  ncqui  dì  mi , non  exploratores.: 
mhil  nobis  adhuc  reftat  ad  majorera 
notam  dedecoris. prseter  nomen  & 
externum  cultura  Chrifìi  legionim, 
quo  nos  lìgnorum  dekrtores  quili. 
bet  agnolcat,  acque  diris  agat,.  nec 
■Ueo  jam  amphus  caros,  neediabo* 
lo  admodum  acceptos  , quod  faune 
ilii  nefane  practulerimus  hujus,  in 
di  uone  de  illius  nomine  vocemur. 
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Sed  pretium  operai  fortafle  fueric  j 
poftquam  morbus,  quo  populariter 
correpti  laboramus  , nomenclatori» 
haud  indigens  in  aperto  eft,  caufas 
ejus  procatar£ticas  perquirere  paula 
aecuratius,  quas  nifi  prius  amoveri-1 
mus  , fruirà*  fpem  in  Pseonia  arte  re- 
ponemus.  Precipua  inter  eas  eft  Y 
quod  in  res  nobis  in  fpe  pofitas  y 
neque  apparente»  non  ali-ter  anima 
afficimur,  quam  degenere»  trape- 
zitx  foleant  in  eos,  qui  verfuranY 
faciunt  y quibus  pecunia  non  ante1 
creditur,  quam  pignore  , a?ut  fide^ 
nominum  receptae  peridgenusfyn- 
graphae , quam  àpipnfJtvor  Greci,  Jtt- 
ftinian©  teftey vocavere , quod  om- 
nem  omnino  ex  animo  abigac  fol- 
licitudinem  . Experimenta  quceri- 
mus  fenfibus  percepta  , momenta^ 
que  examinamus  rationum  , quas 
nifi  fint  geometrkis  demonftratio* 
nibus  xqualia,  rejicimus  . Et  quia 
Peripati  Magifter  fidem  inter  po- 
{frema  probationum  genera  recen- 
fuic,  frontem  corrugamu»,  quoties 
ad  nosidivinae  legis  tefìimonium  ^ 
auc  Patrum  auóloritas  affertuc  « 
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Adeo  delicatum  in  modum  defipi*’ 
rnus  prasgriantium  mòrero  imitati  j 
qux  póft  faftidita  Apitiana  fercula, 
fetenti  allio , aut  cepe  , eft  quan-. 
do  etiam  fi&ilisfragmento  morituri 
figunt;  Narri  quid  aliud  medius  fi* 
dius  fuerit  humanarum  rati  orina* 
tionum  plumbeum  acumen  fummae 
veritati  comparatum  ? Quafi  verqr 
Ariftoteles  qui  ipfe  in  Eudemiis  * 
dum  bonae  fortunae  caùfas  inquirir* 
veluti.  in  tenebrisi  cefpitans  non  ali- 
quam'  ftri&urant  etriinus  afpexerit 
divini  il  li  us  fplendoris , quiomnem 
rationem  fupergrelTiis  rationis  dif- 
curfii  vefrigari  nequit  , nedum  ap* 
preheridi  . Nam  de  Platone  quid 
àttinet  dicere,  cujus  praeclara  illa 
éft  in  Parmenide  fententia  , fum- 
riiùm  illud  rerum  omnium  princi- 
piurii  {infinitis  fpatiis  fupra  rafio- 
Iferrì  effe*  acque  intelle&um  j unde 
Dionyfìus  Areopagita  lumpfìt  alo-* 
giam  il  laro  mente,  ac  ratìone  mul- 
to potiorem.  Hazc  nos  fané  fubi- 
gere  deberent,  ut  animi  credulita- 
tem  noftri:,  qua  oraculis  divinis  af- 
(entimur,  cun&is  necefsitatibus  an- 
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Ueferamus  > quas  velChryfippi  lub* 
tilitas,:  ve!  iolertia  Peripateticorura 
Principis  invenit  ; praelertim'  cum 
illi  ^ dum  fidei  elevant  au£Vorita- 
tem,  de  humana  loquantur  , qua5> 
femper  fluxa,?  ac  fublefta*  falla  (x* 
pe  numero  habetur  .-  Qua  de  re  mi- 
rum  in  modum-  noftris  cum  illis 
convenir qui  vetant  ne  Angelo* 
rum  nedum1  qùantaevis  gra'Vitatis 
hominum  luafu  , alio'  defle£ti  nòs' 
lìnamus,*  quam  quo  curfura  direxi* 
mus  veftigiis  Chrifti  infiftentes  *-• 
Fallor  ? an  hinc  pnmum  fundi  no-' 
fìri  calamitaserupic , dum  veremiuy 
ne-  ingenii'  aciem  ottundati  dedu- 
ftum  illud  difciplinae  genus  réligio- 
nis  noftrae  columinibus  in  more  po- 
fitum  ; neu  manus  protinus  demus 
haereticorum  dolis  appetiti  , fi  ifii° 
ufmodi  armis  careamus  ,-  quibus  ho- 
fìis;  longius  arcetur.-  Ifta  nosv  cau- 
ti o y feu  timor  perdidit  aconita*  srl- 
tidotis  immifcens..  Nam  quibussfn- 
gare  harefes  ftudiis  credidimus , .in- 
veximus,  aluimufque  ad  turbae  im- 
- . providae  perniciem  • Equus  nobis 
durateus  fuit  int,ra  racenia  receptus 
. * Su  1 
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Sinonis  alicujus  aftu  Plato,  Arifto* 
teles,  Cleanthes,  tmde  Arius  , O- 
rigenes,  aliiqué  psene  innumeri  er- 
rorum  maceriam  fumpfere,  cui  ip- 
fì  manupretium  adderent  de  fuo  . 
Senfit  hoc  Auguftinus  pietatis  no* 
ftras  propugnator  acer,qui  de  fe  pe* 
rìculum  fecerat  nondum  lavacri 
criminum  ablutus  j magnaque  cum 
ratione  externam  Philofophiam  ap* 
pellavit  haerelum  metropolim  , cujus 
nos  viri  aemulari  decuit  in  difpu* 
tando  folertiam,  ac  fobrietarém  ma* 
gis,  quam  quorundam  infolentiam, 
& muitiloquentiam  : qtia  adverfa- 
rius  irritatur  verius,  quam  vincitur4 
Amentata  nobis  tela  in  ejufmodt 
concertationibus  erant  contorquen* 
da  facrarum  Scripturarum  , ac  tra* 
ditionum . His  inftandum  maxime, 
his  urgendus  hoftis  . Sic  fiet 
morem  illaudatum,  ne  noxium  di* 
càm,  dedifcarhus  fenfim  defingulis 
Chriftians  Fidei  arcanis  dubitandi, 
iyllogifmofque  hinc  inde  jaciendi 
Sophiftarum  more  .*  quorum  fubti* 
litate  importuna  evenir,  utveritas 
pfcerumque  obteratui*  , & in  fcobem 
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fcbeat  non  fecus  , ac  nimio  limar 
affricati!  ferrum.  Expe&amus  nc  , 
ut  Paulus  huc  advocatus  convitium 
curiofitati  itti  noftrse  faciat  ? Quem 
dum  nihil  le  praeter  Chriftum  Cruci 
affixum  fei-te  profitetur,  nitól  piane 
eorum  laturt,  qus  ad  humanigene. 
ris  Do&orem  pertinerent  . An  eo 
criftas fuperbi* erigimus,  ut  majores 
ros  regio  vate  Davide  puremus,  qui 
adeo  ìer  fublimis  Hcet  merito  vir* 
tutum , demittebat  , ut  fìmilem  ju« 
mento  fé  fa6tum  diceret  non  ferri  £ 
quo  velit,  led  duci  folko?  Quanto 
rixofis  iftis  difputatoribus  Ludovr* 
cus  San&us  Galliae  Rex  confultius, 
qui,  cum  ab  aulicis  fuis  rogaretur, 
ut  approperaret  ad  Saeellum  rem 
miram,  nec  alias  ufquam  vilam  in* 
fpe&urus,  hoftiam  inter  facra  eucha^ 
'riftica  fub  Sacerdoti  manuminpue» 
rum  mutatam , non  fe  loco  movit* 
tantum  talia  fpe&acula  teflatus  in- 
credulis  fe  minus  invidere , quorum 
fenfus  loco  mentis  effet  . Ego  fané 
copias  iftas  auxrliares  niliil  moror  a 
Diale&icorum  caftris  evocatas , Ran* 
dumque  nobis-  cenfeo  legionum  no- 

ftra* 


2 AloyJ.  Loìlini  Epifc. 
tfrarum  Jrobore  r fi  quando  occafity 
ingruit  verbigerandiv  Quam  mone-' 
rem  neque  cupide  arripiendam , nec 
optandam  votis,  fi  monitis  jam  re- 
liquus  locus  ullus  forety  necanimos-' 
ardor , utinam  ne  nimius  , abripe- 
ret  ad  pugnam  . Ac  hasrcfum  mala 
gramina'.  paffim  fruticari-  caulabere,. 
non  alia  lane  falce  fuccidenda . Non 
«ego,  qui  id  experiar  in  dies  , fed 
morem,  quoad  per  nos  potefty  reti-' 
jiendum  arbitror,  quem  majoresno- 
Ari  in  conventibus  olim  teriuerunty 
ubi  videmus  Paphnutium  aliquemy 
aut  Antonium  fimplicibus  verbis  Phi- 
lolòphorum  arguti as  , veluti  _corni- 
cum  oculos  configere  ? haereticos 
Vero  non  aliis  jaculisconfodi , quam 
qua’  Oracula  Divina  fuggerunt  le» 
gentibus*.  Quando  illis  armamenta- 
ria  Diale&icorum  patuere  , qui  ne 
Rhetorum  quidem  arte  fibi  licerci 
utf  reputabant,nifi  verecunde?  Etf- 
tat  adhuc  Gregorii  Theologi  co- 
grtomine  Epiftola  gravis  illa  qul- 
dem,  & virtutis  mafcula  referra  y 
qua  Nyflfenum  Gregorium  Bafilii 
fratrem  , ac  quem  virum  ! lenite** 
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objurgat,  quod  eloquenti  floribu» 
indulgere t pauio  impenfius  . QuO' 
credimus  ille  animo-  tuliffet  labi* 
ryntheos  iftos  Diale£licorum  anfra* 
éìus ,,  qui  innocuam  viri  difertifli-- 
mi  facundianr  non  tulit  , quia  fe 
apertius  quam  fortaffe  Theologo- 
par  erat,  oftentaret?  Fuit,fuit  ifta 
Virrus  apud  noftros  , ut  caftiflimis 
verbis,  quantum  homini  licer  ,,  re* 
rum  divinarum  munditiem  affeque* 
rentur.  Nunc  , vide  vices  , mani; 
bus  no»  magis  r quai»  illoro  fermo 
ne  utimur  in*  fàeris,  ex  quo  amare 
rnceprmus  magiftri  illarum  artiur» 
vocari,  quaa  Grecia  extorres,,  poli* 
quam  in  barbaria  Arabum  diu  con* 
lediffent,,  Italiam  tunc  omnis  ele^ 
gantiae  ac  difciplinae  vacuam  de* 
mum  remigrarunt  etiamdum  far* 
dentes  fitu ac  Iqualore  longae  fer- 
•vitutisv  Mirari  ergo'  definamus  , fi 
Fides  tam  barbare  , tamquam  pu- 
gnace m in  modunv  tradita  eviluit.- 
Accedir  ad  haec  peftifens  illa  » & i» 
•pcrniciem  piurimos  tra&ura  perfua* 
fio  Chriftianae  Do&rinar  regulas 
immane  quantum  honori  * ac  bone* 
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flati  civili  adverfari  ; proindcque 
prajceptis  opus  effe  , quibus  decus 
quifque  fuum  adveifus  externam 
proterviam  tutetur,  nifi  velit  My- 
forum  praedam  fieri  le,  fuaque  om- 
nia . Contumelia  confperlum  ali- 
quem  ut  audiunt  , ilatim  ad  ilìum 
confluit  turba  invocata  , affiflit  , 
confulit,  diftinélionibus  utitur  ridi- 
culis,  (ibi  fatis  liquere  concoquen- 
da  ifta  fore  homini  Chriftiano  zqua- 
nimiter  j fed  viro  ingenuo , ac  forti 
manu  ulcifcenda,  cui  fit  honorifuo 
foperftitem  vivere  mifcrrimum.  Hob 
aculeo  in  vulnere  reli6lo  abeunt  « 
Mifer  ille  ubi  cum  animo  fuo  diu 
multumque  agitavit  , ignavum  ne 
fe  Chriftianum , decorique  decoélo. 
rem  praebeat,  an  flrenue  remgerat, 
ac  gladiatorie  , demum  ad  arma 
ruit  violentus,  leve  plerumque  prò* 
brum  caede  repenfurus  . Nec  difpar 
abufio  videtur  in  pomaeriis  urbani- 
tatis  metiendis , quae  nunc  ita  late 
patent  , ut  vix  loci  aliquid  relin- 
quant  affentationi,  ac  fcurrilitati  • 
Sors  tibi  obvios  offert  Phaeacas  ali. 
quos,  qui  comeffabundi  fora  urbis 
/ ' ac 
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ac  compita  inambulant,  pergraecan- 
tur,  popinas  ac  ganeas  perluftranr, 
nequam  faciunt;  his  tu  fi  comitem 
te  addis,  periifti  j fi  i'odalitii  , fic 
ipfi  vocant,  federa  recufas  , neque 
bellus  amplius,  nec  urbanusés,  fed 
infacetus,  agreftis,  rus  denique  me- 
rum.  Clamores  hic  locus  Tragicos 
expofceret,  fi  prò  atrocitate  reief- 
fet  perfraéìandus.  Sed  in  eodem  lu- 
to  fordidatos,  quo  nos  inquinati  fu- 
mus,  invehi  quis  ferret  ? En  quo 
demum  res  loci  recidit  , qui  quon- 
dam exemplo  ceteris  mortalibus  vir- 
tutumfuimus;  exempla  nunc  quae- 
fitum  imus  ad  extremos  hominum 
Sinas  nupernobis  cognitos  . In  ea 
tam  populofa  ditione  , nam  ad  de- 
cies  centena  millia  militum  ftipendio 
regio  aluntur,  prastereos,  qui  Re- 
gi ve&igal  pendunt,  quos  adLVIII. 
— millionum  ,ut  vocant  , numerum 
memorant  accedere,  qui  illic  Chri- 
(lianae  Religioni*  negotium  pertra- 
ftant,  Inhac,  inquam,  tam  immen- 
fis  fpatìis  patente  ditione  nemo  ul- 
lus  cum  telo  .vifitur  , nifi  cum  in 
praelium,  aut  dele&usmilitares  pro- 
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-dir;  nemo  arma  affervat  domi  : ufi 
•que  adeo  ficarios  exhorrent  . Inde 
nuli*  a pud  eos  fa&iones  , nuli*  tì, 
xx  prseter  eas  , quae  levi  unguium 
impreflione,  aut  capillitii  lacerano- 
ne  dirimuntur;  nullas  injurias  pla- 
gia , aut  :morte  répendendi  libido 
eft.  Sed  qui  alterum  fugit  , & ab 
ìnjuria  inferenda  abftinet  , is  forti- 
tudinis  , ac  prudenti*  laudem  mere* 
tur.  Vides  hic  fua  fponte  provenien* 
tes  Evangelicos  , quales  initio  fcr- 
'vente  .adhuc  Chrifti  fide  extitere  , 
quod  ad  ìnjuria m inferendam  fpe- 
£lat.  Nec  puto,  fubvereri  defines, 
ne  pofthac  eoscorrumpatnoftrorum 
hominum  contagio  ...  Ego  quidem 
Chriftianis,  ut  nunc  funt , moribus 
nihil,  aut  parum  admodum  profe- 
óturos  eenfeo  , nifi  aditum  caute 
praecìuferint  not*  improbicatis  mer- 
catoribus , folofque  admittant  Sacer. 
dotes  pararios  ver*  pietatis  . Eof- 
dem  ajunt,  cum  fint  mirifici  urba- 
nitatis  , ac  officii  cultores  , ■ non 
ideo  unquamin  morum  gravitatem, 
aut  ingenuo  homine  dignam  vere* 
cundiam  aliquid  comtnittere  Sero 
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faltem  eorura  exemplo  defiftamus 
•nofmetipfos , aliofque  fallere  ineptis 
iftis,  & nullius  momenti  excufatio- 
nibus  : qui  pollini  id  pernegareeni* 
xe  oupienti  incòlumi  fronte,  l'alvo» 
que  jure  amicitiae?  feci  lane  volens, 
fed  nolenti  animo  abreptus  , quam 
fuafus  verius:  fed  quis  fe  ferro  pa- 
rerci effe  poftulet  rigida  duritie  ad* 
\erfus  preces  fodalium  inflexilis  ? 
quid  àgas  ? Catonem  quoque  tanti 
ffupercilii  hominem  Floralia  fpe&af* 
fa  legimus;  mero  calmile,  quin  pi- 
la etiam  lufiffe  in  Comitio  : lolita, 
rius  pofthac,  & mihi  ipfe  reli&us 
pietatem  colam  : Convivii , commef* 
lationis,  ludicri  conventus  iaxior 
efi  mos,  quam  vut  cenforia  fibula 
conftringi  queat  „ Talia  .dicentes 
(quampluresaudias , qui  nec  unquam 
fe  folos  fuilfe  meminere  , nec  fu- 
turos  fperant.*  adeo  nemo  eli  tam 
profligatae  nequitia;,  qui  non  fe  ma- 
gno aliquo  exemplo  veluti  Ajacis 
clypeo  tutetur  adverfus  monitorura 
jacula  ; nam  confcientia  fcelerum 
non  ita  facile  ablolvitur  , etiamfi 
judices  eflfugiat  prece  eblanditos  , 

aut 
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«ut  pretio  emptos.  Ex  quo  piacu- 
ium  tempore  patratum  eft  , haeret 
lateri  lethalis  arunck) , donec  illud 
ri  te  expiabitur,  hafura.  Fingamus 
animo,  nam  libertatem  iftam  orn- 
ile tempus,  nedutn  Saturnalia  per- 
mittunt  , ab  rntermundiis  Demo- 
criti huc  delatum  aliquem  rerura 
human  ara  m piane  rudem  , qui  ta- 
men  leviter  inaudiverit  Deura  olim 
hominem  fa&um  terras  habitaflfe , 
affeclafque  fuos  adoptaffe  in  pro- 
geniem  calette  m*  exemplo,  convi- 
£tu,  legibus  praterea,  ut  par  erat,. 
praftantiffimis  inftru&Qs:  poliremo 
fanguine  fufo  a fervitute  avernaLis 
Tyranni  vindicafle  : hunc  novum 
noftri  orbis  hofpitem  aliquamdiu 
nobifcum  commoratum  in  Sinarutn 
oris  fagitta  ve£tum  Abaridis  fifta- 
mus  , deinceps  ab  eo  quaramus 
paucis  , akerutros  putet  populos 
mores,  nam  de  ritu  non  loquor  , 
colere  caletti  Magiftro  digniores  ì 
Quod  fi  ille,  utconfciusnobispra- 
fagit  animus,  Sinas  haud  diu  cun- 
&atus  dixerit  , continuo  in  eam 
ièntentiam  pedibus  eamus  , leges 

quan« 
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quantumvis  fanftas  minus  praevale- 
re  , ubi  mores  omnia  alia  refpiciunt, 
quam  lcges.  Nam  ubi  in  contrari- 
bus  profane  labimur  necmagispro- 
bicati  profeffae  refpondcmus  in  mu- 
tuis  alloquiis,  in  foro,  injoco,  in 
vino,  inter  epulas,  quae maximam 
vita  partem , imo  vitam  paene  orn- 
ile m occupare  folent;  quid  reftat  de* 
nique  ( nam  ne  ad  aras  quidem  mul- 
to meliores  fumus)  nifi  ut  Chriftia- 


ni  tantum  fomnovinfti,  acfterten- 
tes  fimus,  experre&i  rurfumquod- 
vis  aliud  ? Nec  fatis  praefìdii  in  eo 
«eft-,  plurimumfit  licet,  quodpueros 
recentis  adhuc  argillae , nec  odore 
imbutos  aliquo,  qui  filavi  Chrifti 
unguentoadverferur,  in Scholas  ma- 
ture cogimus,  ubi  purae  pietatis  edi* 
fcant  rudi  menta  - Nam  ita  plerurn- 
que  edoftos  converfatio  excipit  Fa- 
ni iliaris  diflfoluta  enormis  , & quae 
vel  ebori  affiricet  ftygiam  fulliginem,* 
a qua  fi  eos  repurgare  pergis  , pa- 
renti ipfum  limen  erit  interdicen- 
dum  magis,  quamCyclopisantrumr 
ubi  cum  patrem  ira,ebrietate,  era- 
pulaque  vecordem  (enferit  cum  ma- 
T omo  Vili  M _ tre 
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tre  jurgia  mifcere  ; matrem.  contra 
probra  in  iplum  inflatis  buccis  acri- 
ter  regerere;  àncillas  matrona  lue 
pellices;  famulos  furaces,  atquein- 
temperantiae  herilis  semulos  omnia 
turbare,  -eifde.m , ficut  ipfé  , facris 
initiatos  omnes,  ac  ChrilUapos  di- 
éfcos  *,  quidni  ei  mente  $xcidant  pre- 
clara illa  praecepta  , qua  in  ludo 
hauferat  ? xoque  ipfe  quoque  curii- 
bus  feratur,  quo  (ponte  fuos  ad  unum 
properare  videt  ? Obtentui  illa  fu-, 
mi  medius  fidius  putabit,  ac  dicis 
quidem  caufa  * ne'  nihil  [o/nnina 
agant , edifcenda..  pueris;:  obtrudi  ; 
itìa  a majo ribus  natu  ferio  ?fqris  , 
acque  domi  agi  . Njsque  ideo  J;  dili- 
genti# parcendum  cenfeo  , que  in. 
inftruendis  ad  pietatem  pueris  ad-, 
hiberi  lolet  .<  Potell  enim  Deus  , 


cui  ea  quoque  , quae  >nobisf  ardua 
videntur,  in  proclivi  f'unt  de  dele- 
_ ilio  puerilium  coborticularum 
Jofephos  nobis  , atquer,Sam.uele$ 
exorirr  facere,  qui  Tithonos  fenes 
& arguant  repuerafcentes , & refpipi- 
fcences  fapientiam  edoceant  : quod 
nonnullis  aptid  nos.eyeniìre  non  in- 
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ficiamur,  quibus  turpe  non  fuitcaJ 
nitiem  fuam  a blaefo  nepotum  ore 
erudiri , ut  le  falutari  Crucis  figno 
praemunirent  cubitum  iturij  preca* 
rios  globulos  in  manum  fumerent; 
feque  fuolque  Deo  fnspe  commen-. 
darent  ex  formula  Ecciefis  fueta. 
Atque  utinam  quantum  cupimus  , 
tantum  caeleftem  favorem  merere- 
mur:  meliore  effemus  fpe  fore , ut 
nova  irta  piantana  furculorum  af- 
fatimi furgerent  ad  optimosmores 
palli m i-nlereados  , Quod  noftrae 
opis  eft  , labore  , ac  cura  vigili 
contendimus,  precibus  adnitimur  , 
munerique  lufcepto  fupplicia  vota 
fuperaddimus  , ut  nobis  juxta , ac 
fuccrefcenti  foboli , melioribus  effe 
divina  mifericordia  contingac. 
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Continuando  a dar  in  luce  gli  fcrrt- 
ti , che  abbiamo  dei  Valentuomini , 
che  l'  ^Accademia  di  Napoli , già  in  que- 
sta Mifcellanea  più  volte  rammemorata , 
composero  y [periamo  che  effer  poffano 
ben  aggraditi  gli  Opufcoli  , che  Jeguono 
di  Monfignore  Anaftafio,  Ottavio  SaiM 
toro  e Niccolò  Capafso,  dei  quali  al 
noftro  [olito  daremo  qui  una  breve  no- 
tizia. 

Monfignor  Filippo  Anaftafio  , o d* 
Anaftafio  , o degli  Anaftagi  , ficco- 
me  da  altri  altramente  vien  nomina- 
to , nacque  di  onejli  genitori-  ; e avendo 
[ortito  dalla  natura  un  ingegno  mirabil- 
mente di[pofto  alle  belle  *Arti  e alle 
Scienze  , in  poco  tempo  cor[e  tutte  le 
Scuole  , e del  profitto , che  avea  fatto,  in 
ognuna  dì  effe , diede  (a  ) al  pubbTico 
[aggi  onorevoli . Ornato  della  più  [celta 
letteratura  Greca  e Latina , [e  ne  val[e 
principalmente  a [ornirfi  d' una  [oda  elo- 
quenza, per  cui  ne  venne  in  gran  [ama,  _ 
e s’ ac quifiò  la  fiima  e P amore  di  tutti 
i buoni . Molte  Orazioni  da  Monfignor 
Anaftafio  in  varj  tempi  ed  in  varie  oc- 
cafioni  recitate , [ono  alla  pubblica  luce 
ftampate  o da  se  [ole , o in  qualche  Rac- 
colta ; ma  quelle  fingolarmente , che  fu- 
rono da  lui  compofie  in  lode  di  varjper- 
[onaggi  illufiri , veggonfi  tutte  in  un  Vo- 
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' lume , che  ufcì  colle  ftampe  del  Ricciar- 
do in  Ifiapoli  ly  anno--  1721.  Col  merito 
•della  Jua  dottrina , e con  f appoggio  pri- 
ma del  Conteftabile  Colonna  , poi  del  Du - 
t ca  di  Medina  Celi , ottenne  un  Canoni - 

r Cattedrale  di  Trapeli , e 

i la  Cattedra  primaria  della  Ragion 

l Civile , quale  /'«  appreffo  trajpor - 

. • tato  alla  primaria  -delle'  Leggi  Canoni- 

che , e finalmente  l jLrcivcf covado  di 
ì Sorrento . V ardore , oon  cui  volle  vifita- 

, re  alcune  Cappelle  e Confraternite  Laica- 

j.  /i , /o  /ere  e fi l tare  dal  Regno  ; e per  ciò 

1;  _ ■ andoff e ne  in  Roma  , l'anno  1722. 

£ pubblicò  un'erudita  ^Apologia  di  quanto 

) eg/i  avea  praticato  con  gli  Economi  de * 

i beni  Ecdlefiafiici  della  fina  Diocefi  , con- 
ti J 'aerata  alla  Santità  di  Benedetto  XIII. 

•»  ‘ che  fi  riferì fc è:- nel  Tomo  XXXVI.  arr. 

1 15.  del1  Giornale  d’  Italia  . JJn  anno 

\ avanti  egli;  ùvea  dato  fuori  con  le  fi  am- 

■ pe  di  Benevento  l' infigne  fua  (a)  dife - 
fa  della  fi uprema  potefia  del  Romano 
■\ Pontefice  nella  Chiefa  univerfale  contro 
le"'  appellazioni  dei  quattro  Fefcovì  di 
Francia  per  la  Bolla  Unigenitus.  Circa 
' quefto  tempo  e ’ riminziò  l'Mrcivefcovado 
a Monfignor  fuo  "Nipote,  dopo  aver  co- 
llantemente rifiutato  le  più  ricche  Chiefe 
‘ offertegli  dalla  S.  M.  di  Clemente  XI. 
e morì  in  Roma  elettoTatriarca  d' Mn' 
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. fiochi* . Leggefi  qualche  -fua  lettera  fra 
le  memorabili  date  in  luce  da  Antonio 
Bulifone  ; e tra  quefie  una  ne  ave  a , 
Jiccome  per  ficura  teftimomanza  ci  è noto 
nella  quale  Monfìgnore  Anaftado  pa- 
recchie T ofcane  voci  ave a raccolto,  ufate 
dagli  Autori^  che  chiamano  dei  buon  Se- 
colo , e nondimeno  trafandate  dal  Voca- 
bolario della  Crufca.  Di  che  fi  dichiara - 
rarono  tanto  offe  fi  quei  Signori  Accade • 
mici , e ne  portarono  tai  lamentanze  al 
Gran-Duca  Cofiino , che  quefti  ne  fcrif- 
fe  in  termini  molto  efficaci  al  Viceré  di 
quel  tempo  ì e fu  corretto  il  Bulifone 
rifare  il  foglio  , e furrogare  un * altra- 
Lettera  per  riempiere  il  vuoto  ^ 

Ottavio  Santoro  fu  Medico  di  pre- 
.fejfione.  Buon  Fìlofofo  e Geometra  . Daf 
Duca  di  Medina  Celi  fu  impiegato  ad 
infognate  la  Geometria  alla  celebre  Gior- 
gina j ch'era  nella  fua  Corte.  Morì  gli 
anni  addietro  in  Tifciotta  fua  Tatti*  y 
o in  quelle  vicinanze . 

D.  Niccolò  Capaffo  del  Villaggio  di 
Grumo  in  Diocefi  di  IS^apoli , uomo  dot- 
ti fimo  in  Giurifprudenza  e nella  Greca 
lingua , né  ignaro  dì  Filofofia  e Mate- 
matica , eccellente  nella  Toefia  faceta  e 
Satirica , gìunfe  per  gradi  alla  Cattedra 
primaria  della  Legge  Civile  j ma  dopo 
aver  /offerto  due  volte  il  taglio  della 
pietra  per  mano  del  celebre  Collegiani, 
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una  volta  in  ì^apoli , e la  feconda  ìrt 
Roma  ( ove  venne  alloggiato  dal  fuo 
amicijfimo  Monfignof  Majelli  di  fef. 
mem.  ) finalmente  fi  ba  proccurato  una 
giubilazione  per  vivere  a *é  fi  e fio  , ed 
evitare  col  continuo  efercizio  del  corpo 
la  generazione  di  altra  pietra  . Di  lui 
non  fi  ba  libro  alcuno  dato  in  luce , ma 
fol  qualche  componimento  o Greco,  o La- 
tino in  varie  Raccolte  di  Toefie  Epita- 
lamiche , funebri  ec.  In  varj  concorfi  a 
Cattedre  ha  riportato  onor  grandijjìmo  , 
cosi  per  la  dottrina  in . se  ftefia  , come 
per  la  purità  dell  una  e dell  altra  lin- 
gua , Greca  e Romana , e per  la  felici- 
ta inalterabile  della  memoria . 
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Della  Divisone  , e Mìa  gran- 
àe^ct  del  Mare _ 

• • v . / **  ' ' ; • * " 

' *•••%» 

TRoppo  ampio  fpazio  a troppo- 
angulta  facondia , ed  a trop- 
po icario  intelletto  avete  voi  aper- 
to col  fovrano  voftro  comandamen. 
j-o  , Eccellentiflitno  Principe  , de. 
limandomi  a dover  trafcorrere  col' 
penfiero  a volo  l’Oceano  , e i fe- 
m tutti  del  Mare  , per  divifar  il 
modo  da  poter  quello  agevolmente 
te  travalicar  co’ navi!;  : e certamen- 
te in  si  alta  imprefa  io  mi  ftrei 
imarrico  non  altrimenti  , che  i 
iaticoli  naviganti  da  orribil  tetri,. 

. pefta 
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pefta  affaliti,  e perduto  ogni  con» 
' . figlio,  ed  ogni  arte,  o fi  iafciano 

alla  balia  de’  venti,  non  fapendo  , 
dove  fi  vadano , o pure  in  que’  tor- 
bidi marofi  ondeggiano  dilperata- 
mente,  come  perduti;  fé  non  forte, 
che  il  voftro  comandamento  fteffo 
mi  fa  animo  a doverne  bene  ufcire, 
fervendomi  di  fcorta  per  sì  malagé- 
vole imprefa.  E già  mi  s’apparec- 
chiano in  quelle  mie  Lezioni  placi- 
de e tranquille  materie  da  ragio- 
nare , fenz  entrare  nelle  queftioni 
delle  'burrafche  , e contender,  ie. 
quelle  fol  da  peftilenziali  venti  fila- 
no moflfe,  o pure  da  cieca  fermen- 
tazione, che  giù  dal  fondo  il  Mar 
turbando,  rigogliofamente  il  rigon- 
fi t e fenza  propormi- dinanzi  gli 
orribili  cavalloni  del  Mare  , e co* 
ìiofcer,  fé  maggiori  lìanocolà  tra  le 
Spagne  V e le  Canarie , dove  dicefi  il 
Golfo  de  las  Yeguas  , o nel  Gol- 
fo del  Giappone,  o pur  nell’ Oceano 
prerto  la  Scozia , ove,  ficcome  narra- 
li nello  Specchio  nautico  , sì  e tan- 
to s’  inalzano , che  fogliorio  tal  vol- 
ta far  argine  a’ colpi:  de’ Cannoni  , 
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•sì 'che  da  un’ in  altra  Nave  non  pat- 
ino : e feiiza  ancora  brigarmi  di 
mifurare,  qual’ effe r poflala  mag- 
gior’ altezza  perpendicolare  dell’ on- 
de marine . Alle  quali  , e ad  altre 
.io migliami  malagevolezze  fottraen- 
domi , fembra  fenza  fallo  y eh’  alle 
piu  gravi  tempere  io  tolto  fia,  eia 
tranquillo  pelago  metto»  Oriofcor- 
gendomi  in  prima  ih  sì  agiato  cam* 
mino  allettato  dalla  vaghezza  de’  va- 
rianti colori  del  Mare  era  per  in- 
tertenermi  a difaminare  , onde  quel- 
lo rendali  or  azzurro  % or  rofleg- 
giante,  or  fofeo,  or  verdeggiante  , 
or  bianco  : ed  avvegnaché  di  tante 
e diverfe  guife  fovente  ei  n’appari* 
Ica,  pur  Tempre,  ne  fi  mofirino d’ar- 
gento le  fpume  , e divifare  in  fine 
de* colori  tutti  del  Mare*  Ma  il  co* 
mandamento  di  dovermi  tofto  in  po- 
che Lezioni  di  quefta  imprela  sbri- 
gare , di  prefente  a fpiegar  le  vele 
a un  veloce  corfo  piu  che  ad  un  len- 
to patteggiar  mi  fofpinge  . Gran 
mercè,  che  accelerandomi  al  viag» 
gio,  mi  fi  agevola  la  fortuna,  con 
iòttrarrai  a’  rifehi  dell’  incorante 
U Eie- 
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Elemento  ; potendo  ben  io  anche 
nelle  vezzeggiami  bonacce  incontrar 
le  malagevolezze  delle  fciertze  intor- 
no alle  rifleffioni , e refrazioni  de* 
raggi . Ma  piti  debbo  rendervi  gra- 
zie, che  non  m’imponefte  dover  fa- 
vellare della  falfezza  del  Mare,  s* 
ella  facciafi  dal  Sole,  ficcome  giu- 
dicali dalle  Peripatetiche  fcuole  ; o 
pur  dalle  vene  faline,  che fotto dell' 
acque  abbondanti  fiano:  perciocché 
ragionando  .di  sì  fatte  cofe,  non 
avrei  io  potuto  fchifare  di  trattar 
con  poco  piacere  della  naufea  , e 
flomaco,  che  allora  piti  muove  il 
Mare,  quando  vien  pili  dai  venti 
Auffrali  agitato  . Or  iralafciando 
adunque  di  far  motto  della  cagioni 
delle  tempeffe,  e de*  colori  del  Ma- 
re,. e della  falfezza,  e della  naufea, 
fermerommi  folamente  fecondo  mia 
polTa  a ragionare  in  quefta  mia  Le- 
zione della  divifion  del  Mare  , e 
della  grandezza  dì  quello , ferbandc- 
mi  a dir  nella  feguente  delle  piuce- 
lebri  navigazioni  , e pefcagioni  ; 
quindi  delle  varie  correnti , e maree, 
de*  Sifoni,  e de’ marini  vertici.  E 

final- 
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finalmente,  quanto  mi  fiedal  tempo 
permeilo  , inveftigheremo  il  cori’o 
diritto  , e 1’  obbliquo  de’  Navilj  , 
che  Nautica  Loffodromia  da’Maeltri 
dell’arte  s’appella.  • ' 

-•  Or  quanto  alla  partizion  de’ Ma- 
ri, egli  è bene  acconcia  quella , on« 
dei  in  Oceano  , ed  in  Mediterranei 
tutto  il  Mar  comunemente  è divilò. 
L’Oceano  ( così  detto,  o dal  color 
Cianeo,  o dalla  voce  Greca  d>xv<;w 
che  il  fuo  continuo  fiottar  n’addi- 
ta ) la  Terra  tutta  abbracciando  # 
quali  grand’  Ifola  rende  : non  Còsi 
i Mediterranei  , che  dalli  Oceano! 
infra  terra  difcorronoV"  r '•  r 
Gli  antichi vche  Itìffó  il  Velò  de* 
favolofi  trovati  la  lor  fapienza  na- 
fcofero,  finterò  T Oceano  con  Elio- 
do  nella  Teogonia  , figliuolo  del 
Gielo,  e di  Vefta,  cioè  a dir  della 
Terra  .''Ma  ’nel^vero ^nort  ’abbfant' 
noi,  onde  tanto'- ammirarci  della 
Greca1  lapienzaf'y*  dà’  'Ché  "con  ' piìr 
viva  allegoria  farebbefi  anzi  fatta' 
k Terra  figliuola  dell’ Oceano  y ìà 
quale  > dallo  “fquarciato'  fenò  dell*'-' 
a^cque  ^ • dal  grembo  - di  :1W 
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madre  ufcì  fuora  : effendo  ragion 
nevole,  che  la  gran  - niaffa  terrena 
tutta  fuflfe  fiata  in  prima  ricoverta 
dall*  onde  , e quindi  una  gran  parte 
d’.effa  Terra  inalzata  in  Monti,  ri* 

. rnafe  l’ampia  e profonda  Valle  T 
ove  Tacque  per  lo  loro  dilcorri» 
mento  e gravità  abbicando,  n’ap- 
parve quella  parte  fcoverra  , che 
viene  da  gli-  uomini  e terreftri  ani* 
mali  abitata  . So  ben  io  , che  ra« 
gionando  in  tal  guifa  , m’allonta- 
no dalle  confiderazioni  di  un  * fot- 
1 tile  ingegno  , che  ci  ha  prelentato 

ì una  novella  teoria  della  Terra,  dal 

comun  de’  Letterati  ricevuta  con 
plaufor  Ma  fe  faccflì  io  qui  le  par- 
ti di  filosofante,  come  fo  quelle  di 
puro  Idrografo,  i colui  ritrovati  di 
rifiutare  non  affatto  mi  sfiderei  » 
Tralasciando  dunque  la  generazio- 
ne dell’Oceano,  che  non  è di  no* 
Uro  incarico  Seguiamone  la  divi- 
t {ione,,  che  a noi  ne  fu  commeffa  , 
ì Vien  l’Oceano  comunemente  par- 
i tiio  in  quattro  porzioni,  fecondo  le 
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quattro  piagge  terrene  d’ Occiden- 
te, d’Oriente  , di  Settentrione  , e 
di  Mezzogiorno  , e poi  fottodivifo 
in  altri  membri  fecondo  i lidi , che 
bagna , dicendoli  Etiopico  quel , che 
corteggia  F Africa  fino  all’lfole  for- 
tunate; Atlantico  quel  , che  pren- 
de il  nóme  dal  cotanto  celebrato 
monte  della  Mauritania  , e feorre 
fino  al  capo  di  S.  Vincenzo,  o al 
capo  Rocca;  anzi  vien  da  Tolom- 
meo  dirtelo  fino  all* Irlanda  ; ma 
nelle  Corte  delle  Spagne  prende  il 
nome  di  Mare  Ifpano./ 

E qui  non  è da  trafandare  una 
correzione  de*  volgati  terti  di  Pli- 
nio , ove  dicefi  Mare  Gallicani 
quello,  che  lambifce  il  Promonto- 
rio di  Finis  terra  f dovendofi  piìi  to- 
rto dir  Mare  Gallacum , cioè  Mare 
di  Galizia , detta  da  Latini  Gattaria. 
Poi  rivolti  a Settentrione , ecco  il 
Mare  Iperboreo,  il  Glaciale,  ilSar^ 
matico,  indi  il  Tartarico.  Il  Gla- 
ciale vien  così  detto,  perchè  fi  fon 
fatti  a credere  alcuni  fino  a’  dì  no- 
rtri  , che  lotto  il  Polo  tutto  s’ag- 
ghiacci  JRben  le  navi , che  fon  giu n- 
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tc  alla  Spitzberga , ed  alle,  cofle  pili 
alte  della  nuova  Zerobla  , ne  han 
{offerto  i difaggi  > o rimanendo 
preifo  al  lido  fitte  nel  ghiaccio,  o 
per  via  monti  di  galleggiante  ge- 
lo incontrando  ,*  perchè  giudicava- 
no , che  pili  oltre  fott<*  aL  Polo  fia 
tutto  una  gran  malfa  di  gelo  ► Ma 
contro  a quella  comunal  credenza 
con  piacere  lefs’  io  un  racconto  di 
Ifacco  Volilo  ; cioè  che  intorno  al- 
la metà  di  quello  Secolo  alcuni  ar- 
diti Mercadanti  di  Rotterdam  > e 
d’ A m He rdam  t e nendo  il  cam m ino  tra 
la  Spitzberga , e la  nuova  Zembla, 
e difcoftandofi  , quanto  pih  potea- 
no,  di  terra,  pervennero  fino  a die- 
ci gradi  lontano  dal  Polo.  Quindi 
rivolte  le  prode  all’Oriente,  la  nuo- 
va Zembla  fi  lafciarono  in  dietro  a 
piti  di  cento  leghe,  lenza  avvenir- 
fi  agli  ufati  ghiacci,  che  nelle  co- 
(Uere  di  elfa  , e nello  Stretto  di 
Vaigatz  ( eh’ è tra  la  nuova  Zem- 
bla , e la  Mofcovia  ) aveano  altre 
volte  incontrati  * La  qual  cola  ci 
fa  credere , che  i ghiacci  fiano  lol 
, preffo  terra  , ove  molti- fiumi  d’ac- 
que dolci  mettono  foci  ; non  già 

nel- 


1 8 z Legioni  dì  D.  F ilìppo  Anaftaf. 
'fieli*  aitò  Mare  ,'  che  per  lo  cónti- 
4touo  tnovimen'to  .fi  può  malagevol- 
mente rapprendere . Ma  Apollo  che 
il  Mare  non  s’agghiacci  lotto  l’Ar- 
tico Polo,  le  per  colà  fi  polla  ten- 
tar quel  paiTaggio  cotanto  defide- 
tato  alla  China  ,*  c<ì  al  Giappone, 
lenza  dar  quella  faticofilTima  volta 
4per  le  cofiiere  dell’Africa  , nella 
‘Vegnente Lezione  a ragionarmi  ri- 
ferbo  . Perchè  proleguendo  il  nar- 
ramene©' dell’Ocèano  verfo  le  par- 
ti Orientali  ritroveremo  il  vado  Mar 
della  Ching,  quindi  l’Arcipelago  di 
'S. Lazzaro,  fparfò1  ratto" di  mfnu’te 
Ifolette.  Per  cui  palfando  fino  alla 
‘linea Equinoziale,  e tfoìgendofi  ver- 
fo Ponente, ne  fi  fanno  avanti  tutt’i 
di  mezzo  giorno  ; ciò  fono 
l’Indico  di  là  del  Gange,  che  và- 
rj  nomi  acquifia,  fecondo  le  collie- 
re  , che  bagna;  ficcome  d’ Arcipe- 
lago diPapus  fono  la  nuova  Ghui- 
nea  , di  Lantenidol  : fulla  novella 
Olanda;  il  medefimo  Mare  Indico 
fotto  dell’Equinoziale  , e da  una, 
e d’altra  parte  cotante  , e sì  folte 
Itole  abbraccia  , le  Filippine  , le 

Mo* 
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Molucche  , quelle  della  G onda  , e 
le  Maldive;  ove  Arano  è ciò,  che 
vien  narrato  dagli  Scrittori  delie 
naturali  Storie,  che  nelle  Molucche 
principalmente  predo  Titola  di  Zer- 
nate  fian  Tacque  così  chiare  e cri- 
stalline, .che  ben  a trentacinque  pai. 
lì  di  fotto  ne  trafpare  il  fondo  -, 
veggendovifi  gli  Scogli , T ancore  j 
i pelei , le  alghe , il  marino  raufeo, 
equafidiflì,  fin  le  minuuffime  are- 
ne ì il  che  anche  dicono  avvenir 
predo  Titola  • dell’Inferno. ; Ma  paf* 
'fato  il-  Gangetico  feno  nelle  Mal- 
dive  a fette  leghe  di  qua  dall’ Equi*» 
«oziale , vicino  F Ifole  d’  Attalone 
e Meli , egli  è così  negro  e c tor- 
bido , che  piò  non  fingono  efier  la 
Stigia  Palude  i Poeti  ; e dicono  , 
che  gorgoglia,  e ribolle  in  ampot- 
lofe  ipume  , ma.  di  là  attinta  poi 
l’acqua,  chiara  e trafparente  ritor- 
na ; onde  fa  credere  alTignaro  vol- 
go , che  quivi  fiano  fpiriti  , o che 
T Anime  de’  trapalati  fi  purghino; 
dovendofi  anzi  la  negrezza  , e il 
gorgogliare  attribuire  al  torbido  fon- 
do ripiena  di  fermentami  miniere* 

*•  Ec« 
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Eccovi  poi  a delira  il  gran  Seno 
della  Perda,  ed  a fmiftra  l’immen- 
fo  Mare  , di  cui  non  potrei  addi- 
tarvi il  termine  , non  rifapendofi 
ancora,  fe  (tendali  fino  al  Polo  An- 
tartico, o pure  verlb  colà  in  altra 
fconofciuta  Terra  s’intoppi.  Patta- 
to il  Sen  della  Perfia , ecco  il  gran 
Mar  dell’Etiopia,  che  gira  la  mag- 
gior parte  della  vafiittima  Peniiola 
dell’ Africa  fino  al  capo  diBuona^ 
Speranza,  il  quale  ha  trenta  cinque 
gradi  di  latitudine  Auftrale* 

Or  terminata  ladivifion  del  Ma- 
re, che  cinge  le  tre  parti  del  vec- 
chio mondo,  rimane  a dir  dell’al- 
tro, che  abbraccia  il  nuovo,  Mar 
del  Norte  appellato;  il  quale  pref- 
fochè  dall’uno  , e dall’altro  Polo 
s’allarga,  e prende  altresì  varj  no- 
mi dalle  fponde  , che  lava  , come 
di  Canada,  e della  nuova  Francia* 
del  Brafile,dal  Paraguai;  fra* quali 
tutti  il  pili  celebre  è il  gran  Seno 
del  Mettìco  : non  fi  fa  ancor  di  certo, 
fe  quello  Mare  per  lo  Stretto  di 
Davis  al  Mar  glaciale  s’unifca  , ma 
egli  è però  ben  rifaputo,  che  dal- 
la 
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la  parte  Auftrale  per  lo  Stretto  di 
Magallanes,  e di  S.  Vincenzo  co* 
inimichi  col  Mar  pacifico  , e del 
Zur  , che  dalle  coftiere  dell' Ame- 
rica rivolto  all’ Oriente  prende  al- 
tresì varj  nomi,  eflendo  il  pili  Set- 
tentrionale quel  di  Califonia,  ove 
crebbe  il  rumore  efferfi  fcoverto 

10  Stretto  di  Anian  , a cui  fiegue 

11  Mar  del  Teffo  ; il  qual  credefi 
da*  moderni  Geografi  9 che  abbia 
comunicazione  coll’ampio  tyjar  del- 
la Tartaria  per  gli  Stretti  d’Urietz, 
e di  Pieco:  la  qual  credenza  vien 
confermata  da  ciò  , che  non  ha 
guari  di  tempo  , eflendo  per  fortu- 
na di  Mare  ^montati  alcuni  Olan- 
defi  fu  ^quella  Penifola  della  China 
detta  di  Core,  capitò  quivi  una  fml* 
furata  Balena , che  fui  dolio  tene- 
va ficcato  un  amo  di  quei,  che  i 
Guafconi  ufar  Sogliono  nelle  pefca- 
gioni  delle  Balene  fulla  Spitzber^ 
ga  ; onde  giudicarono  , che  per  lo 
Mar  del  Settentrione  e da  quel  t 
che  bagna  i Tartari  , detti  Yupi  , 
entrata  per  un  degli  accennati  trat- 
ti , e poi  per  l’altro  detto  di  Zun- 

gar 


Digilized  by  Google 


lJ0>6  Legioni  di  D.  'Filippo  A nafta]* 
gar;  finalmente  colà  giunta  foffe  , 
Ma  quella  non  -è  per  mio  avvilo 
cotanto  incontraftabile  congettura  , 
onde  noi  di  fermo  creder  dobbiamo 
la  comunicazione  degli,  accennati 
Mari;  perciocché  poteva  ben  anco-; 
ra  quella  Balena  eufer  colà  fcappataj 
daL  Mar  del  Tello , ove  dicefi  efifer, 
la  gente  affai  induftriofa  , e a pe. 
ficar  Balene  avvezza  confomiglian- 
ti.  ordigni.  -r,  * . 

Terminata  la  divifion  dell’Ocea- 
jQ'o,  farebbe  ornai  tempo  9 ch’io  vi 
parlaci  di  tutti  i Seni  interni , o Ma- 
fii  mediterrànei , come  del  Baltico 
in  Europa,*  del  Mar  Rp/to  in  Alia,, 
o del  Golfo-  di  Baiafera , e d’Or- 
mus,  indi  di  tutti  i Canali , eStret» 
ti  di  Mare  5 ma  troppo  largo  è que- 
llo campo,  nè  di  brieye  potrei  ip 
venirne  a capo.  SoLdirò,  che’l  piu 
celebre  fra  tutti  fia  il  noftro  Me- 
diterraneo ;;  ch’entrando  per  lo  ftret* 
tó  di ' Gàd  itendefi  per  lunghezza 
verfo  Oriente , fino  alle  riviere  d* 
Antiochia  ; ma  nell*  Ifola  di  Can- 
dia  diramati  , .formando  un  altro 
braccio  verfo  il  Settentrione,  ov’è 

i-.jr  : ' ‘ 
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T Arcipelago  tutto  ricolmo  d’ifole; 
là  dove  io  mi  fermerei  ad  additar- 
vi le  Cicladi,  Ifole  intorno  a De- 
lo,  di  cui  è -volgar  fama  pretto gli 
antichi  Geografi,  e Plinio,  e mol-1 
ti  altri  Scrittori  delle  .naturali  Sta-, 
rie Lj  che  fvelte  nuotino  luU’onde  , 
e galleggino  : ciò  che  narrano  al- 
tresì delle  Simplegadi  pretto  la  boc- 
ca del  Màr'ÈufinÒ*  fe  io  quella 
pili  tolto  poetica  favola , che  veri- 
tiero racconto  non  ilHmatti,*  ficco- 
me  ne  atticura  nell’Epiltole  de’fuoi 
▼iaggi_.il  Busbechio'j ■ 
«1  )Egli  è vero,  che  ha  potuto  ta- 
lpta  qualche,  gran  .malfa  di  Terra 
andar  lu  nuotando  nell’acque  folte- 
nuta  a galla,  ett’endo  per  avventu- 
ra, o vuota  per  gran  caverne  rac-r" 
chiufe  .,  o tutta  porofa  qual  pomi- 
ce, e perciò  di  pefo  ad  altrettanta 
mole  d’acqua  minore  ; ficcome  dì 
molte  Ifole  nel  Mar  della  Bretta- 
gna, ed  in. quel  dell’India,  e d'al- 
tri luoghi  da  alcuni  Autori  fi  nar- 
ra . .Ma  ritornando  al  fi)  dei  nofiro 
racconto,  dico,,  che  dopo  l’Arcipe- 
lago  ftringendofi  il  noltrp  Mèditerra- 

:rietf 
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neo  Mare  fra  due  vicine  rive  , ove  ' 
lucGedette Ti nfelice  cafo  di  Leandro, 
c d’Ero , cotanto  lagrimato  daToe- 
ti,  riefce  nel  Mar  di  Marinara,  di 
là  per  lo  Canal  di  Colla  ntinopoii  al 
Mar  Nero  , detto  da’  Latini  Ponto 
Eufino  .,  e finalmente  per  l’altro 
Stretto , <or  di  Caffà,  e dagli  anti- 
chi Bosforo  Cimmerio  , termina 
nelle  Paludi  Meotidi.,  ora  detto  il 
Mar  di  Zabacca  . Queffè  il  Medi- 
terraneo  , che  tocca  di  tutte  le  tre 
parti  dell*  antico  Mondo  alcun  lido, 
eden  cotanto  efercitati  i noftri  na- 
viganti . Ma  forfè  ha  più  agitati  gl* 
ingegni  de’  Filofofi  , e de’  curioli 
quel  Mediterraneo  delPAfia  così  per 
ogni  parte  tiretto , e circondato  da 
lidi , che  per  niun  tratto  può  con 
F Oceano  congiungerfi  ^ il  perchè 
piuttofio  immenfiflimo  lago  , che 
chiufo  Mare  è da  alcuni  giudicato; 
{ebbene  altri  crede  per  cieche  e fot- 
terranee  bocche  ai  Mar  negro,  ed 
al  Perfico Seno  travalicare,  come  fi 
ftudia  di  raffermare  il  P.  Atanagio 
Kircher  nel  Mondo  fuo  fotterraneo  » 
il  che  potrà  ffi  difaminare  da  alcun 

di 


Digitized  by  Google 


Intorno  alla  Idrografia . 289 

di  noftra  adunanza  , quando  fia  , 
che  a ragionar  di  que’  paelì  s’av- 
venga ; fol  qui  debbo  notarvi , che 
s’ egli  non  ha  si  fatto  occulto  com- 
mercio con  l’Oceano  , fia  lolo  in 
tal  feparazione  , non  effendo  vero 
quel  che  difle  un  rinomato  * Filo- 
lofante  effer  fomigliante  chiufo  il 
Mar  rollo. • Urano  abbaglio,  aven- 
do ben  conosciuto  tutt’ altri  anti- 
chi effer  quello  un  ramo  delI’Ocea* 
no  dell’Arabia. 

Ecco  già  terminata  in  graffo  la 
divifione  de*  Mari:  rimane  ornai  a 
veder  la  proporzion  della  fuperficie 
dell’acque  alla  fuperficie  terrena,  e 
di  tutto  il  corpo  di  quella  alia  mo- 
le di  quella;  di  che  sbrigherommi, 
quanto  piu  brevemente  per  me  fi 
poffa  . Ma  prima  mi  fo  a credere 
per  varie  congetture  non  effer  tut- 
to Mare,  ma  gran  continente  quel- 
la, che  nelle  geografiche  carte  fot- 
te nome  di  fconoiciuta  terra  fi  no. 
tav  e ciò  fuppollo,  ho  io  fu  i Pla- 
nisferi del  Sanfpne  mi  fu  rato  con  la 
feorta  della  pratica  Geografia  la  fu- 
Tom.  Vili  . , N per-  . 
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perfide  della  Terra,  e dell’ acque, 
riducendo  a quadrati  tutti  i trapez* 
zi;  e mi  è provenuta  laproporzion 
di  quella  a quella  efser  d’otto  a cin- 
que: ficchè  fe  tutta  la  fuperficie  del- 
terraqueo  globo  l’intendiam  noi  di^ 
vifa  in  tredici  uguali  parti , otto  ne 
ingombrerà  la  faccia  terreflre  , e cin- 
que quella  del  mare.  Che  fe  volef« 
fe  altri  fupporre  tutto  quell’immen- 
fo  fpazio  Auftrale  eflfer  marittimo  , 
verrebbe  l’umida  fuperficie  fenza 
fallo  ad  eflfer  maggior  della  fecca . 

Ma  che  diremo  noi  di  tutto  il 
corpo  dell’acqua?  té  qual  proporzio- 
ne' avrà  elfo  a tutta  la  mole  terre- 
lire  ? Or  quello  è pur  l’intrigato 
pa(To , ed  a fpiegarlo  bifognerebbe 
tutta  mifurare  la  profondità  de  i 
mari  di  palio  in  palio,  non  elfen- 
do  quella  per  tutto  uguale  *,  percioc- 
ché da  alcuni  vien  creduta  maggio- 
re nel  Mediterraneo,  che  neM’Ocea- 
no  : febbene  il  contrario  potrebbo- 
no  darci  a vedere  le  onde,  che  et 
fendo  colà  piti  alte  , mollrano,  che  da 
più  profonda,  e cupa  valle'  fi  levi- 
no. E quando  avelTe  a mi  furar  fi  con 

< tanè? 
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canapi  , bilognerebbe  por  niente  a 
due  cofe,.una * che  ^Oceano  potreb- 
be  efler  profondiffimo  in  alcuna  par* 
te  per  cagion  delle  voragini,  o ca- 
ve, o pozzi  , ond’è  Iparlo,  e non 
pertanto  potrebbe  argomentarli  el- 
ler  tale  per  tutto  ilrimanente.'  Ap- 
pretto bilognerebh?badare  ad  appic- 
care alla  corda  immenla;  up  pelo  r 
che  la  rendette  in  ifpecie,  ficcome 
dicono  i Matematici  , più  grave  del* 
l'acqua  ; perchè  Supponendo  a cà- 
glon  d’ effemplo  un  pafso  di  fune  pe- 
lare dieci  once  meno  d’ altrettanta 
molé  d!acqua e sì  cinquecento  pai- 
fi  ne  peleranno  cinque  mila  meno* 
cioè  a dire  quattrocento , e ledici 
libbre,  e ott' once  ; ^nfje  il  piombo 
per  trarre  giù  il  canape;  afciutto  , 
non  meno  di  .tanto  avrebbe  a pon- 
derare ^altrimenti  non  calerà  a piom- 
bo y ma  , fecondo  la  dottrina  d’ Ar- 
chimede, andrà  con  tortuofe  Ipire 
aggirandola  Iqtt*  acqua;  Sò'  ben  io 
eiserli  ritrovati  altri  ordigni  da  mi- 
grar la  profondità  del  7Mare  , ma 
nòn  ho, tempo  da  diyilarli  oltreché, 
qualunque;  ejì*  .fiano , come  ipotreb- 
4;  N 2 bono 
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tonò  in  tutt’  i mari  metterli  in  opra? 
quello  farebbe  un  foverchio  ardire 
dell’umana  curiofità,  e ce  ne  fpa- 
venta  l’ Ecclefiaftico  dicendo:  chi 
ha  mifurato  mai  la  profondità  de’ 
gli  abiffi  , e l’Eterna  Sapienza  ? 

Cosi  par  , ' 'che  rimproccia  Giobbe 
dicendo  : forfè  entrarti  tu  mai  /nel 
profondo  del  Mare^ e negli  eftre«r 
mi  a biffi  andarti  Inai  pafseggiando  .* 
Talché  non  rifapendofi  per  minu-. 
to  la  profondità  de’  Mari  , mal  li  j 
potrebbe  calcular  la  quantità  dell’ 
acque  , e men  potrebbe  ritrarli  la 
proporzion  di  quella  a tutto:  ih  lai- 
do della  Terra.  Eccomi,  come-ine. 
glio  ho  potuto,  fcàricato  ! dall’ im- 
porto comandamento  di  favellare 
della  divifione,  e dell’ ampiezza  de’ 
Mari  ; eccomi  già  nel  porto  Ma 
come  colui  , che  dalia  tempefta 
fmontato  al  lido , pur  volgefi  all’ac- 
qua perigliofa , e guata  $ cosi  vor- 
rei , ch’or  di  terra  !deflimo  un  al- 
tro guardo  al  Mare,  per  ricredere 
F errod  di  taluno  j che  vuoi  efser  j 
quello  della  Terra  più  plto,  emen- 
do anzi  "vero  il  contrarior  poiché 
tr.c  ' s.  V.  fe 
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-fé  noi  dalle  bafse  fponde  acconce- 
-remo  col  Kepplero  una  fquadra,  o 
• livella  i,  di  cui  un  lato  cada  a piom- 
bo, l’altro  fia  parallelo  all’orizzon- 
-te;  la  linea  vifuàle  .indiritta,  per  le 
-traguardie,- anderà  tempre  fopr’ ac- 
•qua*  : e poi  .come  oorrerebbono  i 
fiumi,  a ilcaricàrfi  in,  Mare,  le  non 
fufse  quello  più  bafso/del  lido?  E 
più  ^avanti,  le  maiy’avvenifte  a ve- 
der certi  fanciulli  , che  giuocando 
fu  1*  arene  fanno  prefso  gli  orli  del 
Mare  certi  fofsatelli , potette  avvi- 
-fare,  che  il  Mar  tofto  colà  difcor- 
ra  , e li -riempia  ; manifetto  argo- 
mento , che  non  iftà  rigonfio , e lo- 
ftenuco  in  sè  ftefso  , ma  nel  più 
Jjafso  luogo  avvalli. 

Nè  ci  lafciamo  ingannar  noi  , 
ficcome  elfi,,  dal  veder,  che  leNa- 
ivi  allontanandofi  di  terra  tratto  trat- 
to ci  nafcondano il  bordo,  inoltran- 
doci la  poppa  più  rilevata , e di  più 
lontano  la  fommità:  delle  vele  , e 
delle  antenne . Ciò  avvégncndo  non 
già  dall’altezza  del  Mare,  che  qua?* 
li  con  monti  d’acque  n’impedifca  il 
pafsaggio  alla  villa ,;  ma  bensì  dalla 
il  N 3 ro- 
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rotondità  dielso;  perchè  con  la  Ter- 
ra infieme  formando'  un  globo , ne- 
cefsari-a mente  la  fuafchièna  è d’in- 
toppo alla  linea  vifuale  ; e di  qui 
nafce  quel,  che  dicefi  orizzonte  ap- 
parente, connine  anche  alle  pianu- 
re terreftri,  il  quale  non  può  deter- 
minarli a quantemiglia.fi  ftenda,, 
fe  non  determinata  prima  l’ altezza 
del  riguardante,  e dell’oggetto  mi- 
furato  ► ; ' » 

Nè  meno  abbagli  la  voilra  men- 
te il  traveder  de’noftri  ocelli  ,,  cui 
Sembra  il  Mare  più-,  altode’iidi  ,•  -per- 
chè l’ifiefso  avviene  nelle  gran,pia- 
nure  terrene:  e la  cagion  del  trave- 
der fi  è,  perchè  le  lomane  partidei 
Mare  lemiriam  Con  pupille  rivolte- 
alquanto più in  fu  rdi  quel  che  faccia- 
mo in  mirandone  le  vicine  ; ficchè 
fe  quelle  parti  ne  fi  apprefsafsero  con 
tal  ficuazione  d’occhio  x non  potreb- 
bono  vederli,  lenza  che  quelle  ve- 
nifserò  più  in  alto  allogate  ^ ma  noi 
rimirando  le  lontane  parti  , ce  le 
crediamo  vicine  \ E'  mellieri  adunw 
tjue,  che  riguardandole  con  occhio» 
in  iu  rivolto,  piu  alte  ne  fembrino» 

Il 
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li  crederle  poi  vicine,  avviene,  per- 
ichè  mirandole  in  dirittura  , e con 
x angoli  agutittìmi,  non  polliamo  di- 
fcernere  l’intervallo  tra  una,  ed  al- 
tra.- 

Ma  quantunque  per  ordinario  il 
Mare  più  bafso  fia  della  Terra,  non 
è contuttociò  da  recare  in  dubbio, 
che  agitato  da'  tremuoti,  o rigon- 
fio dalle  Maree  , oltre  gli  ufati  fe- 
gni  pattando  , abbia  non  pur  lefab- 
bionofe  contrade  f ma  le  ville  , i 
contadi,  e le  intere  Città  aflòrbi^ 
to  di  che  ci  fa  fede  non  foloPli- 
nio , ma  le  moderne  relazioni  del- 
la Fri  fi  a-,  e dell’Olanda  , là  dove 
il  Mare  rotti  gli  argini  tutti,  e i 
ripari,  e foverchiati  que’fotti  fatti 
dall’induftria  , perchè  quivi  ingor- 
gale, ha  rovinate  ampie  Città,  e 
ricoverte  fino  alla  vetta  delle  più 
alte  torri;  rendendo  fcogli  dafchi- 
farfi  da’  naviganti  quelle  * ch’eran 
pompe  dell*  arte  . E sì  il  Mar  ri- 
dondando in  una  parte  , s’è  d’alcuna 
altra  ritratto  , come  puottì  argo- 
mentare da  molti  teftacei , che  talor 
entro  terra  ritrovati  fi  fono  ,)  Ma 
N 4 dove 
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dove  fon  io  tralcorfo  al  Mar  tur- 
gido , ed  orgoglioso  : rivolgiamoci 
ornai  ai  tranquillo,  -che  increfpato 
dall*  aure  , lento  lento  bacia  il  li- 
do, e s’ arretra;  e sì  convien,  eh’ 
io  vi  laici  il*  Mare  , perchè  a na- 
vigarlo nelle  Seguenti  Lezioni  val- 
letti,. •" 

L E Z I O N E S E CO  N DA, 

Della ■ cojì ruttori  delle  Navi  , e della* 
virtù  y che  le  muove  nell' Acque 

Rivolgendo  meco  medefimo  col 
penfiero , E.  S. , per  qual  cagio* 
ne  l’Eterna  Sapienza  avendo  nella 
creazion  delle  cole  fatto  alcuni  ani- 
mali anfibj  , che  albergano  in  tev- 
ra,  e nuotano  infieme  in  Mare,  o 
premono  con  piè  l’aldo  il  fuolo,.  e 
fendono  l'aria  con  ifpedite  piuma: 
di  quello  vantaggio  abbia  poi  pri- 
vato l’Uomo;  l’Uomo,  ch'è  di  tut- 
ti altri  piti  nobile  , anzi  fovrano 
Signore  : mi  fono  torto  avveduto 
non  effer  contuttociò  coftui  da  me- 
no, fol  perchè  fu  d’immortal  men- 
te 
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te  fornito  ; mercè  di  cui  ha  egli 
potuto  ritrovar  argomenti,  ed  or« 
digni  da  portarli  in  tutti  e quat- 
tro que*  vaiti  corpi,  che  la  noftra 
Terra  t con  la  fua  atmosfera  com- 
pongono , ed’ Elementi  Vengono 
volgarmente  appellati  k Egli  è ve* 
nuto  fatto  ad  alcuno  con  iftittichi  ^ 
e vitriolatt  licori  ungendoli  , ren* 
derfi  licuro,  benché  per  brieve  fpa- 
zio  di  tempo  , tra  le  fiamme , imi- 
tando direi  te  Piraulte*,  e le  Sala- 
mandre, fe  io  non  giudica!!!  favo- 
la ciò'i  che  raccontali  di  quelle,  che 
traggono  dentro  le  fiamme  lor  vi- 
ta k Scagliafi  altri  rotolando  in  aria, 
e con  iftupor  di  chi  mira  , palleg- 
gia , e falta  Tulle  tefe  funi . Apre  al- 
tri nelle  pih  cupe  vifcere'dc*  monti 
profonde  caverne  1 Altri  trova  mo- 
do da  tuffarli, e dimorar  lungo  tem- 
po lott’aequa,  lenii  ferttir  nojanel- 
-la  ‘refpiraiione , ed  offefa*  E forfè 
potrebbe!!  avvezzare  alcuno  da  fan- 
ciullezza a durar  lungamente  fott* 
acquai  liccome  narrali  di  quel  famo- 
io  noftro  Colapefce,  di  cui  per  av- 
ventura trattando  noi  delle  pefca- 

“ " ~ ::  *;  n 5 v.v  gioni 


Digitized  by  Google 


Legioni  di  P.  Filippo  Anaflaf. 

• gionì , appretto  diremo*  Non  è'  ve- 
nuto fatto  all’Uomo,  egli  è vero, 
di  veftir  piume , e levarfi  fu  a vo- 
lo a fender  con.  1*  ali  i valli  campi 
dell*  aria  ; anzi  farebbe  ciò  fenza 
fallo  imponibile  , non  avendo  noi 
i mufcoli  delle  afcelle  si  fortemen- 
te piantati  nel  petto  j ficcome  gli 
hanno  gli  uccelli  , e come  farebbe 
meftieri  lòftener  tante  piume , e di-- 
menarle  con  quella  velocità  neceffa- 
ria  per  vincer  iipefo  del.  noftro  cor- 
po : ciò  che  da  alcuno  a de’  no- 
li li  Filofofi,.  e Matematici  è fiato 
manifeftamente -idimoftrato  . Non 
però  di  meno  ha  potuto  T Uomo  il 
volo  degli  uccelli  col  corfo  delle 
Navi  imitando,  far  sì,  che  l’aria, 
e l’acqua  ai  fuo  intendimento  co- 
fpirino*  Onde  io  giudico  etter  na- 
te le  fàvole  de’  voli  d’ Icaro  , e di 
Dedalo,'  eflfendoftato,  ficcome  nar- 
ra Plinio,  Puno  delle  vele*  e l’al- 
tro de  gli  albori,  e delle  antenne 
inventore.  E’1  Pegafo  alato  caval- 
lo di  Bellerofonte  , da  cui  prefe  il 
fuo  Ipogriffo  quel  gran  lume  dell' 

• < ' . . ‘ . Ica-. 
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Italiana  .poefia,  altro  non  fu,  che 
una  Nave,  ficcome  da  antichi  Scrit- 
tori predo  Fozio  è narrato.  E Na- 
ve ancora  fu  il  Toro,  che  rapì  Eu- 
ropa , ed  altresì  la  Cete  , onde  fu 
■liberata  Andromeda.  Ove  adunque 
parve  fcarfa  la  natura  , in  negando 
all’Uomo,  le  penne,  è Hata  liberal 
l’arte  col  ritrova mento  delle  vele. 
Nella  qual  cola  non  potrei  io  di- 
re, quanto  ammirabile  l’umano  in- 
tendimento apparifca:  ficcome  è in 
tutta  la  Nautica  , la  cui  fcienza  è 
fenza  dubbio  tra’  pili  nobili  ritro- 
vati del  noftro  fapere  ; ed  ha  per 
compagne,  ed  ancelle  le  più  prege- 
voli parti  della  Matematica  ; ferven- 
do alla  fabbrica  delle  Navi  tutta  1* 
Architettura,  alla  ragion  de’ movi- 
menti di  quelle  tutta  la  Meccani- 
ca , a ' dileguare  le  linee  del  loro 
corfo  le  parti  piùdifficili  della  Geo- 
metria , ed  all’ulo  de’  loro  viaggi 
f Agronomia. 

Or  che  dirò  io,  oche  fcerrò  nel- 
la prefente  Lezione  in  sì  valla  ma- 
teria di  ragionare?  Fermiamoci  fo- 
prà  alcune  confiderazioni  intorno  ai- 
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la  coftruzion  delle  Navi  , ed  alla 
virtù,  onde  quelle  fon  motte,. fic- 
corae  fono  i remi,  le  vele,  e i ti- 
moni, onde  fon  regolate.  Ma  non 
intendo  io  , favellando  della  co- 
fìruzione  di  ette,  di  andar  invefti- 
gando  , qual  più  antica  Nazione 
fiata  ne  fufse  inventrice,  fe  i Fe- 
lici, i Perfiani , a gliEgizj:  o di 
qual  materia  fufsero.  fiate  compofte 
in  prima  , fe  di  cavi  legni  , o di 
vimini  ricoverti  di  cuojo  , come 
anche  leufavanoi  Groellandefi  , al- 
lor  che  furono-  da’ Norvegi  primie- 
ramente fcoverti.  Ma  chiunque  fla- 
to ne  fofse  l’ inventore,  ben  è da 
credere  y che  tolto-  ne  avefse  dalla 
natura  ftefsa  il  modello  , che  ne1 
volatili  abbozzò  con  l’ofso  Sterno-la 
carena  , con  l’ altre  ofsa  del  petto 
le  cotte  della  Nave  , col  collo  la 
.prora  , conia  codala  poppa , coll’ali  i 
remi;  o piuttofto- apparato  l’ avefse 
nel  mar  medefimo  da  i Tenni-,  o 
da’ Delfini;  e più  vivamente  da  quel 
pefee  detto  Navilio,  che  la  forma 
d’una  lunga  Nave  figurane,  avendo 
quefto  per  ifcafo  la  propria  conca, 

per 
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per  remi  due  alette,  e fui  dofso  quaf<* 
fi  una  vela  difpiega.  Or  le  Navi  t 
che  angufte , e rozze  dovettero,  efse* 
formate  da  prima , adatte  a folo  viag- 
giar rafente  lelpondej  ampie,  mae^ 
ftofe  , ornate  , ed  acconce  a folca? 
alti  Mari , ed  a deludere  le  impe- 
lle poi  tratto  tratto  divennero  : le 
cui  varie  guife,  e figure  con  mok* 
avvedutezza  dalle  medaglie  e da 
altri  avanzi  dell’ antichità  valenti 
Critici  andati  fono  raccogliendo. 
Ma  non  ci  ha  per  avventura  ? fra 
quante  fe  ne  raccontano  f o a’  dì  no* 
ftri  il  Mar  folcano,  Nave  tanto  fmi- 
furata,  quanto  quella  fatta  dal  Fi-*) 
lopatore  ? di  cui  fan  lunga  menzio*- 
ne  Ateneo  ? e Plutarco:  quella  du- 
gento  ottanta  cubiti  per  lunghezza? 
e trent’otto  per  larghezza  ingom- 
brava, alta  nella  poppa  53.  cubiti? 
e nella  prora  48*,  anzi  fornita  di  due- 
poppe  ,•  e di  due  prore,,  onde  fet-t* 
rollri  fporgevan-  fuori,  l' adornava- 
no per  tuLto  rilevate  figure?  e va-* 
ghifiimi  incagli  . Avrefte  veduto  qua- 
fi  gemere  fotto  il  gran  pefo  il  Ma* 
re,  flagellato  da  quattromila  navi- 
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ganti  .•  invigilavano  in  oltre  quat- 
tro cent’ altri  marina)  alle  vele,  al- 
le farte,  all’ancore:  menava  fovrac- 
coverta  tre  mila  combattenti  oltre- 
la gran  torma’  di  gente,  che  rima* 
Itevafi  lotto  coverta.  Travagliaro- 
no già y ficcome  è da  credere , molti: 
e molti  ingegneri,  ed  artefici  a fab- 
bricarla; ed  or  che  l’ha  disfatta  il 
tempo,  ficchèdebil  aùra  della  fama 
Ce  n’è  ri m afta , tien  molti  ingegni, 
imbrigati^à  difiiminarne  la  fimetria 
delle  parti  / e come  potea  contener 
qu’arant*  ordini  di  remiganti , accen- 
nati da*  già  detti  autori  , fembran* 
do,*  che  vi  farebbe  flato  meftiere  d* 
Una  sformat* altezza  , maggior  di' 
quella,  che  vien  divifata  ,•  a etti  non 
baftaflero  i remi  di  trent’òtto  cubi-» 
ti,*  ficcome  d’efser  fiati  più  lunghi 
afferma  Ateneo;  ma  vi  firichidean 
di  sì  Imilufafa  lunghezza, e proporzio- 
nata gtofsezza  , che  mal  avrebbon 
potuto  muoverli  ad  uopo  del  navi- 
gare. Scudioflì  finalmente  di  accon- 
ciar le  proporzioni  di  quella  Nave 
Ifacco  • Volilo:  ma  per  mio  avvii 
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fo  non  piu  felicemente  de  gli  al* 
tri,  ficcome  potrei  di moftrare  , fe 
a favellar  di  più  importanti  cole 
non  fufsi  ftrettov  <_ 

Or  qualunque  elle  lì  fufsero  le’ 
Navi  degli  antichi nulla  ha  lor  , 
che  cedere  Uà  noftra  età  ; di  cui  or 
le  àtfuarie  o le'  onerarie  , 6 le 
lunghe  ( per  avvalermi  qui  della  ge^ 
neral  divisone  de’  Latini)  con  sì 
adatta  fimetria  fi  formano,-  che  for- 
ti t agiate  e vaghe  riufcendo  ,*  ad 
apportare  o guerra  , o merce  a1 
più  rimoti  lidi  decorrono.  Io  notf 
potrei  qui  di  efse  tutte  recarvi  le 
parti  in  tanto  numero  , che  lò.lo  a 
raccorre  i nomi  ci  farebbe  meftieri 
d’un  competente  vocabolario  .•  Ma 
il  più  malagevole  a lapere  è la  prò* 
porzione,  o rifpondenza  d* una  ad 
altra  parte;  la  qual  cofa  è un!  de’ 
ripofU  arcani  degl’ ingegneri  Na- 
vali; e forfè  quando  nel  Codice  fot- 
ta al  titolo  de poents  alla  Legge  ul- 
tima ,vietafi  a gli  architetti  l’ infe- 
gnare  a’ foreftieri  l’arte  di  fabbricar 
navi,  vien  loro  l’ insegnar  si  fatta 
proporzione  disdetto.  Ma  non  tra- 


Digitized  by  Google 


364  Legioni  di  D.  Filippo  iAàaJlafi 
lalcerò  qui  dii  dire  un  mio  capric- 
cio, che  potrebbe  forfè  valer  di  ìcor* 
ta  a trovarle  migliori  proporzioni* 
efercitandomi  io  fovra  i libri  - di 
Vitruvio,  raccolfi  , che  in  tutti  i 
cinque  generi  d’afchitettura  le  mi- 
gliori' fimetrie  a tumulici  intervalli 
rilppndonoj  e Somigliante  per  av- 
ventura potrebbe  avvenir  nella  co* 
ftruzion  delle  Navi  j perciocché  av- 
vierete voi  , che  la  lunghezza  del* 
Ja;carena  , deiii  due  diametri  delle 
ruote  della  poppa,  e della  prora  ha 
tre  volte  maggiore,  otìd'è  in  Muli* 
ca  la  duodecima^  e la  medefima  pro- 
porzione è tra  la  ruota  della  pròra  * 
e quella  della  poppa  i le  richiedete 
Ja  proporzion  dell’albero  alla  ca- 
rena, dee  contener  quello  una  me- 
tà piìi  diquefta,  ed  ecco  inMufica 
Ja  quinta,  o diapente,  perfettiflìma 
confonanza  . La  ; rispondenza  delle 
parti  .eftcriori  come  dell’  albero 
all’  antenna  , la  ffabilifconO  di  cinque 
« quattro  , che  nella  Malica  coftitui- 
fcono  il  ditono*  Alcuni  fan  l’albe* 
ro  maeflro  una  terza  parte  maggior 
éellaiìia  antenna  , e sì  verrebbe  il 
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diatefseron:  ma  troppo  lungo  farei* 
fe  tutte  voiefli  le  sì  fatte  propor- 
zioni profeguire  perchè  io  giudi** 
co , che  il  problema  y onde  fi  affa-  c 
ticàno  i Matematici  , per  invefti- 
gar  la  ragione  , perchè  sf  fatte  con* 
fonanze  riefcano  piacevoli  a gli 
orecchi potrebbefi  pili  generalmerv 
te  proponendo  inveftigare  nella  natu- 
ra di  sì  fatte  proporzioni  - Or  tan- 
to avendo  io  brievemente  della  co- 
ftruttura  delle  Navi  accennato,  ve- 
gniamo  ornai  a dir  alquanto  della 
virtù,  onde  quelle  fon  moffe- 
Per  cui  convienci  innanzi  tratto 
eonfiderare,  onde  avvenga,,  che  in 
acqua  sì  agevolmente  fpìnger  fi  pof- 
fano  le  Navi,  e gli  altri  pefi,  che 
vanno  a galla  , i quali  poggiando 
l’ovra  terra,  con  tante  macchine,  e 
tane’ ordigni  a gran  pena  fi  traggo* 
no.  Certo  è,  che  quella  refiftenza 
non  poffa  nalcer  dal  mezzo , onde 
fon  circondate , effendo  impareggia- 
bilmente  più  fluida , e cedente  l’aria, 
onde  tutte  fon  circondate  in  terra, 
che  l’acqua  , onde  in  Mare  fon  buo- 
na: parte  immerfe  * Potrebbe  farli 
• talu* 
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taluno  a credere  * che: tutta  la  re- 
iìftenza  al  moto  orizzontale  di  que- 
(li  péli  avvenga  : d-all’ impedimento' 
dèlia  terra,  o d’altro  corpo,  -dovrà 
•cui  trafcinar  fi  debban  , che  quali 
li  ritiene  , e gl’ impetro  fa /la  qual 
Cofa  mahifeflamente  elTer  falla  com- 
pre ndefi  , perciocché- Lcemandofi  il 
•sì  fatto  impedimento , proporzional- 
mente avrebbe  a Icemarfi  la  refi, 
(lenza,  o il  pefo.  Laonde,  fe  una 
gran  Nave  fufie  allogata  fovradue 
travi  di  politiflimo  acciajo,  quella 
riella  più  fotti!  parte  della  fua  Ca- 
re n a'  tocca n do' , con  leggefiffi ma  for- 
ala trar  fi  dovrebbe  ; e nondimeno 
<b  altramente:  adunque  contuttoché 
T.elTer  il  corpo  y fovra  cui  trafcinafi 
il  pefo , più,  o meno  fpianató,  fer* 
va  ad  alleggiare,  o ad  accrefcerela 
fefiftenza  impertanto  non  è vero  , 
che  tutta  quindi  provenga.-  • 

E per'  mio  credere  ella5  non  può 
•altronde  avvenire,  che  dalla  natu- 
rale gravità  ifteflfa  de’  corpi,  i qua- 
li fuori  dell’ acqua  y ovunque  fi  ap- 
poggiano  , e ftan  fermi  , premono 
per  una  linea  retta  inverfo  il  centro 

ter- 
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terreno  ; la  qual  preflìone  è detta  dal 
Galileo  momento  di  gravità , o prò- 
penfione  al  moto*  e\  quella  di  ne- 
ceflìtà  dee  effe r vinta  , comunque  il 
corpo  abbia  atrarfi  \ altrimenti  non 
cederà  quello  v nè  fmuoverafli . un 
capello.*  » ■ " . . ‘ 

Ma  qui  potrebbe  oppormi!!  alcun* 
dicendo , che  fé  anche  a muovere  tra- 
fyerfalmertte  i corpi  è mellieri  vin- 
cere la  loro-  renitenza , e natia  gra- 
vità y tanta  forza  bifognerà  a muo- 
vere un  corpo1  orizzontalmente  una 
Ipannar,.  quanta  a levarlo  a perpeh- 
dicoioi'  altrettanto*  fpazio  ,•  doven-- 
doli  in  amendue  quelli  moti  vincc-- 
wr.  parimente  la  gravità  de’  corpi;,  e 
pur  nom  va  così  la  biiogna  , effen- 
4o  Tempre  piìt  diffìcile  l’ elevazione 
della1  trazione  .1  Al  che  facilmente 
rifpondoyrche  dai  mio  principio  un 
sì  fatto  inconveniente  nonfiegue;  im- 
perocché a trarre  il  peft*  a tr averlo 
,una  fpanna,  fol  bffogna  vincere  lo 
sforzo,,  o propenfione  al  moto  in 
gito,  che  fanno  i gravi,,  anchequan- 
do  ripofano  ; quindi-  lor  s’  imprime 
# moto  .orizzontale,  a.  cui  veruna* 
..  refi* 
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’refiftenza  non- hanno  , non  acqui* 
flando  con  quello  * ninno  ^avvicina- 
mento  , nè  dilungamene  dal  co* 
mun  centro  depravi,  dal  quale  la 
Superficie  orizzontale  egualmente  è 
diftante  Ma  nell’elevazione  oltre 
a vincer  la  propenfione  al  moto,  o 
a rimuovere  il  grave  dalla  fua  quie- 
te, è necertfario  , che  gli  s’ imprima 
un' moro  infunai  quale  refifte,  do- 
vendoli Tempre  vie  più  allontanar 
dal  centnrdclla  fua  gravità. : Il  che 
meglio  intenderai!! , fe  lupponiamo, 
che  un  pefo  ifteffo  riabbia  in  ugual 
fpazio  di  tempòa  trarfi  per  due  pia- 
ni uguali , come  fe  fuffe.  ciafcuno  di 
.due  piedi;  ma  l’ uno  perpendicolare 
all’orizzonte , l’altro  inchinato , Sic- 
ché abbia  un  fol  piede  di  elevazio- 
ne; imperocché  per  quello  fecondo 
spiano,  fi  trarrà  il  pefo  con  mólto  mi- 
gliar forza  , ch’è  meftieri  wtrario  per 
l’altro  piano  a piombosi  e ciò  per- 
ché il  moto  per  lo  piano  deeli  ve;* 
fìccome  avvifano  i più  aguti  Mecca^ 
nici,è  compolìo  di  due  movimen- 
ti , l’un  perpendicolare , l’altro  oriz- 
zontale ; al  perpendicolare  oi  corpi 
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han  tutta,  la>refiftenza  , aftrafver*, 
lale  niuna:;  Jjònde  effendo  il  perpen-  , 
dicoloì  la  metà  , benché  do  Ipazioi. 
uguale  * la  fòrza  a comunicare.  iL 
moto  bifognerà  pretto  che  per  me-., 
tàj.  e fe  piu  fcemaram  di  perpendi-.. 
colo , men  farà  necefifario  di  forza  ; 
e quando  finalmente,  niente  vi  ri- 
marrà di  perpendicolo,  ed  elevazio- 
ne , niuna  forza  v’  abbisognerà  sco- 
municare il  moto,  e lol  tanta,  che 
batti  a vincere  la  già  detta  propen. 
(ione  allo  fcendere  in  giu,  e dar  la 
direzione  al  corpp  motto  t..  . ■>  j ( -, 
..  Ciò,  fuppòtto , ecco  la  ragione  , 
perchè  si  di  leggieri  fi  traggono  le 
Navi!  .in  acqua  : a trar  quelle  non 
fi  ;hada  mettere  in  conto  il  momen- 
to, opropenfione  de* gravi  ^difcen- 
dere  ; effendo  quello  tutto  vinto  dal- 
l’acqua , che  itigli  le  Navi  a galla  in 
tal  mòdo  , che  fe.a  forza  efse  fulse- 
ro  fpinte  giti  fino  al  fondo  del  Ma-, 
*e,  ma  turate  sì  fortemente,  che  ne. 
loro  vuoti  non  entralse  acqua , e ri- 
manessero fempre  in  ifpecie  men 
gravi  dell’  acqua  dal  fondo  ttue 
rirorner^bbono  a galla , fpinte  daU 
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acque,  che  la  già  detta  propenfio- 
nè  ha  a faverchiata  . Che  dunque 
avrà  da  farla  virtù  movente.*  non 
altro,  che  fender  l'aria,  e l’acqua, 
onde  'quelle  fon  cinte  , ed  avrà  a 
durar  più  fatica  quanto  la  Nave 
£ più  carica,  perchè  più  -è  immer- 
fa  nell’acqua  ; la  quale  £ impareggia- 
bilmente  più  refluente,  e più  ma-* 
[agevole  a fceverarfi  dell'aria . 

Stabilita  adunque  la  cagione  y 
perchè  tanto  men  di  refiftènza  ab- 
bian  le  Navi  ad  efser  mofse  in  ma** 
re  , che  in  terra  ; vegnamo  ora  a 
dire  delle  due  potenze,  che  le  Na- 
vi oltre  fpingono  ; ciò  .fono  la  ve- 
la , e1!  remo;  e .dell’altra,  che  la 
regge,  eh’ è il  timone.  Tutte  fuc- 
ile virtù  furono  attribuite  alla  for- 
za della  lieva  da  Arinotele  nelle 
fueQueflioni  meccaniche , e da’fuoi 
fpofitori  , febben  -quelli  «infra  lor 
difeordino  nello  fpiegarè,  qual  fia! 
1*  a‘pp°ggio:,:  b Ippofnocleò  , quale 
il'pefo,  e qual  la  virtù'  movènte 
Ma  io  debordando  da  tutti  giudi- 
co , che  ne’  remi'  folartiente  pofsà 
applicarli  la  ragion  dèlia  lieva, ' tria 

non 
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non  già  nella  vela,,  o nel  ti  mone  5 
perciocché  in.  quella  li  ha  da  con* 
lìderar  folo  uno  fpingi  mento  deli* 
aria,  ed  in  quello  il  centro  della 
irefiftenza,  che  nella  Nave  fi  varia,* 
il  che  paratamente. per  noi  da 
Spiegarli..:  -,  • ! . J : l 

.■  Dico  adunque,  che  i remi  conia 
Nave  facciano  una  lieva  di  fecon- 
do genere  , il  cui  appoggio  fia  il 
Mare,  e’L  pelo  la  Nave,  e la  vir- 
tù i naviganti  . Perchè  per  mio  av- 
vita quanto  più  a lungo  dallo  fcaU 
moi. remiganti  vogano,  e quanto  più 
a corto  dall’altra  parte  i remi  fan 
punta  nell’ acqua  , tanto, più  agevoU 
mente  la  Nave  fi  muove;  vegnen- 
do  in  quella  guifa  la  virtù. pioven- 
te maggiormente  a decollarli  daiP 
Ippomocleo,  .0  foftegno;  il  che  va? 
le  mirabilmente  ad  alleggiare  ipefi, 
ficcome  nè  dimoUra  la  iperienza.  1$ 
la  ragion  ce  la,  rendette  meglio  , 
che  altri , un  gran  Matematico  It^» 
liano.*  ed  è,  che  allontanata  in  si 
fatta  guifa  la  virtù  movente  in  gu 
rando  la  barra  della  lieva , viene  a 
far  arca  afsai maggiormente, di 
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che  lì  faccia  il1  pefo  , che'  fi  muo- 
ve . Così  nella  ltaéera,  la  quale  è 
vetta  di  primo  genere,  quanto  pik 
fi  difeofta  il  romano  , tanto  mag-; 
gior  pefo  fi  regge  ? perciocché  fa- 
cendo quello  una  porzion  d’ arco  jf 
la  cui  fottenfa  fia  a cagion  d’efem-. 
pio  di  cinque  piedi*,  quella  dell’ar- 
co del  pelo  non  farà  di  cinque  di-1 
ta  / il  maggior  moto  adunque  del* 
domano  -potrà  vincere  ia^  maggior 
rèfiftenza  del  pefo  j ed  avendola 
Vinta,*  fe  di  vantaggio  più  fi  difeo- 
fta, avanzerà  di  velocità  neldefcen* 
dere.  E quel  ch’io  dico  della  vet- 
ta del  primo  genere,  fi  deve  anco 
applicare  a quella  del  fecondo  , la 

§uale  regge  il  pefo  di  qua  dai  fo- 
egno*,  ficcome  abbiam  detto  efser 
il  rèmo,*  che  trae  la  Nave  . Ed  è 
qui  d’ avvilire  , che  fe  l’appoggio 
del  remo  , ficcome  il  Mar  è flui- 
do è decorrente  , così  in  un:  fai, 
do  corpo  e refiftente  fi  fufse  , ma- 
ravigliofamente  crefcerebbe  la  velo- 
cità : ficcome  avviene  ne’  palifcal- 
mi,  e nelle  fcafe  de*  fiumi,  che  rat- 
te corrono  per  puntar,  eh*  uomfac- 
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-eia  nel  fermo  del  fondo,  .0  ne’ pa- 
li delle  fponde. 

Or  passando  :alle  vele  , che  di- 
rem  noi  di  quel  problema  d’Arifto» 
file,  che  chiede  , perchè  le  vele  , 
quanto  piu  in  fu  nell’albero  $ appog- 
giano , con  più  celerità  le  Navi  o. 
fpingono  ? Egli  vuole  , che  le  vele 
quivi.  faccian  forza  di  lieva:  e così 
credonfi  ancor  valentifll mi  Cemen- 
tatori di  lui..  Ma  io  dubito , che  in 
sì  fatta  guifa  mal  fi  rifponda  alla 
propofta  < dimanda  ; confiderandofi 
nell’ albero -della  Nave  la  forza  del- 
la lieva  , ll  cui  moto  fempre  è in 
giro:  e dico,  che  quella  ri  f poli  a fa* 
rebbe  acconcia  a render  ragione  piut* 
toflo  di  quell’ altra  richieda^,  cioè 
perchè  per  foffio  d’-impetuofi  venti 
gli  alberi  delle  Navi  fifpezzino,  da 
che  la  vela  appiccata  alla  vetta  del- 
l’albero il  viene  piùà  torcere,  e ri- 
piegare; onde  non  cedendo  il  pefo 
della  Nave  a quei  moto  , per  cui  è 
fpinta  , agevolmente  la  barra  della 
lieva,  che  è l’albero,  fe  ne  frange. 
Ma  lo  fpinger  la  Nave  non  è muover 
quella  in  giro  intorno  al  centro  del- 

Tom.  Fili.  O la 
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la  vetta:  mal  cinque  qui  la  ragion 
della  lieva  può  adattarli  ; e nè  me- 
no come  s’attentò  di  Spiegarla  Bal- 
do, il  quale  immaginò  efler  l’albe- 
ro, e la  Nave  una  Specie  di  vetta 
ricurva,  o tanaglia,  il  cui  appoggio 
fia quella  parte  di  Mare,  che  rispon- 
de alla  bafe  dell’ albero;  e ciò  per 
la  medefima  cagione  da  noi  detta"; 
Sicché  io  eftimo  non  effer  daconfi- 
derare  nelle  vele , Salvo  che  un  pu- 
ro fpìngimento  del  vento,  e che  le 
vele  pili  in  alto  il  facciano  maggio* 
re,  perciocché  quivi  loffia  piit  im- 
petuoso il  vento,  e* piti* ne  prendo* 
nò.  Fin  qui  brevemente  delle  VÌrtìj: 
moventi  Sopracqua  le  Navi  ; non 
efsendo  mio  intendimento  di  disa- 
minar, Se  riufcir  pofsa  quel  penfier 
del  P.  Morfenni  , il  quale  voleva 
fare  una  Nave  , che  avendo  ’pefo 
eguale  in iSpecie dell’ acqua,  poteSse 
ancor  Sottacqua  discorrere  Senza  Sor- 
gere a galla  ; il  qual  difegno  cer-' 
tamente  moke  malagevolezze  conw 
tiene  dall’autore  non  punto  confi- 
derete: Siccome  impoffibile  affatto 
ancora  è quell’ altro  di  colui  , che 

• f-ar 
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far  voleva  una  Nave  per  aria  vo- 
lante i idea,  che  folo  converrebbe- 
fi  a* Poeti,  e di  cùi.molto! bene  nel- 
la fua  Amadigi  Bernardo  Tafio  li 
valle.  Retta  ora  a dir  del  timone. 
Meravigliofà  cola  lenza  fallo  (e  ben 
degna,  -a  cui  fiffaffe  tutta  la  fua  atr 
tenzione  il  Maeftro  della.  Scuola  Pe* 
ripatetica  ) a vedere  una  gran.  Na- 
ve* che  mentre  a vele  gonfie  impe- 
ttfofamente  difcorre  , al  folo  vol- 
gerti del  timone  , tutta  l’immenfa 
fua  poppa  fi  volga . Ci  pongono  an- 
che in  confiderazione,  còme  un  fol 
Piloto  potta  ciò  fare  in:  un  vafcello 
di  3 00.  Botti  ( così  mifurano  la  gran- 
dezza delleNavi  gli)>éfp£rti  ) il  cui 
pelo  conterrà  piu  d*  un  millione  di 
libbre . Ma  ben  cella  ih  ciò  la  ma- 
raviglia per  le  cofeda  noi  fopraddet- 
te;  non  avendoli  a tener-  conto  del 
pefo  , che  non  fa -ottacolo  al  muo- 
ver fi  in  acqua,  ma  folo  alla  .mole 
dell’acqua,  che' fi  fende.  Il  mede- 
fimo  Ariftotile  attribuì  tutta  la  for- 
za del  timone  nel  torcer  delle  Navi 
parimente  alla  vetta  , ficco  me  delle 
vele  , e de*  remi  aveva  .egli  prima 

O 2 con- 
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confiderato?  facendocelo, il  mare , e 
Ippomocietr  quèlla  parte  *;òve  è ap- 
piccato il  timone  .1LP.  Blancari^  dot- 
tiflìmo  Matematico  della  Compa- 
gnia di  Gesti,', fa  per  contrario  Ip-.' 
pomoeleo  il  .mare  > e pefo  la.  poppa- 
Ma  io  d ricordando  dà  amendue  * giu*, 
dico  nidi#  qid.  xfler  méftieri  della» 
lieva  y orche,  quella,  qui 
verfamente  Cada  con  fiderare tua? 
che  debbafi  folo  por  mente  al  cen-: 
tro  della  gravità  della -Nave  ,.,il  qua- 
le è fenza  dpbbio  in  un  punto  ddll*' 
afte  di  quella;  e fuppofto,:che  la 
Nave  vada  fenza  timone  ,oefFendor 
quella  da  ; tutti!  i lati  equilibrata,, 
andrà  per  diritto  * per:  cagión  d’ e*, 
fiempio,  da  Eff  ad  Oeft;  perciocché 
egualmente  dà  tutti  i lati  al  .fendi-; 
mento  dell! acqua  fa  refiftenza  ma. 
fe  volgefL  il  timone  ài  .Nord  ,,  dsk 
quella  parte  viene;  ad , aggiungerli; 
maggior  refiftenza  all*  acqua  j onde 
è bifogno  , che  per.  Colà  quellà  & 
pieghi,  appunto  come  colà  traballa 
la  foma  , la  qual  fia  bene  equilibbra- 
ta, ove  piu  pefo  fi  aggiugne;  o pu- 
re di  colà  torcefi  ;un  picciolo  hattej- 
.-i'i'iv  s \j  lo, 
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lo,  'O-v&  il  remante  Voga  a ritrofoV 
'perchè  da  quel  lato  aggiungelì  mag- 
gior reftftenza.  Egli  è però  d'avver- 
tire , che  il  contrario  avverrebbe  , 
quando  la  Nave  non  fulfe  fpinta  dal- 
la  fori  a deile  veleno  de^remi , ma 
da  córrente  di  mare}' -ò  *dr • fiume  } 
cioè  che  . volgendoli  il  timone  a de- 
lira1 , h prora  torcerà  Hi  a finiftra;  - i m-  • 
•perocché  dalla  delira- maggiore  spiri- 
ta per  cagion*  ddit  op pollo  timone 
ivien  la  Nave  dalla  corrente  a 'rice- 
vere- còme  altresì  il  remigante  pec 
-volgere  *iL  battello  a liniera:  voga 
•a  delira , tenendo  la  liniftra  infimo- 
-ta^p'erchè  accrèlcendo  ; dalla*  delira 
impeto , e mo^o,  vieti’  la  Nave?  ri- 
moffa  dal  primo  centro  , o piutto- 
-fio  viene  a variarli  il  1 centro  della 
-gravità  di  ^quella  .*  arte  , che  la 
•jnaeftira  Natura  ha  infegnato  agli 
augelli , i quali  a piegare  il-  vólo  \ 
-tengono  un’ala  ferma , o fisamente 
4a  muovono , non  intermettendo , e 
"piutjtofto  accelerando  il  dibattimen» 
to  dell’altra.  E'  di^  qui  potrete  vói 
avvifare,  ch'abbian  prefo  abbaglio 
quei  Filofofanti , i quali  han  detto, 

- ^ O 3 che 
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che  ferva  la  coda  a gii,  augelli  , co- 
me il  timone  alla  Nave  ; lehan  cre- 
duto , che  per  opra  di  quella  quinci, 
e quindi  rivolganfi  ; ciò  fedamente 
per  lo  movimenta  dell*  afcelle  avve- 
gnendo . Ma  non  fi  fono  ingannati, 
le  hanno  intefo,  che  la  coda  ferva 
a’ volatili  per  indirizzare  , e rivol- 
tare in  fu,  ed  in  giti  il  loro  volo  -r 
iiccome  il  Borelli  laviamente  ha  diw 
moflrato.  Ma  egli  è tempo  ornai  d’ 
ufeir  fuora  da  queftà  folta  felva  di 
jpeculazioni  meccaniche  r la  -quale 
Sé  n’è.riufcita  per  avventura  piti  in- 
tralciata , di  quel  eh’  io,  avrei  voluto^ 
Mi  feufi  appo  voi  il  novello  fentiey 
re che.  ho  tenuto  , per  niuno  eh" 
io  mi  fappia,  non  mai  calcato.  E 
già  farebbe  tempo  da.  Spaziare*  nel- 
le pili  rimote  navigazioni  per  ricer- 
car novelli  lidi  * feonofeiuti  paefi  ^ 
Urani  moflri , .e  rare  meraviglie-. 
Ma  perciocché  manca  a me  il  tem- 
po, ed  io  mancherei  altresì  a sì  vafta 
materia,  balli  prefentemente  quan- 
to fin  ora  ho  detto. 
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Intorno  alla  Torpora  degli  antichi  ; 
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Intorno  all’  origine  delle  Cio)e  e dellfe 
'Pietre  , che  dentro  gli  animali 
fi  generano  . 
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Volentieri  mi  farei  tacciuto(,  ed 
• a -bello  |ftudio  avrei  lafciato 
di  far  parole  di  ciò , che  da  me  fi 
deve  ragionare  , le  1*  Ubbidienza.  f 
eh’ a voi  fi  deve  , Eccellentiflimo 
Principe  , rion  avelie  me  dolcemen- 
te forzato  a{tìò  fare  . E non  fenza 
forte  -ragione  mi  farei  trattenuto  dal 
tefTere  ragionamenco  delle  naturali 
cofe  deirAfTiria^mperciocchè  tra  per 
là  ftàrfezzadi  effe  , e per  la  difficol- 
tà, thè  vi  s’  incontra  > eper  labre- 
•vità  del  tempo  concedutomi , m’era 
quafi  fgòrtientato ; di  cominciare  , 
non  che  di  venirne  a fine.  Cbn  tut- 


to ciò  , Eccellentiflimo  Signore  , 
refo  io  animolo  dalla  vofira  clemen- 
tiffima  prefenza  , ed  avvalorato  dalla 
vofira  ben  nota  e chiama  benignità, 
tutta  piena  d’ umano  compatimento, 
~ ; O 5,  ho 
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ho  intraprefa.  a teiere  ..quello,  mio 
priirio-rfigumamento  , fiche  Tara  in- 
torno  1’  Iftoria  naturale  , e civile 
della  porpora  degli  antichi . 

, Nonr.è  alcun  dubbio,  che.  fra  -li 
viventi,-  li  quali  nel  Vallo Mare  di- 
morano , abbondantiflimi  di  nume- 
ro, e dififerentiffimi  di  fpecie  fiano 
quelli  , che  col  nome  di  Teflacei 

ovverodi  Conche  fi  dinotano.  Que*r 

Hi.  tutti  fono  o di  due  o d’  un 
folo  nicchio,  del  quale  gli  animai 
li  contenuti  intieramente  fi  copro- 
no attorno  attorno  , inclinando  te 
lor  figura  ad  un  rozzo  conor  E le 
la  Ipecie  delle  conche  di  due  nic- 
chi è pregiabile,  per  allogarli  in  ef~ 
fa  la  preziofa  conca  delle  Marga- 
rite, o fia  Madrcperla  non  meno 
di  quella  è pregiabile  la  fpecie  del- 
le, conche  turbinate,  per;  allogarfi  in 
ella  1$  tanto  famofa  conca  della 
Porpora  , e del  Buccino,  care  un 
tempo  ad  ogni  lorta  di  perfone  , 
ed  anche  agli  llefli  Re  , per  lom~ 
mini  firare  loro  il  _ maeftoid  colore 
delll  loro,  manti  reali.  :v 

. , La  conca  I deila  porpora  benché  t 
vi.  > \j  a lun* 
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à lungo  fuffe  Hata  defcritta  da  Ate- 
neo, Ariftotile , Plinio,  ed  altri  ferie- 
tori  antichi,  e fuffe  volgare  la  co- 
nofeenza  di  quello  animale  infino 
agli  ultimi  iempi  dell’Imperio  Ro- 
mano ;;«mlladimeno  appreffo  gl’ I- 
ftorici  naturali  degli  ultimi  Secoli 
■fi  vede-  quali  -affatto  fcónokiuta  ; e 
ciò  a mio  giudizio  per  due  caufe, 
la  prima  perchè  effendofi  ritrovato 
modo  facile,  e di  poca  fpefa  per 
fare  un  colore  conumile  a quel  del- 
la porpora  ;•  quindi  celiando  a po- 
co a poco  *la  pelcagione  di  detti 
animali,  mancò  parimente  la  co- 
gnizione-di quelle  . La  feconda  (1 
' è,  che  effendo  fiata  chiamata  da- 
gli antichi  quella  conca  con  varj 
-nomi  , cioè  plagia  a , purpura  , 
conchylia  , murex  , ed  alle  volte 
buccinuni>  gli  ultimi  fcrittori  fi  fo- 
no confufi  in  interpretarli,  {liman- 
do alcuni , che  con  quelli  lì  difec 
gnafsero  conche  diflìnte  , ed  altri 
afsegnandoli  ad  alcune  conche,  che 
veramente  dagli  antichi  non  fi  chia- 
mavano con  quello  nome  * 

0 6 Ma 

\ 

a Plìn.  lib.  2 6.  caf.  7. 
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' Ma  quanto  e gli  uni  ,e  gli  ak 
tri  fi  fiano  ingannati  , fu  badante, 
mente  dimoftro  dal  noftro  dottif. 
fimo  Fabio  Colonna  il  quaie  fpia- 
nando  tutti  li  luoghi  degli  antichi 
che  apparentemente  parevano  con* 
•traddirii  , e 1 .uno  dar  confusione 
all’altro,  evidentemente  fè;  dima- 
dro  che  in  parlandofi  delle  con» 
cke  , dalle  quali  fi:  cava  il  color 
porporino  li  nomi  pelagiay  conche 
iyum  y e murex.  fiano  finonomiM* 
uno  (lefso  animale  ,,  ed.  il  nome 
buccinum  ne  dinoti  un  altro;  onde- 
chiaramente  ne  inferifce  , che  due 
fole  fufsero  le  conche  atte  a poter 
tingere  le  lane  ^ cioè  il  buccino  r 
ed  un  altra  chiamata  indifferente- 
niente  purpura conchilyum  > e mu* 
fex ..  Tralascio  di  qui  riferire  , co- 
jne  il  citato  Fabio  Colonna  abbia 
appurato  quello  punto  , sì  : perchè 
elsendo  cofa  molto  lunga il  tem- 
po noi  mi  concede,  sì  per  non  ri- 
fare il  fatto,  come  ancora  per  non 
recarvi  tedio  con  tante  confìderazio* 
*i  .foPra  varj  luoghi  d*  antichi  fcriV 
ton  > che  a c;ò  fi  richieggono. 

Pollo  * 

* • . * **  » .1  » 
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Pollo  dunque,  che  duellano  le 
conche  valevoli  a dare  il  colore 
di  porpora  alle  lane  , cioè  la  por- 
pora, ed  il  buccino^  bifogna  adefi. 
fo  vedere  quali  realmente  elle  fi 
fìano . Pietro  Bellonro  , e Gugliel- 
mo * Rondellezio.  fono  fiati-  r 
primi,  per  quel  che  io  lo,  tra  gir 
ultimi  lcrittori  , che  ambedue  co- 
nofciute  1*  avessero  y e da  quelli  poi 
avendo  prefo  lume  V Jldrov  andò  f 
ed  il  Colonna  r aifatto  polero  in 
chiaro  quella  materia  , della  quale 
io  ho  qui  brevemente  iraprefo  » 
favellare  * « , . 

1 La  Conca  della  porpora  eoa 
molta  efattezza  deferitta  dal  Rotu 
delicato  r cuoprefi  dal  fuo  gufeio» 
attoreigliato  nel  fondo,  ovvero  nel- 
la parte  efirema  di  dietro  a guifa 
iT una  fpira , che  a poco  a poco  fr 
slarga  verfo  1*  apertura  r o bocca-  # 
e da  quella  fi  ftende  in  modo  d* 
un  canaletto  aperto  per  diritto  i&* 
fino  alla  fua  punta  : il  gufeio  è 
.eompofto  come  dì  tanti  sfogli  , o 
laminate,  che  dal  fondo  fi  porta- 


a Lilr.  i.  da  uflac,  (afr  *,  & ca]>.rut * ~ « 
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%i6  È pila  £ o rpora  degli  antichi 
rio  infino-  alla  punta  di  detto  ca- 
naletto y crefcéndone  ogn’ànno  uno 
tìei  labbro  dell’ apertura  5 tantoché 
dai  numero  di  quelli  sfogli  voglio- 
no ' f alcuni  , che  i fi  spofla  cono* 
fcere  di  quanti  anni,  fia ;.eflfa,  con* 
Cà  i II  gufcio  al  di  fuori  è afpro  j 
jfugofo,  di  color  cenericcio,  alle  vol- 
te biondeggiarne  , e parimente  di 
moki  altri  colori  < Sopra  il  curvo 
della  fpira  fon  fituate  di  quando 
in  quando  alcune  fpine  t o chiodi* 
dalli  quali  prefe  motivo  Plinio  k di  > 
chiamar  Porpora  claVati  quella  Con- 
cài Di  quelli  chiodi,  o fpine  quel* 
li  che  Jori  fituati  nel  fondo,  e nel 
canaletto,  fori  minori  di  quelli , che 
fon  allogati  nel  ventre  della  cori- 
ca * In  Francia  c fogliono  elferc 
della  grandezza  d’ un  óvo,  in  altri 
luoghi  di  grandezza  minore  , ed  in 
altri  di  maggior  mole,  tantoché  Ateneo 

* riferifce  'dTervene  anche  d’  una 

» 

libbra.  Stando  in  mare  vivono  fei 

an- 

— -T,  — . 

• 4 Ariltot.  lib.  5.  de  biflor.  animai.  eap.  15. 

b lib.9.  cap.  3 6. 

e Rondelet.Av.  eit ..  . ^ . 

4 DeijJtiofojh.  lik.  g,-  . . ' ^ ...  / 
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anni*  come  vuole  Ariflotile  4 , or 
pure  fette  , come  vuole  Plinio  b 4 
Oltre  di  quella  conca  * che  dal* 
1$  fpine  , o chiodi  Plinio  chiamò 
slavata  ,:  ed  efattamente  fu  defcrit- 
ta  da \ Rendei le^io  / Fabio  Colonna,  ne 
deferire  un’altra,  la  quale  non  dif- 
ferì fce  punto  dalla  già  defcritta,  fe 
non  che  non  ha  nel  fuo  gufcia 
chiodo  alcuno,  come  né  anche  tie- 
ne il  canaletto* 

Sotto  le  dite  dette  fpeqie  di  Con- 
che fi  comprendono  molte  e mol- 
te altre  fppcic  , tantoché  arrivano  - 
fino  al  numero  di  dieci,  oundecì, 
conforme  fi  può  vedere  àpprefso 
Rond elleno  , Aldrovandù  , ed  il  Co* 
lonna , il  quale  ne  deferivo  una  da 
. lui  chiamata  Jantina  f e dallo  fìef- 
fo  primieramente  offervata  nella 
Torre  del  Greco  Tanno  1609,  Que- 
ff#  è differente  dalle  fopraddette  , 
non:  folo  in  quanto  al  guido  t ma 
ancora  in  quanto  all’ animale  ; ii 
quale  quando  è vivo,  e sbuccia  fuo- 
ri,  fa  una  figura  da  far  ben  ridere, 

. Vi  Que-  : 

*•?— 1 ’ — ’ * 

a lib.  5.  bifl.  anim.  cof.  15» 
k lib.  9.  cap.  3 « 
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5 4 8 Della  Pórpora  degli  antichi 
' Quelle  'Tonò  le  fpecie  della,  con* 
ca  propriamente  chiamata  Porpora, 
perchè  tinge  di  color  porporino  , 
quale  virtìt  non  folo  avevano  le  già 
riferite , ' ma  àncora  ce  n?era  un’altra 
ipécie^  da  Ariftotelè  chiamata  xv'pv 

, e da  Plinio  Buccinato  , e da’ 
Pefcatori  Napolitani  Tofe  : quale 
quella  fi  fufife  , mai  s’è  dubitato  ; 
che  perciò  -’tralàfcio  la  Tua  deferì-1 
zione'. 

- •Tanto  la  Porpora  fpinófa  defcric- 

dal  Ròndelle^io  , quanto  quella 
deferitta  da  Fabio  Colonna , da*  Pe- 
fcatori  Napolitani  con  * nóme  ge* 
nerale  li  chiamano  Scongigln nome 
forfè  originato  dalla*  voce  corrotta 
Gonchilyam  : ma  piu  fpecialmentc 
quella  deferitta  dal  Rondelle^io  chia- 
mano fcongiglió  fpinofo,  e feongi- 
glio  gentile  y l’altra  poi  deferitta 
dal  Colonna  ,•  -chiamano  fcongigllò 
carufo,  cioè  tofo,  e lenza  fpine.‘t: 

- In  quanto  all’ animale  , che  fi; 
contiene  dentro  del  gufeio  , così  quel- 
lo deferitto  dal  Randellerò :J,  come 
quello  dekritto  dal  Colonna  , non 
fono  molto  diftimili  fi- a loro'.,  edalf 

'w  •'{  » •'  ‘l«t 

• . *■ 
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fa  lumaca  terreftre  V Nell*  apertura 
del  gufcio  dell’ una  , e dell’altra 
▼edefi'  il  coverchio  fomigliante  ad 
un’ugna  umana , afpro  yfofco , fottilev 
alquanto  duro , ed  attaccato  alla  te- 
tta dell’animale.  Quello  ponendoli 
al  fuoco,  manda  un  odore  affai  fpia* 
cente  j onde  uhguis  odorattts  ne  fu 
chiamato:  e banche  alcuni  abbiadò 
creduto  , che  foffe  altra  còfaPr,P  un» 
guis  odoratiti  degli  antichi  ; ad  ogni 
modo  dafcrittori  moderni  s’ è chia* 


ramente*  appurato,  che  quello  altra 
non  fólle  flato,  che’l  coverchio  de]* 
le  porpore,  ovvero1  conche;  , 
L’animale  poi  , che  fi  contiene 
dentro  delle  già  deferitte  feorze  *9 
£ divide  in  due  regioni  , cioè-  fu- 
periore  ed  inferiore  . La  fuperiore 
cotta  d’unà  fuftanza  mufcolofa  , t 
bianchiccia  , dove  s’alloga  la  boc- 
ca* la  lingua,  e lo  flomaco:  la  ré- 
gione‘ inferiore,  che  Papaver  chia- 
mo ffi  da  Plinio  , è d’  una  fuftanzà 
molto  tenera  a guifa  del  fegato  di 
qualche  pefee  * Fra  quelle  due  re- 
gioni Ila  fituatauna  vena  , o vefeì- 
chetta , la  quale  dentro  di  sè  con- 


530  Della  Porpora  degli  antichi 
tiene  un  liquore 3 chiamato  da  Ariftp*» 
tile,e  Plinio  flos  Purpuree;  e quello  li- 
quore è la  tanto  famofa  porpora 
degli  antichi , , . . , 

In  quanto  all'  ufo  di  quelle  coflr 
che  , furono  tanto  dagli  antichi  (li- 
mate, ne*  cibi,  che  al  riferir  d’^e- 
tjeo  , /fi  (limava  vile  quel  convito  . , 
dove  quell#  non  fi  mangiafiero  , o 
perchè  quelle  fi  (limavano  buone 
per  loflomaco,  o perchè  fi  compra- 
vano molto  care . Furono  parimen- 
te le  porpore  ufi  tati  (fiqfie  nella  Me- 
dicina, come  fi  puòr vedere  appref- 
fo  1*  Aldrovqndp  e \\  Rondelle* * 
•(io  che  le  loro  virtù  ; deferi- 

yond.  -,  «. 

. ?Tra  tante  (oro  virtù  però  Ja  pili 
(ingoiare  fempre  s’è  (limata  quella  ' 
di  tingere  le  lane,  ed  altre  materie  , 
per;  mezzo  del  lor  liquore  porpori*- 
no,  il  quale  ufo  a’nqftri  tèmpi  già 
s’è  di  ime  fio  c e-pen.chè  il  Pan- 
eirolo  il  ponga  nel  primo  luogo  del 
Catalogo  delle  cole  già  perdute  , 
r ' - nul- 


‘ ^ / 9 - ' 1 • ‘ 4 * 

a lib.  3.  de  teJlaCf , eap.  6 . 

‘ ‘j  lib.  2.  de'  teflaci  cap.  2. 

t Salma f.  in  Tertullian.  de  Pallio  * 
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Difcorfo  di  Ottav.  Santoro . 3 3 r 
Dulia  di  meno.,  per  quanto  corti# 
porta  la  mia  rp£za  diligenza  y mi 
sforzerò  dare  un  fuccinro  ragguaglio 
di,  quell’arte , anzi  fon  per  arrischiar- 
mi a promettere  di  rinnovellarla  a 
chi  n’  aveffe  curiofìtà  r quante  vol- 
te fi  fo ra'miniftrafTero  le  porpore  di 
buona  condizione,  e fi  delle  il  co* 
modo  di- farne  qualche  faggio  r ii. 

• IL  modo  di  cavar  il  color  porpo- 
rino dalle  già  defcritte  conche  , co- 
me ancora  il  modo  di  prepararlo 
per.tinger  le  lane  , gli  antichi  ferita 
tòri^piniinemente  affermano  efle* 
re  fiato  ^trovato  nella  famofa  Cit- 
tà di  Tiro  v chiamata  ancora  Sarray 
afcà&tfir  di  Gcllttr.  * ; dal  quale  no* 
«ic  poi  la  Porpora  fi  diceva  Sarra- 
nwn  oflrum  * Comprendefi  Tiro  tra 
li  confini- della  Fenicia  provincia 
per  molti  anni  foggetta  ai  vallo  * 
imperia- deir  Afiìria  # Dirimpetto 
al  continente  della  Fenicia  lopra 
d’ un  balzofà  fcoglio  bagnato  d’ogn 
intorno  dal  mare  fu  quella  Città 

edi- 


a Noft.  Atti.  lib.  4.  cap.  6.  } 
b Seldenus  de  Qiis ^frorum  / , 
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33%  Deli  a' Porpora  degli  antichi 
edificata'  'da  Agenore  v-  Quanto  'mai 
fiartiQfa  fuffe  fi  ara  Tiro^fi  pufr  ben; 
comprendere*  dalle  tanto  utilitó* 
me  invenzioni  , che  da  quella  ufei- 
rono  ,*  .poiché,  fecondo  Quinto  Cur* 
xjo  av  a quella  fi  deve  lo  ritro- 
vamento de’  caratteri  dello  fieri- 
vereì  , o almeno --alla  : nazione 
Fenicia  .,<•  nella  quale  Tiro  era  la 
principale  , a feco  n da  che  - va  e fami* 
nando  Ottone  Heurnìo  b,  che  con 
profonda  erudizione  fcriffe  due  li- 
bri-intieri delle  Lettere  e Scienze 
àè-  Barbari, - cioè  de’  Fenici,degli 
Egizj,  de*  Caldei"*  degl’indiani , e 
dell -altre  Nazioni  Orientali';  ATii 
ro-  parimente  (slattribuiifce  :I*  inven- 
zione delle  navi , e del)’  arte  di  nsu 
yigare:  * - - . J ...  j s ; •» 

i y Prima  :ratem  ventis  cridère'do» 

• Ha  'Tftós,  i Ìoì:  y."* 

Quella.  pef  lungo  'tempo^  non  folo 
fu  padrona  del  vicino  mare - ^ ma 
ancora  per  mezzo  delle  fue  arma- 
• -•"1'  **  - • • ter< * 

\ 


a 3* 

b Barbarie*  Philofóphite  *Antiquttat. 
t Catul.  lib.  li  elegiarum  eiog.  8.  ver. 
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te  navali  s’impadronì  di  molti  pae- 
fi  ftrartieri . Da  quella  ufcirono  Co», 
Ionie  in'  varie  parti  del  Mondo 
•j  come  Tebe,  nella  Beozia  con-- 
dottavi  da  Cadmo  intorno  ,agli,an-, 
ni  del  Mondo.  1 $ 1 7**.  -.Cartagine;  (inr 
Africa  portatavi  daEiifa,  cioè  Di^ 
done , negli  ^no.i  del  Mondo  3077. , 
prima  della  fondazione  di  Roma 
I44. , -fcd  t anche  nCadice  h in  Spa- 
gna , conforme  fi  può  cavare  da  al- 
cune medaglie  con  caratteri  Fenici 
ritrovate  in  Cadice,  una  delle  qua-;' 
li.  vien  riferita  daH’eruditilfimo , An^ 
ionio  iduguftino , e da  altre,  che  fi 
conlèrvano  nel  curiofiflìmo  Muleo 
del  prefente  Regio  Cappellan-mag- 
giore,  di  quelle  ed  altre  cole  a me- 
raviglia .intefo/  ' . .t 

, Ma  oltre  di  quelli  vanti  gloria- 
vafi  fpecialmente  ]a.;Città  di  Tiro 
deli’inytmzione : della  porpora  ; t$n-  f 
tochè  in  diverli  tempi  IL  fuoi  Cit- 
tadini ftamparono  ipolte  medaglie- 
con  la  Conca  della  porpora, riferite.^ 
i,  dal 

j..  - ■ .■  '■  1 . 1 * 

•4  Prtcitat.  Heijrnius//£.  1.  ..  . . 

b Juftin.  Uh.  44.  infine.  Strabo  lìb.  16.  Volt 
Di  origin.  & frogreff.  Ideiate  Uh.  i.  cof.  lì.  \ * 
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3^4  Della  Por  por à degli  antichi 
dal  Vaillant  a ; fra"  le  quali  n’è 
una  , che  da  una  parte,  moflra  la 
tefta  laureata  d’Antonino  Caracal- 
la  , e nel  riverfo  i Ercole  con  la 
Conca  della  porpora  con  quello 
mòtto  ; S eutimia  Tyrus  Metropoli t 
Colonia .. 

- ^ invenzione  della  porpora  co- 
munemente vien  attribuita  ad  Er*. 
cole , il'  quale  ( fon  parole  di  Giu* 
Ho  b Polluce  ) palleggiando  per 
avventura  con  Tirone  fua  amica 
lungo  la  riva  ' dei  mare  di  Tiro  , 
accadde  , che  un  fuo  cane  ;{  fole- 
vano gli  Eroi  di  quei  tempi  aver- 
ne tempre  uno  con  effoloro  ) divov 
rò  una  di  quelle  cónche;  dai  liquor 
porporino  della  quale  li  rellò  im- 
brattato il  mento.  Tirone  accorta- 
fi  di  quei  bel  colore,  fe  n invaghì; 
onde  difTe  ad  Ercole  ^ che  f e non 
le  faceva  una  velie  tinta  di  quel' co- 
lore^ mai  piu  voleva  feco  aver- 
amicizia  : dal  che  fu  collretto-  Er- 
cole ad  impiegarvi!!  per  foddisfarla, 

e 


a In  nummis  Coloniarum  torri.  2«  in  Caratai' 


la. 


b lib.  i,  taf.  4.  tir.  ». 
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« tanto  s’induftriò,  che  finalmente 
ritrovò  di  cavar  detto  colore  ,>  e 
d’adoprarlo.  . , . 

Qual  Ercole  poi  fofle  fiato  , che 
sì  bella  invenzione  ritrovata  avef. 

è un  nodo  difficiliffimo  a fcio* 
glierfi  ; mentre  fono  fiati  molti  gli 
Eroi  di  quefto  nome,  numerandole* 
«e  rre  da  Diodoro  , fei  da  Cicerone * 
e Arnobio  , otto  da  Erodoto , e qua*' 
rantadue  da  Varrone\  tanto  piti  che 
li  Greci  hanno  attribuito  ad  un  folo 
Ercole  Tebano  tutte  le  gloriole  ge- 
tta degli  altri  Eroi  di  quello  nome,' 
ed  hanno  corrotte  riftorie  vere 
con  le  loro  favole;  onde  delle  co- 
fe  di  que’  primi  tempii  fecondo  que- 
lli , non  fi  ha,  fe  non  poco , o nulla 
di  certo,  * • *'*v«  ■ . . 

1 Tutte  quelle  difficoltà  però  fi  fu* 
perano  , ofifervandofi  un  luogo-  di: 
Giorgio  Cedreno  »,  il  qual  fenza  far* 
menzione  di  donna  alcuna,  deferì*- 
ve  l’inventore,  e 1* invenzione  deL 
la  porpora  con  le  feguenti  parole. 


a Nel  principio  del  i.  tomo  dell’  Moria  di 
quefto  Autore  pofta  nella  raccolta  deU’Iftoria 
Bizantina.  \ 


* 
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336  Della  Porpora  itigli  antichi 
■n  Ma  ne’,  tempi  feguentf  ( dopo 
„ che  Mercurio  in  Egitto  regnato  I 
avea  ) N comandando  il  Re  Feni- 
M xe  in  Tiro  ? in  quella  Città  fuv- 
M vi  un<  Filofofo  detto  Ercole  Ti- 
99  rio  * dalla  Patria  , ove  egli  già 
99,  /nacque , così  nominato.  Coftui  fu 
99  il  primo  inventore  del  color  por- 
99  porino  ; imperocché  un  dì  portan- 
99  doli  per  quella  .parte  di  Tiro  t 
99  che  guarda  al  mare-,  s’ abbattè  in 
99  un  cane  de’  pallori  di  que’  luo- 
99  ghi  9 che  divorava  una  Conca  , 

9,  dal  fanguigno  umore  ideila  quale. 

9,  lordo  gli  era  rimafto  il  mento 3 
9,  e nello  Hello  tempo  s’avvidde  d’ 

99  up  pallore  9 il  quale  dubitando  9 
9,  che  fuflfe  fangue  quel  che  nella: 

„ bocca  del  Cane  ravvifava,  avea 
9,  dato,  di  piglio  ad  un  mucchio  di 
9,  lana  9.  ch’ivi  avea  9 e afciugam- 
5,  doli  il  mento.,  cercava  dónde  ufci. 

99  to  fuflfe.  Ma  ravveduti  (Timo  Er- 
9,  cole,  ch’ivi  prefente  il  tutto  rav- 
99  vifato  avea 9 Icorger  ben  poteo  , 

9,  che  non  altrimenti,  come  il  * pa- 
„ flore  follemente  immaginoflì , dai- 
,9  ^:  bocca  del  cane-,  ufcito  fuflfe  il 
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licor  purpureo,  ma  bensì  dalla 
conca  già  divorata  ; e d’avvan* 
„ taggio  più  gran  meraviglia  cagio-^ 
„ noglirefquifito colore, di  cui  l’ac- 
„ cennato  umore  quella  lana  intingi 
„ fé  : laonde  come  cola  nuova  ;• 
„ e pregiata  , a Fenice  Re  della 
„ Tiria  in  dono  la  diede;  il  quale 
„ a meraviglia  invaghito  deli’ efqui- 
,,  lito  colore  , comandò , che  le  li> 
„ componete  una  velie,  reale  in 
„ quel  licore  infufa:  ficchè  non  ef- 
,f  l'cndovi  in  prima  chi  di  limile,  o 
„ altra  giammai  tintura  tinte  avef- 
„ le  le  velli  -,  coftui  primo  ebbe  il 
vanto , con  ftnpor  comune,  di  tut*. 
,j  ti  gli  uomini,  -di  cotanta  vaghi , 
,>edon  mai  per  raddietrb  i Ceduti 
vedi  menti  adorno  apparire. 

•i  Dalle  quali  parole  reità  -decilo  , 
che  l’Èrcole  inventore  della  porpo- 
ra fu  un  Filolofo  di  Tiro,  il  quale 
ficcome  cavali  da  Erodoto  , ;e  va  di* 
inoltrando  Gerardo  a Voflìoy„  fiorii 
molti  fecoli  prima  del  famofò  Erto- 
le Tebanoy  e le  baderemo  all’  ulti- 
Tont.  Vili,  , P ,jn&... 


a De  erigiti.  & progrejfu  Idolat.  lib.  i.  tap.  it. 
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3 3 8 Della  Porpora  degli  antichi 
me  parole  del  riferito  luogo , cono* 
fceremo,  che  Fenice  fu  il  primo  Re, 
che  la  porpora  ufata  avelie  ne’  ve- 
fiimenti  reali;  notizia  invero  curio- 
fa,  ed  invano  ricercata  dal  dottia- 
mo Giuftolipfto  ne*  fuoi  Comentarj 
a agli  annali  di  Tacito  y dove  aven- 
do toccato  quello  punto,  e non  la- 
pendofene  sbrigare,  finceramenteil 
confelsò  con  quelle  parole:  Purpu 
ram  qttis  primus  fump/erit  , adbuc 
quttro . 

Dallo  fteffo  riferito  luogo  di  Ce- 
dreno  fi  cava  quando , e da  chi  avef- 
fe  principiata  l’arte  de’ tintori,  cioè 
in  quello  fteffo  tempo  ; poiché  quel 
Filofofo  avendo  penato  come  fi  po- 
teva dar  la  tinta  di  porpora  alle  la* 
ne  , gli  fu  poi  facile  quella  flefla 
maniera, o confimile  tentare  nell’al- 
tre  tinture,  e materie  da  tingere, 
prendendo  a mio  credere  le  fimiglian- 
ze  . de’  colori  dalli  fiori  , e dalle 
gioje. 

11  .RotidclU%}o  b o lunatamente 


» ib. 

b Dt  Pifcibur  lib.  ij,  taf,  18. 
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trega,  chelleane avelTe  potuto  mati- 
giarfi  una  di  -quelle  conche?  dicen- 
do che  il  cane  non  poteva  rompere 
co’  denti  il  gufeio  di  quella  , giac- 
ché quello  appena  fi  può  rompere 
con  un  colpo  di  martello  . Quindi 
fi  diede  a credere,  che  <jueli*  anima- 
le divorato  dai  cane  folle  fiata  un* 
©Urica  marina  capillata  , ia  quale 
{conforme  quelle  far  fogiiono  ) s’era 
attaccata  ad  una  porpora.  E come 
che  tali  oniriche  hanno  un  cerro 
vermiglio,  da  quello  dice,  che  re- 
ftaflfe  imbrattato  il  mento  del  cane; 
ficchè  Ercole  avendo  preio  e luna , 
e d'altra,  s’avvidde^  ch’inquanto  al 
colore  era  meglio  la  conca , che  i’ 
ollrica^e  perciò  piuttollo  della  con- 
ca, che  deli*  ©Urica  fervito  fi  fufle.' 
Ma  in  vano  ciò  pensò  il  RondeUe^Ì99 
perchè  il  cane  poteva  benilfimo  man- 
giarli l1  animale  della  porpora,  fen* 
za  rompere  il  gufeio , potendo  ben 
forprenderlo  in  tempo  che  qutllo 
forte  era  sbucciato  dal  fuo  nicchio, 
cd  in  atto  di  camminare , conforme 
chiaramente  conolcerà  colui  , che 
vorrà  confidcrare  le  parole  di  Poi* 

P 2 //*-  , 
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lu<fe  a : rolvw  YipctK?\eio$  nvcóu  tip 
vrirpav  ip7ryiv£oi<rou>  7rop<pvpou>  3-ga- 
<r-ctfJMvc;  7ip oiKurts  oìvry  z*  frappo/;, 
ivSctnòùV  ò fxiv  th'p  rctpxa  ttqihtcu 
Tpopnvti  i ec.  ai  • > • - i 

Ma  già  b tempo  di  far  paftaggio 
alla  diverficà  del  color  purpureo,  e 
primieramente  per  mio  avvilo  è da 
notarG  come  cofa  degna  d’oiserva- 
zione  i che . il  color  detto  purpureo'; 
non  è micA  d’una  fola  fpecie,  come 
volgarmente  li  crede;  ma  bensì  fot. 
to  quello  folo  nome  s’incendeva 
cjagli.  antichi  tanto  quel  colore,  che 
noi  diciamo  violetto  b , quanto  il 
color  vermiglio,,  com’ è quello  dèl- 
ia ro fa  y alche  fi  può  cavare  da  mol- 
ti luoghi  di  ferittori  antichi  , che 
per  brevità- tralafcio  , contentando- 
ipi.  folo  dell’ autorità  di  Plinio  c, 
il  qpal  paragona  il  color  porporino 
a quello  delie  rofe,  le  quali  come 
che  alle  volte  fono  d’un  vermiglio^ 
piu  fcarico,  ed  alle  volte  piùlàtu-i 
ro , quindi  parimente  fecondo  que-1 


a lib.  i.  cap.  4.  tit.  2.  . .v 

b Plin.  lib.  9.  cap.  39.  Vitruv.  lib.  7.  cap.  13/ 
c lib.  u.  cap.  g. 
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fte  differenze  del  colore  nella  rofa  , 
i pofe  altrettanti  grandi  di  vivacità 
* nella  porpora  ydiftinguendoli  in  qua- 
rta maniera  r Hos  animadverto  tre* 
effe  principale* , unum  in  cocco , qui  in 
rofts  micat  : gratius  nihit  trac/itur  a] - 
peSìu  & in  purpuras  Tyrias  , diba- 
pbafque',  de  Laconica* . jl. lium  in  A9 
meibifto  , qui  in  viola , & ipfe  in  pur - 
pureum , quemque  Jantbinum  appella- 
vnmus . Genera  entro  tratfamus  in  fpe - - 

eie*  multa*  fefe  [par genti  a . Tertius 
ejì  i qui  proprie  Corte  byti*  intelligitur , 
multi*  modi*  , /«  beliotropio , 6^ 

in  e*  bis  plerumque  faturatior . 

jtlius  in  malva  ad piCrpuram  inclinar*. 
Alìus  in  viola  ferotina  concbyliorum 
■ vegetiffma  .•  - 

Dalla  quale  comparazione  con  va- 
rj  fiori  fi  conofce  y che  col  nome  di 
» porpora  fi  dinotavano  tutte  a le 
differenze  de’  colori  , che  poffono 
effer  frapporti  tra  un  vermiglio  chia- 
ro f ed  un  color  quali  negro,  cioè 
un  violato  carico  , Quella  varietà 
poi  di  tinture  nelle  vefti  era  cagio- 

P 3 nata 

a Ariftot.  libi.  5.  hiflor.  animai,  taf.  15.  Vi- 
tiviv.  lib.  7*  caf.  13.  Plin.  toc.  citat. 
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nata  da  varie  caufe,,  cioè  dalla  pe- 
rizia degli  artefici  in  dar  la  tinta  , 
gialla  maggiore,  o minor  cottura  , 
dalla  proporzione  degli  ingredien- 
ti, o materiali,  e finalmente  dalla 
perfezione  delle  (teffe  conche  ; per- 
chè quelle  di  Tiro  * erano  mi- 
gliori di  quelle  d’ Africa,,  e quelle 
migliori  di  quelle,  di.  Taranto  ec*. 
Quello  avveniva  per  Palimento  y 
del  quale  quelle  nutrì  vanti  , poi- 
ché qjuclle  ,.che  fi  trovavano  in  luo- 
go limolo,.  e che  fi  nudrivano  d’al- 
ga, al  dir  di.  Plinio  *»,  erano  le 
piti  vili  per,  effeE  di  color  molto 
Scarico;  al  contrario  quelle,  che  fi 
cibavano  d’ altee  conche  * e che  ra- 
devano qualche  cofa  dalli  fcogli.  * 
erano  migliori . Quindi  le  tinte  dal- 
la perfezione  del  colore  prefero  il 
nome  dcr  luoghi  dove  fi  facevano* 
chiamandoli  porpora  Tiria  * , cioè 
di  Tiro  nella  Fenicia  y Girbitana 
di  Girbe  Ilola  nell’Africa  , dar 


a Strab.  lib.  1 6.  T/ria  tnim  pur  pur  a opima  $m* 
nium  ptrhibetur . 
b lib.  9.  eap.  37. 
c Strab.  toc.  citai. 
d Salma t.  in  Jul,\Capitof.  . ; 
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Plinio  * chiamata  Meninge  ; Er« 
mionica  b,  da  Ermione  Città  nel 
Pcloponnefo  ; Laconica  c , da  Spar- 
ta altresì  nel  Peloponnefo;  Taren- 
tina  , da  Taranto  .*  e così  Maura 
* , Megarenfe  ec.  e , conforme 
noi  ancora  diciamo  Scarlatto  di  Ve- 
nezia,  dTnghilterra  , ed  altri  luo* 
ghi. 

Ma  oltre  di  quelle  fpecie  prin- 
cipali di  porpora  , fi  ritrova  fatta 
menzione  della  porpora  bianca  ap- 
prelfo  Luciano  , e appretto  Trof • 
fardo  , il  quale  deferive  un  Re  di 
Portogallo  vellico  di  porpora  bian- 
ca, della  quale  fa  anche  menzione 
Plutarco  e,  dicendo  , che  Alettan- 
dro  nella  conquifla  di  Sufa  fra  gli 
-altri  tefori  ritrovò  cinquemila  ta- 
lenti di  porpora  bianca  , ivi  già  ri- 
« P 4 po- 


a SalmaGus  in  Jul.  Capitot.  & duobus  Maximi • 
nis . 

b Lucas  Holfien.  in  Stepban . de  Urbibut. 
c Plin.  lib.  9.  eap.  3 6. 
d Lamprid.  in  Alexan.  Severo.  Spartianus  in 
Severo.  Et  Trebcl.  Pollion.  in  D.  Claudio  • 
e Ariftot.  4.  Ethicorum  cap.  2.  in  fine . 

{ in  Pfeudomante  . 

« g In  ^ita  Alcxandri  Magni . 
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porta  da  190..  anni  prima  , e che- 
fi  conferva và  dentro  l’olio,  e’1  me- 
le , fenza  elTerfi  punto  alterata  la  fua 
, vivacità  . La  maggior  parte  de- 
gli fcrittort  vogliono  , che  quello 
luogo  di  Plutarco  fia  corrotto  *, 
e che  ci  manchi  qualche  cofa  ; on- 
, de  dubitano  fe  ci  fia  mai  ftata  la 
tinta  cavata  dalle  porpore  bianche.- 
La  ragione  poi  perchè  la  detta 
porpora  f di  qualunque  colore  ella 
li  futte  ) futte  fiata  ripofta  dentro 
dell’olio,  e del  mele,  altra  non  èy 
le  non  che  acciò  non  fi  perdette 
col  ditteccarfi  a cagione  del  fale 
ch’entra  in  quella  tintura  r il'  che* 
pare  , che  averte  voluto  accennare 
Vitruvio  b con  quelle  parole  : ìd 
autem  propur  falfuginem  cito  fit  fi  ti- 
culofum , nifi  mel  babeat  circumj'ufum .. 
Ma  oltre  a ciò  penfo  dentro  quelli 
licori  riporta  futte  quella,  porpora, 
acciò  col  non  efser  tocca  dall’aria 
ambiente  , che  è l’unico  diftruggi-- 
tore  delle  cole  mondane  , non  fi 


a Mercurial.  Leti.  Variar . lih.  6.  cap.  25..  AI- 
drovandus  lih.  3.  de  tejias.  taf.  5. 

V Uh.  7.  taf.  13. 
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putrefacefse  *,  poiché  veggiamo  , che 
quelle  cofe , che  fon  ditele  dall’aria 
-efterna,  lungo  tempo  fi  mantengo- 
no, come  già  s’è  fperimentato  nel- 
.la  carne,  nelli  fiori  , e nelle  frut- 
ta , ripofti  dentro  la  macchina  del 
-Boy le  a , e per  lungo  tempo  con- 
fervati. Così  il  diligentilfimo  Teo - 
doro  Kerchyingio  fa  vedere  ciò  elser 
vero  anche  nelli  corpi  umani  per 
mezzo  d’una  fua  pàrticolar  verni- 
ce, da  lui  con  finto  nome  chiama- 
ta Soluzione  d’ambra,  con  la  qua- 
le facendo  tre,  o quattro  crofie  al- 
ti cadaveri  d’ alcuni  bambini  morti, 
‘lenza  uiàrci  altro  artifìcio , quelli 
da  molti  anni  conferva,  fenza  che 
ci  lia  legno  di  corrompimento  ; po- 
tendoli beniflimo  ciò  vedere  , men- 
tre la  vernice  è trafparente  a guila 
di  vetro.  Quello  Itelso  poteva  fare 
beniflimo  il  mele,  e l’olio  in  con. 
fervare  le  porpore  , con  difenderle 
dall’aria  efterna;  tanto  piti  che  ab- 
biamo molte  iftorie  di  cofe  confer- 
vate  dentro  il  mele  , come  li  può 

P 5 ve. 


a In  Experhncntit  Ph/fitomcchanicis . 
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vedere,  apprefso  Mercuriale  * nel 
citato  luogo. 

. Ma  già  è tempo  di  riferire  ri  mou 
do  , come  gli  amichi  cavavano  k 
tintura  r e come  fe  ne  fervrvana  * 
La  primavera  y e dopo  la  nafeita 
del  Cane  Celefte  per  tutto*  l’autun- 
nofi  davano  alla  pefea  di  quelli  ani- 
mali y perchè  in  altri  tempi  fluxos 
hahent  Juccos  y come  avertifee  Plinio 
} ì e quella  era  una  ofservazione  r 
che  pochi  la  fapevano ^ e parimente 
trenta  giorni  prima  della  nafeita  del 
Ielle  y era  affatto  impoflìbiw 
le  poter  far  quella  pefea;,  perchè  in 
tal  tempo  le  porpore  Hanno  nafeo* 
ile  .*■  il  che , per  quel  che  ho  intefo  da 
pefcatori  Napolitani-,  s’ofsepvaefser 
vero . 

Moki  modi  di  far  quella  pefea  fi 
riferì  feono  da  Annotile , Ateneo , ed  £- 
hano c , il  quale  riferifee  , che  fa* 
ce  alì  quella  a fuo  tempo  in  tal  ma* 
niera  .*  dentro  le  nalse  ponevanfi 
da’  pefeatori  molte  di  quelle  conche,. 

che 


a Variar.  le&.  Uh.  6.  caf. 

° 9.  cap.  38.  | 

c lib.  8.  bifi.  Animai,  taf.  34. 
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che  fono  di  due  nicchi,  le  quali  itati» 
do  nell*  acqua  s*  aprivano  : le  porpo- 
re avide  della  preda  , nè  potendo 
entrare  dentro  le  nafse , cacciavano 
.la  lingua  dentro  di  quelle,  ed  afsal- 
tavano  le  conche,  che  (lavano aper- 
te ; quelle  Temendoli  pungere , fi  chiù- 
devano , e così  le  porpore  venivano 
a reltar  prefe  per  la  lingua  ; donde 
ebbe  l’origine  ilbell’embiema  a del 
goiofo , a chi  è accaduta  qualche  di- 
lgrazia  per  la  Tua  golofità:  quindi 
ancora  ebbe  l’origine  il  geroglifico 
del  maldicente  b caftigaco  per  cauia 
del  Tuo  vizio.  Da  quella  ilefsa  vo- 
racità ebbe  1* origine  rancico  ada- 
gio, Purpuravoracìor , come  riferì- 
lice  Ateneo  e ; benché  Erajmo  d lo 
(volti  nelle  azioni  de’  Prencipi  , di- 
notati col  nome  di  porpora.  Altri 
modi  di  pefcar  le  porpore  fi  polsono 
vedere  apprefso  gli  autori  citati. 

Raccolta  che  aveano  qualche  quan- 
tità di  quelle  conche , quelle  ch’era- 
no  piccole,  Spellavano  conlitrap- 
P 6 pe- 

a Andr.  Alciat.  in  Emh/cm. 
b Pier.  Valer,  li b.  a8.  H/f roglipk, 
c Uh.  3.  Dtipnofophifl. 

<1  Erafin.  in  Ada&iit , . . » 
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34  8 Della  Torpora  degli  antichi 
peti  a,  e quelle  , eh’ erano  grofse  f 
le  rompevano  ad  una  aduna,,proc- 
curando  eh’ al  primo  colpo  reftafse- 
ro  affatto  morte  ; perchè  in  altro 
modo  Iafciandofi  femivive , al  rife- 
rir d J Eli  ano  fi  fpandeva  in  ma- 

niera il  licor  porporino  della  vq Mi- 
chetta , che  non  fe  ne  potea  pren- 
dere niente:  e quindi  nacque  il  di- 
re efsere  morro  di  morte  purpurea,- 
colui  che  era  morto  al  primo  col- 
po , non  perchè  era  morto  verfando 
il  fangue,  come  falfamente  interpre- 
tò Servio  cy  onde  per  geroglifico 
della  morte  fuccefsa  in  tal  maniera , 
fecero  una  porpora  ichiacciata  con 
un  falso  dr  , 

Morte  dunque  ch’erano  le  porpo-- 
re  nella  maniera  già  detta , i'epara- 
vano  dalla  parte  carnofa  le  vefcichet- 
te  del  licor  porporino,  c quelle  la- 
vate da  ogni  bruttura,  le.condiva- 
no,  aggiungendo  ad  ogni  cento  lib- 
bre di  quelle  e un  feftario.;di  l'ale  , 

e co- 

- 

a Plin.  lib.  9.  caf.  36. 
b Hift.  anim.  lib.  1 6.  caf.  1. 
c Servius  in  Pirgilium . 
d Akiat. 

e Plin.  lib.  9.  caf.  38. 
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t'  così  le  lafciavauo  macerare  per  tre 
giorni  . Di  poi  ponevano  quella 
materia  in  un  caldajo  di  piombo,- 
e ad  ogni  cento  cinquanta  libbre  di 
quella  materia'  ci  ponevano  una  ca- 
raffa d’acqua  (ftimo1,  che  farebbe 
fiata  meglio*  T urina)  e Così  la  co- 
cevàno  ad  uri  Caldo  vaporòfo.  Ap- 
prefso  intorno  al  x.  giorno  feparan- 
done  la  parte  camola  delle  veld- 
chette  purpùree , incominciava’  a ri- 
fpleridere  quella  malteria  porporina' 
chiamati  fanie's  purpùrea  , flos  pur • 
_pur#y-&  oftrum  ano  tS  òg-p oUx  % 
perchè  fi  cavava  da  animali  coverti 
di  guido  . Giunti  a quello  fegno 
ne  facevano  faggio  con  la  lana  ben 
netta  e inumidita  e così  continiia*’ 
vano  a far  cuòcere  la  materia  infimo 
ch’era  bùona , cbe  quanto  più  irteli-' 
nava  al  negro,  tanto  migliore  filli-' 
ma  va.  Venuta  ch’era  la  materia'  a 
perfetto  colore,  ci  Calavano  la  la- 
na carminata  , lardandocela  flare 
cinque  ore;  di  poi  la  carminavano 
di  nuovo,  c la  tornavano  a tuffare, 
'*  in  fino  che  fucchiata  s’avea  tutta  la 
tinta:  che  fe  quello  inzuppamento 
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bella  Porpora  degli antichi 
fi  taceva, due  volte,  fi  faceva  la  por- 
pora chiamata  dibapbay  che  era  mol- 
to pregiata  e per  la  bellezza  , e 
per  la  fpefa  * che  richiedeva  * 

Solevano  ancora  fare  la  tìnta  pur- 
purea con  il  buccino  ; ma,  come 
dice  Plinio  a,  non  era  di  molto  pre- 
gio per  effere  fcarica  di  colore*  In- 
di quelle  vefti,  che  erano  affai  fca-  ' 
riche  di  colore  , fi  chiamavano*^- 
fles  Conciliata , e non  perchè  fuf- 
lero  tinte  con  una  fpecie  particolare 
di  porpora,  come  chiaramente  da 
Plinio  fi  può  cavare . 

f ^ i 

Oltre  di  quelle  tinte  , lo  fielTo 
Plinio  b fa  menzione  d’ un  altro  co- 
lore detto  Tirioametilio,  perchè  do- 
po . che  s’era  data  alla  lana  la 
tinta  d’Ametifio,  di  nuovo  ci  da- 
vano il  colore  di  porpora  roffa,  o 
Tiria  * Così  ancora  dopo  che  la  la- 
na era  tinta  col  cocco  , dì  nuovo 
tingendoli  con  la  porpora,  produ- 
ce vali  il  colore  da  Plinio  chiamato 


Vgi*  * 


a li  Ir.  9.  cip.  39. 
b Ibidem  cap.  41. 
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lfgino  . Ma  quello  può  ballare  iti 
quanto  a quell’  arte  • 

Dopo  l’aver  narrato  ciò*  che  di 
piu  principale  m’ha  paruto  intorno 
alla  porpora , non  faria  fuor  di  pro- 
polito  qui  notare  1*  altre  materie 
così  minerali  * come  vegetabili , ed 
animali,  dalle  quali  gli  antichi  ca- 
vavano tinture  vermiglie,  e viola- 
te limili  a quella  della  porpora  j co- 
me ancora  dar  notizia  delle  mate- 
rie , delle  quali  le  velli  compone- 
vano , e che  di  quelli  colori  tinge- 
vano. Ma  perchè  quello  è materia 
di  due  * non  che  d’una  lezione  $ 
quindi  m’ attengo  di  dir  altro  in- 
torno a quello  punto.  Potrei  altre- 
sì, dir  qualche  cola  intorno  alli  co- 
lori , e fare  qualche  filolòfico  efa- 
me  ; ma  perchè  quelle  cofefon  già  fat- 
te, e fatte  efattamente  da’  miglio- 
ri moderni  * e refe  già  vulgari  ar* 
che  appretto  i ragazzi,  nè  ho  cola 
di  nuovo  da  dirvi  prefentemente  ; 
quindi  per  non  offendere  sVvirtuofa 
radunanza  in  proponete  cofe  già 
vecchie,'  volentieri  tralascio  di  fa* 
veli  are  di  limili  materie. 

Non 
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Non  pollo  però  non  riferire  bre* 
Veniente  il  meravigliofo  effetto  di 
quel  mantello  porporino  dato  in 
dono  da  un  R.e  di  Perfià  all* Impe- 
ratore Aureliano  * , il  quale  Confi- 
derando  la  virtù  di  quello  , volle 
donarlo  al  Tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino i La  virtù  di  quello  pur- 
pureo mantello  ( conforme  fi  leg- 
ge nellTlloria  Augulta  ) era  tale  , 
che  gli  altri  veftimenti  purpurei  a 
fronte  di  eiTo  fi  Icòlorivano  in  ma- 
niera,' che  diventavamo  di  còlór  ce- 
nericcio; onde  ebbe  l’origine  quell* 
adagio;  Purpura  juxta  purpuratn  di- 
jtidicanda  \ perchè  quanto  più  era 
perfetta  la  porpora  9 che  fi  compa- 
rava; tanto  meno  a fronte  di  quel- 
la fi  fcóloriva  i Dalla  ftrana  virtù 
di  quella  porpora  molli  gl’ Imperato- 
ri iAurelidno , Probo  , e poi  Diocte • 
trianùi  mandarono  molti  meltì  in  Per- 
fia  , e nell’  Indie  per  procurarne 
delle  fimili  , ma  giammai  fimil 
cofa  fi  potè  rinvenire.  Molti  dubi- 
tano della  verità  di  quello  effetto 
• r.  per 


a Vopifcus  in  Divo  Aureliano, 
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per  fembrare  troppo  Arano,-  ma  chi 
avrà  mira  all’Inchioflro  magico 
potrà  benittimo  capire  come  quetto 
^cagionar  fi  potette;  perchè  fiecome 
gli'  aliti , o effluvj  di  quello  patta- 
no da  una  all’altra  parte  un  libro 
ben -grande  , e anche  una  tavola 
anzi  giungono  dal  pavimento  infi* 
no  al  tetto  a tingere  una  carta 
tinta  con  un’acqua  particolare  ; co- 
sì parimente  quella  porpora  poteva" 
benittìmo  cagionar  un  difcolora- 
mento  nell’altre  porpore'  a caufa 
de’  fuoi  effluvj , li  quali  voglio  cre- 
dere, che  s’ andattero  continuamene 
te  fufcicando  dallo-  fpirito  d’ urina' 
che  in  quelle  tinture  entrar  fuole*. 
Mandarli  poi  dalle  cole  tinte  con- 
tinui effluvj  , fi  prova  con  molte 
ragioni  da  Roberto  Boyle  , e fra  1* 
altre,  perchè  s’è  ottervato  , che  li 
• colori  fi  conofcevano  y e diAingue- 
vano  da  uno,  che  era  nato  cieco  , 
il  quale  ciò  faceva  per  mezzo  del  fo- 
lo  odore che  altro  non  è ,,  fe  non 
un’ impreflìone  nelli  nollri  organi 
comunicata  dagli  effluvj  dtf  corpo 
odorato. 

Per 
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Per  compimento  di  quello  miodi- 
fcorfo,  non  mi  par  fuor  di  propoli* 
to  fra  le  tante  cole,  che  io  potrei 
dire  dell’ ufo  Civile  della  porpora, 
accennarne  alcune  poche.  Già  dilli 
di  fopra  quale  Re  fuflfe  flato  il 
primo  ad  ufare  la  porpora , cioè  Fe- 
nice, a chi  Ercole,  che  l’avea  in- 
ventata, la  donò  . Quella  in  que* 
primi  tempi  sì  per  efìfer  ufata.da’ 
Re,  sì  perchè  era  rarillima  , non 
lapendofi  l’arte  di  farla,  era  tenuta 
in  gran  pregio,  e flima  ; tantoché 
Dio  • comandò  a Mosè , che  facefse 
all'Arca  le  cortine  , ed  il  velo  di 
porpora  con  il  padiglione  , che  la 
copriva  : dello  fìefìfo  colore  fece  il 
padiglione  deir  atrio,  il  cingolo  de* 
Leviti , ed  il  fopraumerale  dd  fora* 
mo  Sacerdote. 

Da  quello  Fenice  dunque  pren- 
dendo efempio  tutti  gli  altri  Re 
d’Oriente  , come  anche  li  Magi- 
firati , e Signori  delle  Repubbliche 
Greche, fe  ne  incominciarono  a fer- 
vire;  e fìccome  quelli  furono  pro- 
fu- 


» Exodi,  26 . 27.  28, 
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fu  fi  {lìmi  in  ogni  altro  genere  di  lui* 
fo  ,,  così  non  vollero  mancare  in 
quello  della  porpora  $ pofciachè  non 
contentandoli  di  farfene  le  vefti , e 
cappelli ,,  fe  ne  vollero  anche  vefti- 
re  i piedi,  ficcome  fece  Demetrio  % 
figlio  di  Antigono^,  il  quale  fon 
meravigliofo  lutto  fi  ferviva  della 
porpora,  quando  che  gli  altri  Re  aj> 
pena  na  portavano  il  manto  reale: 
Ad  co  invidiofa  erat  impeti  dii  magni  fi» 
centia , E Al  e ff  andrò  b il  Grande' vo« 
tendo  dimoftrare  la  fua  magnificen* 
za , fece  venire  a pranzar  ieco  400 i 
Cavalieri  vediti  di  porpora  , tenen- 
done foo,  altri  di  guardia  veftiti 
dello  (ietto  colore  ; ed  Ateneo. c,  vo- 
lendo efagerare  le  diffolutezze'  de* 
Colofonj,  dice  in  un  giorno  mille  il» 
ttus  oppi  di  cives  intra  moenia  oh  am» 
bulaffe  indutos  pur purea  Stola  quod 
indumentum  y eo  faculo  rarum  fuit 
etiam  apud  Reges  , & ajlimatìonis 
maxima  x ac  tanquam  inclitum  fum» 
mopjere  affettatura,.  Par  namque  pur • 

pura 


} 

.1 


at  Athenar.  lib.  12.  Dtipnoftpk, 
k Idem  lib.  u DeiPnoìoph, 
fi  lib,  12, 
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pura  argenti  pondus  rejpondeòat . * 

L'ufo  della  porpora  s’introdufle 
anche  ne’  paefr d’Occidente,  e prin- 
cipalmente in  Roma  , dove  fu  ri- 
cevuto parimente  con  molta  ftima.' 
Serviva  * d’ apparecchio  ,•  ed  orna^ 
mento  de’  Tempj  : con  e(Ta  vefti- 
vano  quelli  ch’accompagnavano 
colui*,.  ch’andava  irr  trionfo ;*  i Ca- 
valieri n’ornavano  la  cinta  milita- 
ri, e gli  (peroni  >*  e finalmente  ir  po-- 
•iè  per  infegna  dell!  Magiftrati  , e 
Senatori  y facendo lene  per  quelli  le 
Toghe , che  notr  era  lecito  agli  al- 
tri portarle  dello  ftefifo  colore , con- 
forme accenna  Marciale  in  quel 
* verfo 

b Divifit  noftras  purpura  veflra  to - 
gai.  - 

Onde  in  un  altro  luogo"  prefo  le 
porpore  per  gli  ftcflì  Magi  lira  ti  r * 
c Purpura  te  felix , te  colìt  omnis 
'•  ' homi  J'  r ■ . * 

Àn zi  la  ftimavano'  così  neceflaria 

fra 


a Pini.  lib.  9.  cap,  3^. 
b lib.  x.  epigr.  x. 

C lib.  8v  epigr.  S. 
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* tra  le  imperiali  inlegne  ,-che  in 
alc,une  elezioni  d'imperatori  fatte 
all’ improvvifo  , e che  non  c'era* 
pronta  la  porpora,  filmarono  leci- 
to togliere  le  porpore  dalle  bandie- 
re, e ,d’ addotto  a’  fimulacri  de’  lo- 
ro Dii,  per  veftirne  il  nuovo  Impe- 
ratore . 

Nella  Repubblica  Romana  h Ro* 
molo  fu  il  primo , che  fe  ne  fervif- 
le  nella  Trabea  * e Tullio  Ofiilio , 
III.  de’  Romani  nella  Pretella,  e 
nel  Laticlavio  , col  quale  fi  velli- 
vano  i Sacerdoti,  e Senatori,  che, 
anche  nelle  icarpe  portavano  alcune 
Lune  dello  ftetto  colore  • Non  era 
decito  ad  ogn’  uno  ufarla  ,,  poiché , , 
come  avverte  Adriano c Tuynebo^  il  Se-, 
nato  concette  alle  Dame  Romape 
il  poter  folo  portare,  dico  il  poter,; 
lòlo  ufare  alcuni  galloni  di  porpo- 
ra per  ornamenta  delle  vedi,  e ciò, 
in  grazia  di  Veturia  , o Volunnia  , 
che  a vea  placata  lo  fdegno  dell’adi- 
rato Cariolano , il  quale  a tutto  fuo 


a Jtil.  Capitol.  in  Gordiano  femore  , & duo- 
bus.  Maximinis.  Vopifc.  in  Saturnino. 
b Pi  in.  lib.  9.  cap.  39. 

C lib.  s.vddvcrfar.  cap-  23*'.  •• 
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potere  attendeva  alla  diftruzione  di 
Roma  . La  poimora  , eh*  in  que’ 
tempi  ui'avafi  -,  fu  pavonazza  infino 
a*  tempi  di  Giulio  Oefare^  ed  una 
libbra  d’efla  valeva  cento  denari  f; 
cioè  dieci  feudi  in  circa.  Dopo  deb! 
la  quale  facceffe  la  porpora  Tiria 
dibafa  a , cioè  la  porpora  rolla  tin* 1 
ta  due  volte , e che  fi  portava  da 
Tiro,  una  libbra  della  quale  valeva 
non  meno  di  dugento  feudi.  Il  pri- 
mo, che  di  quella  fervito  fi  fulfe, 
fu  P,  Spinterio  Edile  Curule,  che  con 
molto  fbandato  de*  Romani  per  la 
foverchia  prodigalità  le  ne  fervi  nel- 
la Pretella  l’anno  700.  delia  fon-* 
dazione  di  Roma,  effendo  Confo- 
le Cicerone . 

Da  quello  efempio  di  P . Spinterio 
a poco  a poco  fi  fece  in  Roma  co- 
mune l’ ufo  delle  vedi  purpuree , e 
indorate  infino  a’  tempi  degl’Impe- 
radori  ; e in  fatti  da  Giulio  Ce  far  e 
in  poi  fu  Tempre  proibito  l’ufo  di 
quelle , cioè  fi  determinarono  le  per- 
fone,  li  giorni,  c li  modi  , con  li 

4ua\ 
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j tjuali  quella  ular  fipoteffe.  Nerone  * 
però  la  proibì  affatto;  c ciò  s’offer- 
1 vò  elettamente  infino  al  tempo  di  ' 
Aureliano  , il  quale  incominciò  a dar 
pili  libertà  nell* ufo  {li  quella;  con- 
cedendo che  le  donne  poceffero  ufa* 
re  li  galloni  di  quella  ( da’  Romani 
chiamaci  fegmenta  t fafeia  9 meandri  , 

! l°ra  ) donde  le  vedi  lì  dicevano  mo - 
. nolores  , dilorcs  , trilores  &c.  cioè 

,i  d*yno  di  due  di  tre  galloni  ec.  e 
non  d’ uno  di  due  , o tre  colori  , 1 
’ come  alcuni  falfamente  hanno  credu- 
a to)  il  che  anche  in  gran  pregio  era 
j,  tenuto . Virgilio  fa  dare  in  premio  al 
h vincitore  una  velie  con  due  galloni 
j,  purpurei , come  fe  fuffe  una  gran  co- 
la  ......  b quamplurima  circum 

(f  Pur  pur  a meandro  duplici  Melibcea  cu • 

y currit . ‘ * 

{ Inlìno  a’ tempi  à' Eli oga baio  (220. 

,,  di  Crillo  ) quella  tinta  lì  dava  alle 
À velli  di  lana  , 6 pure  a quelle , che 
jj  li  Romani  ^fubfericas  chiamavano  , 
ft  cioè  in  un  drappo  , la  cui  trama 

| era  di  feta  , e lo  {lame  era  di  li* 

no, 

a Sueton.  in  Ntront . 
b ntidos  tH.  v. 
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no,  o altra  materia;  ed  al  centra- 
rio  Eliogabalo  a poi  fu  il  primo  , 
che  con  iftraordinario  lufso  comin- 
ciò ad  ufare  le  vefti  di  fola  feta  .t 
preziofe  e per  la  materia  , e per 
la  tinta. 4 Ma  ■quanto  quello  fu  pri- 
ma difsoluto,  e dedito  al  lufso,  tan- 
to fu  continente  jturetiano , il  quale 
benché  fufse  flato  il  primo  fra  gl’Im- 
peratori  Romani  a porli  la  corona 
d’ oro  b ornata  di  gioje  , e le  vefti 
dello  ftefso  modp,, avendoli  cerca- 
to fua  moglie . un  mantello  di  feta 
tinto  di  porpora,  li  rilpofe  c:  abfit 
ut  auro  fila  penfentur'y  poiché  y come 
olserva  Salmafio  in  quello  luogo , in 
que’  tempi  una  libbra  di  feta  pur- 
purea valeva  una  libbra  d’oro.  . 

Quindi  per  impedirfi  così  eforhi- 
tante  lufso,  e fpefa,  furono  coftretti 
gl’ Imperatoli  con  molte  -leggi  a de- 
terminare l’ufo  della  porpora r con- 
forme fi  vede  nel  Codice  Te  odo  fia- 
no,  oltre  molte  che  fi  regi- 

- ■ ■ > j * • . (i?  ^ l '■  ij  *•'.  ftra-  i . 

.4 


» O.  ■ 

a Sparttar».  in  Htliogttlrtth . — - 

b Aurelius  Viftorin.  in  Aureliano  * 
c Vopifcus  in  Dive  Aureliano. 
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ftrano  nel  Codice  di  Giuftiniano. 

Quello  ftraordinario  valore  però 
della  porpora , e della  feta  pian  piano 
incominciò  a calare  * efarfi  comune 
dall’efserfi  ritrovati  altri  modi  di  fare 
la  ftefsa  tinta , e per  efserfi  introdotto  ‘ 
il  modo  di  far  la  feta  in  Europa  .• 
ma  non  perciò  è caduta  dal  numero 
dell’infegne  reali  , poiché  Imtocen • 

?p  IV.  nel  1244.  * e Paolo  II.  nel 
1464. , volendo  a gara  degli  altri  Re 
rapprefentare  li  loro  Cardinali  in 
dignità  reale,  l’uno  loro  diede  il 
Cappello,  e l’altro  il  Manto  reale 
purpureo  • 

11  lufso  degli  amichinoli  fi  conten- 
tò di  tingere  folamente  le  vedi  con 
le  conche  delle  porpore,  ma  ancora 
s 'ingegnavano  di  cavare  da  quelle 
un  certo  liquore  rofso  da  icrivere, 
da  effi  chiamato  encauflum  -(da  que- 
lla voce  corrotta  (lima  il  Pancirolo 
efser  originato  il  nome  d’Inchio* 
ftro  ) del  quale  fi  fervivano  gl’ Im- 
peratori in  notar  le  loro  firme  , 
tantoché  non  era  permefso  ad  al- 
cuno il  fervirfene  * ficcome  efprefsa* 
mente  fiproibifce  Leg.  Sacri  affatati 
Tom.  Vili  Q_  <S.C. 
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6.  C.  De  diverfts  refcriptis.  lib.primr 
dove  anche  fi  nota  il  modo  di  far 
fimi!  liquore*  , 

Dall’ufo  di  quello  flimo , ch’ayef- 
fe  origine  l’arte  di  miniare , . e quell* 
altra  ancora  chiamata  arte  encaufti- 
ca  a , la  quale  Panfilo  maellro  tiApeU 
le  fu  il  primo  , che  infegnafse  ad 
oprarli  fulla  cera  ,/  e full’ avorio  ; 
ma  fu  dilmefsa  poi  per  non  efser  du- 
rabili tali  lavori.  Con  miglior  fine- 
cefso  ha  redimito  quell’arte  Rober - 
to  Boyle  b,  il  quale  per  mèzzo  d’ac- 
que forti  gravide  d’ alcuni  metalli 
dà  li  colori  all’avorio;  e. quelli  non 
folo  da  quello  non  fi  fiaccano,  ma 
ancora  penetrano  addentra  di  qqeU 
lo  i,  Nella  ftelTa  maniera  appunto  in 
Oilanda  alcuni  anni  fono  fi  fcovrl 
un  modo  beliifiimo  di  far  penetra- 
re /alcuni  colori  anche  dentro  del 
marmo,  come  fe  ne  vede  uno  coll’ 
imprefa  de’  Paefi  baffi  pollo  nell’ 
-entrata  del  Salone  del  Palagio 
pubblico,  dove  s’unifcono  li  Con- 
fali * il  qual  marmo  dal  continuo 

pafsa-  ' 

a Plin lib.  35.  eap,  u*  , 

b Traft.  de  colorii? us . ■ 
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pattare  , e ripattare  della  gente  , 
benché  fia  alquanto-  fdrufcito  , ad 
ogni  modo- non  perciò  l’imprefa  è 
punto  disformata  j perchè  li  colori 
penetrano'  fino  a mezzo  dito  den- 
tro del  marmo.  Il  Pr  Kircber  fi  van- 
tò  aver  quello  fecreto , e lo  pub- 
blicò, ma  porto  in  pratica,  tfon  fa 
niente  di  buono  • Io  gli  anni  ad- 
dietro ebbi  la  fortuna  d’ attaccar 
amicizia  con  un  Tvdelco , che  s'era 
trattenuto  molti  anni  in  Inghilter-  • 
ra , ed  OUanda , dove  quello  fecfé- 
to  imparato  avea,  e per  futa  corte- 
fia  volle  comunicarmelo;  ma  come 
che  non  ancora  l’ho  fperimentato 
per  non  aver  avuto  un  certo  mar- 
mo , che  fi  richiede  , non  ardifeo 
proponerlo  a V.E. , la  quale  fe  per 
avventura  s’è  tediata  di  quefto  mio 
rozzo  difcorfo,  umilmente  la  priego 
,a  riflettere,  che  per  mia  difgrazia  que- 
lla volta  m’ è toccato,  fecondo  l’an- 
tico proverbio,  Concbas logorò , cioè 
avermi  a trattenere  in  bagattelle,  e 
cofe  di  poca  levatura-*; 


DISCORSO 
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Intorno  all*  origine  delle  Gioje  , 
e delle  Pietre  , che  dentro 
gli  animali  fi  generano. 

LE  notizie  delle  cofe  naturali  f 
e curiofe  delli  paefi  dell*  Af- 
fina , Eccell.  Principe  , fon  tanto 
fcarfe  , per  quel  eh*  ho  potuto  co- 
nofeere,  che  difficilmente  con  ame- 
nità , e follevamento  d*  animo  po- 
trà alcuno  per  breve  tempo  in  con- 
fideràrle  trattenervifi . E ciò , a mio 
credere,  non  tanto  perchè  que*  pae- 
fi fiano  privi  di  fomiglianti  cofe  , 
quanto  perchè  le  relazioni  fattene 
lono  fcarfe , e manchevoli . Laon- 
\v  de  non  trovando  io  tra  le  ftorie 
profane  cos*  alcuna  di  rilievo  , fo 
- ricorfo  al  libro  piti  antico,  ch’ab- 
biamo, qual  è la  Genefi  da  Mosè 
per  divino  configlio  a noi  pofteri 
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tramandata  . Mosè  dunque  parlan- 
do‘dell’ Affiria , tra  T altre  notizie 
ne  diede  una  principale , così  òiccp- 
do  L’Oro  di  quelle  contrade 
„ è il  migliore  , ed  ivi  nafce  lo 
,,  Bdellio,  e la  pietra  Onichina.,, 
,Di  quelle  tre  cofe  riferite  in  sì  po* 
che  parole  prenderò  a confiderare  1* 
ultima, cioè  la  gioja , o pietra  Oni- 
china,  e da  ella  prendendo  Tocca- 
tone , parlerò  dell’origine  delle gioje 
tutte,  com’ancora  delle  pietre,  che 
.dentro  gli  animali  fi  generano. 

Col  nome  d’Oniche  apprelTo  gli 
antichi  indifferentemen,t  fi  dinotava 
così/  la  gioja  di  quello  nome , com’ 
ancora  una  fpecie  di  marmo,  ch’A- 
labaflrite  propriamente  fi  chiama- 
la, e del  qual  lòie  vano  farne  vafij 
che  da’  poeti  Oniche  aflblutamente 
chiaipavanfi  , conforme  fi  cava  da 
quel  verfo  d [Orario:  V , 

Nardi parvus  Onyx  eliciet  cadum  . 

E.  quello  biibgna  bene  avvertire  nel 
leggere  gli  antichi  poeti  per  non  Sba- 
gliare- intendendo  della  gioja  , ciò 
...  , Q 3 - che 
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3 66  Delle  Gìoje  e Pietre  ec,. 
che  quelli  dittero  di  quello  ma#* 
no,  • v • w-; 

Di  quella  gioja  vollero  alcuni  r, 
eh’  anticamente  fi  facettcro'  li  fa» 
mofi  vafi  , chiamati  da’  Romani 
Murrbina , e Myrrbina , appretto  de’ 
quali" erano  in  maggior  pregio,  che 
fe  d’oro  fulfero  fiati  ; poiché,  al  ri- 
ferir dì  Plinio  ritornando  vittorio- 
fo  dall’Egitto  il  gran  Pompeo  , dedi- 
cò a Giove  .Capitolino  , com’una 
cola  fin  gol  aré,  lèi  vafi  di  quelli  ; e 
allora  la  prima  volta  in  Roma  fi  co- 
nobbero. Nerone  ne  comprò  uno  200. 
fefierzj , e corhe  cofa  di  molto  pre- 
gio fece  cufiodire  i pezzi  d’uno , che 
fi  ruppe.  Un  altro  fu  venduto  300. 
federi) , ed  un  altro  era  tenuto  tan- 
to caro  da  un  Gentiluomo  Roma* 
iio , che  fcioccamente  ‘invaghitoli  di 
‘quello,  mentre  Vi  beveva,  a poco 
a poco  lo  rodeva  ► 'Ce/are  Augufloc 
tra  ìe  molte  fpoglie  riportate  da  . 

* .Egit- 

■ • i « ; *.  * 

*—■  ■ ■ ■ "*  ...  ; 1 ■■  1 ...  ■ 

a Africo!,  lib.  6.  de  fojfilibus , Boetius  degenti - 

«iVjl  & lapidtbus  J • — 

b lib.  37.  eap.  2. 

$ Sueton.  in  Auguft,  • ’ 
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Egitto,  altro  non  volle  per  eè,  che 
un  vafo  di  Murrina. 

Io  però  crederei  4 che  tali  vali 
non  fuflero  flati  fatti  dalla  gioja  , 
di  cui  prefentemente  favello  . Pri- 
mieramente perchè  non  farieno  fla- 
ti di  tanto  valore  ; fecondo  perchè 
v LampridtO'  defcrivendo  la  fuperbà 
guàrdarobba  d’Eliogabalo  4 , diftin- 
gue  l’Oniche  dalla  Murrina  , dicen- 
do eh*  ivi  erano  vali  dell*  una  , e 
-dell’altra  . Terzo  perchè  quelli  vi- 
li fi  fpezza vano  facilmente  com’  il 
vetro/  e,  al  dir  di  Marziale  ^co- 
municavano alle  vivande  calde  un 
certo  grato  fapore , e odore  $ il  che 
non  fi  può  ottenere  da  una  gioja  . 
Quindi  alcuni  altri  t Scrittori  fi 
diedero  a credere,  che  li  vali  Mir- 
rini  de*  Romani  fuffero  quelli  ftef- 
fi , che  oggi  noi  chiamiamo  Porcel- 
lana vera  della  China  ; il  che  non 
accade , ch’io  decida  in  quello  luogo . 

Q 4 Ma 


_ it  Lamprìd.  in  E l iogabaio  . - - 

b lib.  14.  diflieb.  113. 

e Cardan.  lib.  5.  * fubtilitate.  pag.  H7-  Sca- 
liger.  ttercit.  91.  Csefìus  ds  Mintralibus .lib.  ». 
caf.  ».  fe&‘ 

/ 


Digitized  by  Google 


368  Delle  Gioje  e Pietre  ec. 

Ma  per  ripigliare  Rincomincia* 
ta  fioria  dell’ Oniche  , deve  faper- 
fi , che  tanto  il  marmo  y quanto  la 
gioja  furono  chiamati  col  nome  d’ 
Oniche  dalla  voce  Greca  Svv%y  che 
l’unghia  dinota  , perchè  ambidue 
quelle  pietre  fono  di  color  fimile 
all*  ugna  , che  alla  carne _ da  attac- 
cata. La  gioja  però  non  folo  chia- 
mafi  Oniche  , ma  ancora  Onichia 
no,  e pietra Onichina/ ficchè  quan- 
do diffe  Mosè,  che  nell’Affiria  na- 
fceva  la  pietra  Onichina,  intefe  del- 
la gioja  y e non  del  marmo. 

La  gioja  Oniche  è di  molte  fpe- 
eie  , perchè  alcune  fono  del  color 
dell’ ugna,  altre  di  colordi  carne, 
elrre  frammezzate  d’ alcune  vene 
alle  volte  bianche , alle  volte  palli- 
de , alle  volte  vermiglie  : chi  s’affo- 
miglia  al  Crifolito,  e chiall’Ame- 
tiflo  , in  Comma  è cofa  nojofa  il  ri- 
ferirle tutte  , che  a lungo  fon  de- 
fcritte  da  Giorgia  a Agricola  , Jnjcl- 
ino  b Boetio , Giovanni  de  L a et  c,  5 

da 

» lib,  6.  de  fojfilib,  ^ 

b De  gemmis , & hprdibttt.  lib . 2.  COp.  fi, 

€ De  gtmmis  s & tapi  dibus . lib,  *,  capi  17* 
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da  Bernardo  Cefio  li  quali  ancora 
le  lor  virth  deicrivono. 

Stimatiflima  poi  fra  quelle  fpecie 
era  quella,  che  chiamavano  Sardo- 
niche ( cosi  detea  , perchè  pareva 
comporta  dalla  gioja  Sarda  , e dall* 
Oniche  ) tanto  che  Policrate  b Ti- 
ranno di  Samo  fazio  , e ftucco  del- 
li  concenti , che  la  fortuna  con  prò. 
diga  mano  li  pioveva  , {limando 
non  elfer  foave  quel  dolce , che  non 
è condito  con  qualche  amaro,  e vo- 
lendo apportare  con  alcuna  mefti- 
zia  , e difpiacere  nel  fuo  animo 
qualche  mutazione  ; dopo  l’aver  pen- 
lato  qual  cola  piu  affliggerlo  pocef- 
fe , confiderò  , che  ciò  poteva  fare 
la  fola  perdita  del  fuo  anello,  nel 
quale  flava  incartrata  una  Sardoni- 
che . Onde  facendo  violenza  a sè 
fletto,  buttollo  in  mare:  umana  de- 
bolezza, che  degli  abbondanti  con- 
tenti anche  fi  querela  , nè  trova  me- 
ta a’  fuoi  ingordi  penfieri  ! ma  da  li 
a poco  li  ricapitò  nelle  mani,  efifen- 
dofi  ritrovato  nello  ftomaco  d’un  pe- 

Q 5 rce»  J 

a De  mincralibus. 

b Plin.  lib.  37.  caf.  1.  '•  - * 
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fee , ehm  dono  gli  era flato  mandato^ 
quafi  che  il  Cielo  irato  voieflfe  darli 
ad  intendere  che  nòti  frana  i beni  di 
fortuna  quelli,  che  fanno  gli  uomi- 
ni felici,  ma  l’intrinfeco  valore  del- 
Fanimo  nel  Tiranno  manchevole 
La  vera  » Oniche  ha  molte  , e 
varie  vene  interrotte  da  molte  fa* 
fee  di  color  di  latte;  ficchè  dal  co- 
lor  proprio  e principale  della  pie- 
tra , e dalla  méfcolanza  delle  vene 
vien  ad  aver  un  color  meraviglio- 
fo,  e gratiffimo  alla  villa. 

■ Nafcono  quelle  non  folo  in  Affi- 
na ì ma  ancora  nellTndie  , e nell* 
America  , e nell* Arabia,  nell*  Ar- 
menia , e nella  nuova  Spagna . 

Per  quel  che  riferilce  j4»Jelmo  ** 
Boetie , fogliono  quelle  ritrovarli  di 
meravigliofa  grandezza;  onde  dice, 
che  in  S„  Pietro  di  Roma  ce  ne  fo- 
no lei  colonnette;  e appiano  c Mef- 
fandrino  lafciò  fcritto , che  Mitrida- 
te Re  di  Ponto  fra  li  ricchi ITi mi  fuoi 
Tefori  teneva  2000.  bicchieri  d’Oni- 
< ’ ‘ che . ’ 

l ■ - - ■■  * ^ 

a PI  in.  Kb.  37.  cap.  6.  Boet.  lib . a.  cap.  90. 
b lib.  a.  cap.  92. 

% De  Beliti  Mìthrfdat.  •- 
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che»  Però  Giovanni  • de  Laet  giudi* 
ca , che  così  le  fei  eolonne  dette  , 
com’  ancora  quelli  bicchieri  , deb* 
banfi  {limare  edere  (lati  di  quefnra^ 
mo  detto- Alabaftrite,  da  noi  di fo* 
pra  accennato  > e non  della  gioja 

Oniche.  . # 

Quanto  poi  ne*  primi  tempi  fuflfe 
(lata  (limata  quella  gioja, fi  può  ca* 
vare  da  quel  che  avvenne  a Foli - 
c tate  con  una  (pecie  d’efla,  confor- 
me ho  detto  ,<  come  ancora  dal  ve- 
derla rammentata  da  Mosè  nella  Sa- 
cra Storia,  come  una  cofa  ringoia- 
re, che  nell’ Afldria  fi  ritrovafle,  e 
parimente  dall*  efler  poda  per  co- 
mandamento di  Dio  colle  12.  gioje 
- delle  piò  preziofe  nella  vede  del 
lbmmo  b Sacerdote  degli  Ebrei.; 

Data  già  qùeda  breve  doria  de1» 
la  gioja  Oniche  , pattò  a confidc- 
rare  la  fua  generazione  , ed  -origi- 
ne, e indenne  1* origine,  e genera- 
zione delle  gioje  tutte.  Intorno  al- 
la qual  cola  d’altra  dottrina  non 
m’av vaierò,  che  di  quetta  dell’ in- 
Q 6 ge-  ^ 

,a  Uh.  1.  de  gemmisi  & lapid.  Cap.  17. 
b Exodi  (ap.  18. 
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gegnofilfimo  Roberto  4 Boy  le , lafcian- 
do  da  parte  Ilare  ropinioni  ditant* 
altri,  ch’intorno  a ciò  han  voluto 
filofofare,  sì  per  non  recarvi  tedio 
con  cofe  affatto  improprie,  com’an- 
cora perchè  il  tempo  non  rae’l  con- 
cede . ‘ 

, Dico  dunque,  che  tutta  la  dot- 
trina dell’origine  delle  gioje  fi  ri* 
duce  a queft’una  propofizione . Del* 
le  gioje. quelle,  che  fon  tralparen- 
ti , un  tempo  furono  corpi  fluidi  , 
e l’altre,  cioè  q.uelle>  che  non  fon 
trasparenti,  benché  fi  poffano  pro- 
durre da  una  fola  fodanza  fluida , 
nulladimeno  è pii*  probabile  il  di- 
re ^ ch’ili  parte  fi  compongano  da 
corpo,  che  fu.  iluido  e orafparen- 
te,  e in  parte  da  corpo  terreo  ed 
opaco . 

La  prima  parte  di  quella  pro- 
pofizione, cioè  che  le  gioje  trafpa- 
renti  un  tempo  furono  corpo  a? 
queo  e fluido  , fi  può  provare  coni 
molte  e molte  conghietture  , deN 
le  quali  mi  contento  riferirne  fol^ 
le  feguenti. 

' _Pri- 

a De  Or  (gin.  Cr  Virtutibus  gemmar  ora . 


Digitized  by  Google 


"Dì [cor [odi  Ottav. Santo fo.  37  ^ 
Primieramente  la  trafparenza  li 
conviene  più  alli  corpi  a quei , che 
allì  corpi  terrei  *r  imperciocché  le 
particelle  de’  fluidi  ed  aquei  umo- 
ri par  che  fieno  atte  nate  ad  aver 
una  certa  dritta  politura  de’  pori  y 
onde  addiviene  , che  il  palleggio 
de  i corpicciuoli  della  luce  non  ne 
vien  totalmente  ritardato,  benché  al- 
quanto fi  rifletta  : e in  vero  tutti 
i corpi , che  trafparenza  in  sé  con- 
tengono , furono  in  prima  fluidi 
ed  aquei  , come  può  beo  compren- 
derfi  con  gii  efempj  del  vetro  , e 
del  criftallo  ,*  com’ancora  de  me- 
talli opachi  , che.fciolti  in  acqua 
diventata  trasparenti  ,,  e principal- 
mente l’argento  fciolto  in  acqua 
fòrte y e il  piombo  nell’aceto:  dun- 
que le  gioje  trafparenti  furono  un 
corpo  fluido. 

Per  fecondo  , li  fali  ridotti  in 
pólvere,  non  dimoftrano  figura  al- 
cuna , ma  fciolti  in  acqua  , e dif- 
feccati  di  nuovo  f fi  congelano  con 
le  loro  figure  proprie  : nafcendo 
dunque  le  gioje  con  determinate  fi- 

gu- 

i I 
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374  Delle  Gioje  e Pietre  et. 
gure*,  dobbiamo  dire,  che  detteli* 
gure  fiano  fiate  prodotte  fecondo  la- 
natura  di  quel  fugo , ch’in  efse  pie- 
tre s’è  congelato . Al  che  s’aggiun-; 
ge  , che  non  folo  l’efterna  figura- 
ciò  dimoftra  , ma  ancora  la  teffi* 
tura  interna;  poiché  alcune  gioje, 
al  riferir  di  Boyle  , come  di  tanti 
sfogli  compofte  fi  ravvilano;  legno  > 
evidente , Che  la  gioja  un  tempo  fu- 
corpo  fluido,  e poi  in  diverfe  vol- 
te congelato  rapprefenta  quelli  va- 
rj  sfogli  ,'  appunto  comejn  un  pez- 
zo di  ghiaccio  fi  è congelata  una 
crofta  in 5 full’  altra . 

Per  terzo  , alle  volte  le  gioje 
coifcengono  dentro  di  loro  alcuni 
fafsolini  , e altre  cofe  nello  ftefso 
modo  , che  dentro  il  ghiaccio -fi 
veggon  rapprefi  i fili  della  paglia  y 
ed  altre  cofc  diverfe  * Dunque  le 
gioje  furono  corpi  liquidi , che  nel 
congelarfi  tennero  dentro  di  loro 
ciò  che  vi  fi  trovava  . Così  l’am* 
branche  , fecondo  le  ofsèrvazioni 
di  Giacomo  b Hartman , altro  non  è, 

- che 

a Boet.  lib.  i.  caf.  13 

b Hijiou  Pb/fica , & Civilis  Sutcini  Piufiitit 
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che  un  fugo  fotterraneo  coagulato, 
gioite,  volte  s*  è ofservata  tenere 
dentro  di  sè  varie  cofe . Onde  Mar • 
letale  va  fcherzando  iti-  quell’ape  *, 
quella  vipera  b,  e quella  formica 
*,che  fi  vedevano  efser  reftate  pre- 
le  in  tre  pezzi  d’ambra  differenti. 
Il  P . Kircher  d lo  ftefso  riferifce  d’ 
una  lueerta,  ed  il  citato  Hartman* 
riferifee  molte  e molte  altre  cofe 
da  lui  ofservate  dentro  alcuni  pez- 
zi d’ambra.  Parimente  fi  fono  of- 
fervate  alcune  gioje  con  alcune  mac- 
chie , che  mutavano  fito  , confor* 
me  riferifee  Roberto  f Boy  le  d*utìa! 
pietra  Turchina  , -che  flava1  inea- 
fìrata  in  un  anello  , dicendo  , che 
in  quella  ravvifavanfi  alcune  mac-* 
_chie,  ch’alle  volte  s’ofservavatìo  irt 
un  luogo  della  gioja  e alle  vol- 
te in  un  altro  : fegno  evidente  , 
che  nel  coagulamento  di  quella 
gioja  s’ era  ritrovata  qualche  cola 

ete- 


r a lib.  uefig.  uà.  • » - ' 

b lib.  i.  efig.  ij 9. 
c lib.  6.  efig.  15. 

d Mund.  fubter.  tom.  *.  lib.  Si  ftft.  j.  taf).  4». 
C Hiftor.  Succiti.  Pi  uffici  lib.  1.  cap.  j, 

i De  ab/oluta  quiete  in  colori  bus, 
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eterogenea  dentro  del  fugo  t ddl 
quale  s’era  prodotta  la  gioja  j e co- 
me  che  il  detto  coagulamento  non 
s’era  fatto  ugualmente  da  per  tut- 
to, perchè  s’era  :fa,tto  piu  forte  nel- 
la parte  etterna ^ che  •nell' interna  ; 
quindi  la  materia  , che  dentro  fi 
racchiudeva*  e che  - conteneva  le 
macchie,  dalli  movimenti  dell’aria 
lottile*  ch’entra:  da  per  tutto,  ov- 
vero dal  moto  iniettino,  che  tutti 
i corpi  ritengon  in  sè  fteflì  * ora 
era  Ipinta  in  una  parte , ed  ora  in 
un’  altra , 

Quello  ftefso  fi  dimottra  dalla 
luce  , che  nelle  tenebre  mandano 
alcune  gioje  ,,  cioè  dal  non  efser 
ben  coagulate  nella  parte  interio- 
re, la  quale  efsendo  agitata  dalla 
parte  lottile  dell’aria,  Ta  quella  ri- 
flettere in  maniera  * che  nell’ oc- 
chio nottro  viene  a produrre  un 
Juminofo  fcintillamento  : e quantun- 
que quelle  gioje  Icintillanti  nelle 
tenebre  fiano  porte  in  dubbio  da  Boe- 
f/o®,  ad  ogni  modo  fiamo  certi  , 


A lib.  2.  cap.  8, 


Digitized  by  Googl 


Difcorfo  di  Ottav.  Sant  or  a.  377 
fche  vi  fono  , ficcome  afferma  £0» 
berto  Boy  le  d’un  diamante  fcintil- 
lante  nelle  tenebre  * , che  ebbe  in 
fuo  potere,  e del  quale  volle  feri» 
Terne  un  breve  ragguaglio . Mafen» 
za  andar  mendicando  altre  teftimo- 
nianze,  il  Sig.  Principe  * di  Cafìi* 
gitone  qui  prefente  può  affatto  affi* 
curarcene,  ritrovandofi  in  fuo  po- 
tere  un.  Rubino,  che  la  notte  pa- 
rimente fcintilla. 

Finalmente  fe quefte  ragioninoli 
baftafsero  a provare  la  mia  propo- 
fizione  oltre  tante  ahre  , che  po« 
trei  addurre , e che  per  brevità  tra- 
lafcio,  {blamente  n’aggiungerò  una> 
che  mi  pare  poter  loia  ballare  a 
provar  l’ afsunto . Si  fono  o [servati 
pezzi  di  criftallo  minerale,  dentro 
delli  quali  fi  conteneva  una  parte 
-liquida > ch'ai  rauoverfi  qua  e là  del 
crillallo  , elsa  parimente  fi  move- 
va y quali  che  ondeggiafse  t lo  {lek 
fo  parimente  s’èolservato  ne’  CrU 

. , foli-, 

a De  adamante  in  tenebris  lucente . 

* D.  Tommafo  di  Aquino , Principe  di  Cartiglio* 
ne,  fu  uno  degli  Accademici  . Ei  comandala,  all* 
Cavalleria  di  Filippo  P. , nel  tempo  che  andai»* 
lio  gli* Imperiali  ad  occupare  il  Regno. 
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folìti  , ed  altre  gioje  .*  legno  chia- 
ro ed  evidente  , che  la  càufa  effi- 
ciente della  congelazione  del  det- 
to fugo  , non  ha  avuto  tanta  fon- 
za,  ch’avefse  potuto  penetrare  nel- 
la parte  pili  interna  ; onde  avendo, 
li  fatto  attorno  una  fcorza , quel  di 
dentro  è reflato  liquido. 

. Quel  che  fin  ora  ho  detto  , mi 
pare  efser  badante  a provare  laccea- 
nato  punto,  cioè  che  le  gioje  trafpa- 
renci  fiano  date  un  corpo  liquido  : 
-che  perciò  pafso  a confi  derare  co- 
me quedi  fughi  fi  fi  ano  congelati  « 
• Tutto  ciò  farà  facile  ad  inveftigarfi , 
fe  confidereremo,  che  le  gioje  per 
lo  pili  fi  ritrovano  dentro  le  mi* 
niere,  o pure  vicino  a quello  eco- 
ine  che  dalle  miniere  continuamen- 
te fgorgano  certe  efalazioni  atte  ad 
impietrire  alcune  cofe , quindi  av- 
viene , che  fcorrcndo  per  limili  luo- 
ghi la  fluida  materia , 'ovvero  fugo 
l'otterraneo , che  ferve  di  corpo  al- 
la gioja,  dagli  aliti,  ovvero  efala- 
zioni della  miniera  viene  ad  efser 
petrificato.  •*.  » 

Potrei  dare  infiniti  efempj  mec- 
ca- 
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canici  di  quelli  * rapprendimene!  f- 
ma  ne  riferirò  due,  con  li  quali  fa» 
rò  vedere , che  non  folo  le  cofe  vi-* 
feide  e lente  fi  pofsono  rapprende- 
re per  mezzo  di  quelli  aliti  fottili  v 
ma  ancora,  che  due  corpi  volatili!* 
fimi  dall’unirfi  livengono  ad  adden- 
fare 

Se  dentro  due  caraffe  fi  pongane 

10  fpirito'  di  Nitro,  e lo  fpirito  di 
Salarmonìaco  y e di  poi  s*  accollino 
un  tantino,  inclinando  le  loro  boc- 
che Tuna  verfo  l’altra y vedremo  > 
che  dagli  aliti  invifibili  di  dettifpè* 
riti  uniti  a mezz’aria  con  molto  lire, 
pito  fi  produce  un  fumoaguifa  d-uttst 
nebbia  alsai  denfa^ 

*•  Parimente  T Argento  vivo  fiefso,. 
corpo*  volatiliffìmo,  e fra  li  metalli 

11  più  {Iravagante  , dalli  foli  fumi 
del  piombo  lquagliato , retta  conge- 
lato , e indurito  .•  lo  ftefeo  dunque 
potrà  accadere  nelli  fughi  fotterra- 
nei  j potendo  efser  beniffimo  conge- 
lati d alfe  fa  1 azioni  minerali,  inquan- 
tochèr  infinuandofi  le  particelle  di 
quelle  dentro  li  pori  del  fugo,  vie- 
ne ad  impedirli  il  moto  delle  parti 
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di  detto  fugo;  dal  che  ne  nafce  la 
durezza,  e quella  maggiore,  o mi- 
nore, fecondo  che  più,  o meno  det- 
te efalazioni  alli  pori  del  fugo  s’ a- 
dattano,  e inquantochè  più,  o meno 
viene  ad  impedirli  il  moto  delle  par- 
ti del  fugo,  in  che  confitte  la  fua 
fluidità, 

In  conferma  della  mia  propofizio- 
ne,che  l’efalazioni  minerali  (con  altro 
ffome  chiamateSpirito  petrifico)fiano 
valevoli  a rapprendere , ed  infaffire  li 
Zughi  fotterranci  ; aggiungo  di  più* 
che  non  folo  fon  atte  a fajr  quello  , 
ma  ancora  a pefrificare  i legni , ed 
-anche  gli  fletti  animali  , ficcome  d* 
una  intiera  Città  con  li  fuoi  Citta- 
dini, beftiami,  arbori,  e. biade  tut- 
te affatto  infalfite  dall’efalazio^i  fot- 
terranee ulcite  da  alcune  voragini 
cagionate  da  Tremuoti.,  fi  può  leg- 
gere appretto  il  P.Kircber  * nel  Mon- 
do fotterraneo t e parimente  appref- 
fo  Avent'wo  fi  legge  netteranno  1343. 
.dall’ datazioni  prodotte  da  un  Ter- 
remòto e (Ter  rettati  intanfiti  più  di 

r i -'.■•••■  : : * * 50.  ; , 
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50.  paftori  con  alcune  vacche  , ed 
anche  i vali  , ne*  quali  era  riporto 
il  latte  di  quelle:  lo  fletto  parimen- 
te racconta  Ornilo  nella  definizione 
della  Ruflìa  d’alcune  greggie,  ed  ar- 
menti dalla  detta  cagione  in  un  (li- 
bito infattìti;  e Gioaccbimo  Camera • 
rio  una  cofa  confimile  riferifce  d*  al- 
cune truppe  di  Cavalleria , che  con* 
forme  fi  ritrovavano  fquadronate  , 
Tettarono  infaflìte  da  quel  vento  me- 
ridionale folito  a fpi rare  dalli  mon- 
ti della  Provincia  Cbolen/e  nell’  Ar- 
menia. Molti  confimili  efempj  po- 
trei addurre,  ma  per  brevità  li  tra- 
lafcio . . * 

< Or  già  è tempo  di  fpiégare  la  fe- 
conda parte  della  mia  propofizione 
univerfale,  cioè  che  legioje  opache 

< non  trafparenti , benché  fi  portano 

produrre  da  una  fola  fottanza  fluida, 
nulla  di  meno  è più  probabile  il  di- 
re ch’in  parte  fon  compofte  da  cor- 
po , che  fu  aqueo  e fluido  , e in 
parte  da  corpo  , che  fu  terreo  ed 
opaco.  ' vt 

Quefte  fpecie  di  gioje  è verifimi- 
le  produrfi  in  tal  maniera . Scorren- 
do 
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do  li  fughi  fotterranei  per  qualche 
sterra  , portano  ieco  molta  porzione 
di  quella , come  accade  nell’  acqua  , 
.che  fcorrendo  per  le  ftradr  , s’ im- 
bratta di  polvere.  Or  quelli  fughi 
così  imbrattati  di  qualche  terra  mi- 
nerale , fcorrendo  per  quei  luoghi, 
dove  fono  delazioni  minerali)  pof- 
ffono  reftar  congelati  da  quelle  ; c 
.fecondo  che  il  i ugo  farà  di  maggior, 
o minor  quantità  della  terra,  cosi 
la  gioja  verrà  ad  effer  piti , o meno 
tralparente  ; talché  fe  il  fugo  foffe 
molto  poco,  in  maniera  che  mefchia- 
to  con  la  terra  faceflè  una  fpezie  di 
loto  liquido,  allora  fi  produrranno 
le  gìoje  non  trafparenti , come  fono 
la  pietra  Turchina  , alcune  fpecie 
.4’Oniche,  la  Sardoniche,  ec.  ed  ac- 
cadendo che  il  fugo  fuffe  pochiilimoj 
je  in  tanta  quantità,  ch’appena  poi- 
fa  riempire  lì  meati  , e lpugnofità 
di  quella  terra  , o pure  mal  fi  ca- 
piffero  tra  di  loro  l’umor  aqueo  3 
ed  i]  terreo  a caufa  della  malconfa- 
cenza , o difconvenevolezza  de’  po. 
«ri;  allora  congelandoli,  ovvero  pe- 
letificandoli  l’uno,  e l’altro,  rappre- 
seli- 

r 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  di  Ottav.  Santoro.  38$ 
fenterà  una  pietra  tramifchiata  di 
vene,  le  quali  faranno  di  differente, 
colore , e di  differente  dur  zza,  le* 
condo  che  li  fughi  , e l’efalazioni 
faranno  piu,  o meno,  conformi , e4 
atte  ad  unirti  : ma  per  lo  più  quelle 
vene  , come  che  originare  da  mate- 
rie metalliche  fluide,  fogliono  e (Ter 
più  dure,  che  la  parte  terrea  fram- 
mezzata tra  loro, per  effer  meno  at- 
ta alla  durezza,  non  potendo  unirli 
£osi  bene  le  fue  parti , come  fi  pof- 
fono  unire  quelle  delli  corpi  fluidi  * 
A quello  propofito  fi  legge  , ch’il 
famofo  pittore  , e (cultore  Michela - 
guaio*  Buonarroti  nello  fcolpire  face- 
va tanto  di  lavoro  in  un'ora  fola  , 
quanto  quallivoglia  valentuomo  po- 
teva fare  in  quattro,*  perifiè  fe  nei 
difunire  una  fcheggia  di  pietra  d$ 
una  ilatua  qualche  (cultore  ciò  face? 
va  in  quattro  colpi,  e’ lo  faceva  con 
un  Colo,  e quello  non  con  altra  ar- 
te , fe  non  che  col  porre  la  punta 
dello  Icalpello  nella  parte  più  tene- 
ra delia  pietra,  che  per  lunga  pra- 
tica egli  ben  conofceva  ; ficchè  en- 
trato facilmente  lo  fcalpello  den- 
tro 
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tro  di  quella,  a guifadel  cuneo , fa- 
cilmente (laccava  la  fcheggia  dife-‘ 
gnata  . Il  che  non  cosi  facilmente 
lana  accaduto,  le-aveffe  dato  il  col- 
po fopra  qualche  vena , o in  qualfi- 
voglia  altra  parte  dura  della  pietra* 
Le  cole , che  fin  ora  ho  accenna- 
te quafi  che  di  paffaggio  , fono  il. 
fondamento  principale  delia  dot- 
trina deli’  origine  delle  gioje  ; e da 
quelli  fleflì  principi  è facile  il  dedur- 
re la  cagione  di  tutte  le  cofe,  che 
nelle  gioje  confiderarfi  polio  no,  co- 
me  è la  loro  varietà  generale  , la 
varietà  nella  (Iella  fpecie  , la  varie- 
tà del  colore , ed  alle  volte  in  due 
parti  della  ftefsa  pietra , la  varietà 
del  pefo, della  durezza,  e finalmen- 
te le  loro  virtù,  confiderando  fola- 
mente,  che  le  gioje  fono  fughi  fot- 
terranei  , gravidi  di  alcune  parti 
metalliche,  o terre  minerali , fecon- 
do  la  quantità,  e qualità  delle  qua- 
li , le  gioje  vengono  ad  avere  tante 
varie  condizioni.  Il  che  apertamen- 
te ancona  fi  conofce  dalla  compofi. 
zio  ne  dèlie  gioje  faife , le  quali  altro 

non  fono,  che  vetro  tinto,  e gra- 
# • » 
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vide  di  parti  metalliche , conforme 
fi  vede  infegnato  da  JbitonioHeri  *È 
oltre  altri  tanti  modi;  che  fi  leggo- 
no àppreiso  diverfi  altri  fcrittori..  ; 
-^Qufcfte  ftefse  cofe  pofsono  anco- 
ri efsere  di.  molto  lume  qeirinvc* 
fugare  vi7 origine;  delle  ^pietre  che  o 
naturalmente  ^ t © vi  zi  ofa  mente  ne* 
corpi  degli  animali  fi  generano.,  Dil- 
li naturalmente»  perchè  alcuni  ani- 
mali ma*  fi  trovano  privi  di  certe 
piètre'#  nè  quelle  loro  recano  dan- 
no alcuno  ; come  fonp  le  pietre  voi? 
gannente  chiamate.  Occhi  di  gran* 
ohi,  le  pietre  della  te  fi  a dei  pclce 
Manato y la  pietra  d*Uà  porca  ^ la 
pietra  deili  lumaconi  ignudile  tan- 
te al  tre>.  Al  contrago  -poi  per  vizio, 

«■.  non  netti r al  meutfe^  fi  generano  al- 
cune altre  pietre  qualche  voltaden- 
tro  degli  animali  , che  molta. /noie- 
ftia  da*  quelle  ricevono  y . «©«T  è la 
pietra:  dalli  peni  > ei  della  ve  (cica  de*  > 

gli  uomini»  le  pietre*  che  logliono 
idei  re  dalie  ginn  ture  deVChiragcqfi» 
c tant’ altre,  che  fi  generano  inva* 
rie pini  4*±  corpo;  # ficcome  s’  ha 
c &om$Vllk  ,'R,  Ll 

à De  Arti  Vinari*. 
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per  l’ofservazioni  ùiSciemkig  , di 

Le  pietre  dunque  degli  animali  , 
v noumeno  delle  gioje,  riconoscono 
per  loro  maceria  un  fugo,  che  Vie. 
ne  a rapprenderfi , 4ome  ifi  rappren- 
de quel  foga,  dakhi  fi  compongo- 
no le  gioje ; con  quella  foladMercn- 
za , che  le  gioje  vengono  a -éange* 
larfì  da  elatetioni  , ficcóme  abbia- 
mo accennato,  e li  fughi  degli  ani- 
mali  vengono  à rapprenderà  ' xki 
mefe h ia  me nto , che  fanno  tra.  di  lo- 
ro i liquori,  l^nchè  in  alami  acci- 
denti divertì  , confacenti:  pero  .ira 
di  qfìfi  per  la  fituatione  delle  parti, 
e rapimento  de’  pori  .Così  mefehian- 
do  fi  lo  {pirico  del  vino  bène  «fiera* 
mato  com  lo  fpirito  d’urina  fermen- 
tata, ambìdue  • fi  ra  pprendono  in  una 
folla  tizi  ben  fèda  ? do  flefso  avviene 


♦Àefchiaodp  ciò  spirito  di  Vetriolo 
con  l’ olio  del' Tartaro  % il  bianco 


dell’  ov©  **  fi  rapprende  dalle:  parti- 
celle dell’alutne  , ^orn*  vaco  ra;  dai 
fugo** dir limone  . In  quella  parte 
è dunque  del  corpo  , dove  fi  farà 
quello  melchiamemo , ivi  la  pietra 

; *•  .<■*“* '•trt  «:*•. 
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fi  produrrà,  come  per  lo  più  acca- 
de nelli  reni,  nelle  gionture,  e nel- 
le piandole  tutte  del  corpo  , al  ri- 
ferir degli,  autori  citati  di  fopra. 

Produrli  poi  epiche  pietre  da  al- 
cuni determinati  fughi , fi  può  con- 
getturare dall’  olTervarfi  , che  dal 
fugo  d’ alcuni  cibi.,  le  dette  pietre 
fi  produchino  più  volentieri , che 
■dall’  ufo  d’  alcuni  altri,  conforme  ne* 
corpi  umani  ogni  giorno  >’offerva 
\ 0;  per  . tacere  moke  fperienze  confa- 

cevoli  a quella  .proposta  , non  vo- 
glia lafciare  di  riferir  ciò  * che  Già. 
tomo  * narra  degli  animali 

della  pietra  Bezoar  , che  dimorano 
ia  un  luogo  dell?  Perfia  , chiamato 
Stata  non  , il  quale  per.  efler  abbon- 
dwHiflimo-d’un’erba-  fi  migrante  al 
zaffrano , e gratiflìma  a*  detti  anU 
mali , perciò  in  quel  luogo  quelle 
pietre  fonoio  maggior  numero  , eh’ 
in  altri  jtóe&  ritrovar  fi  fogliano  . 
IHcùe  yiftì  confermato  dal  diligen- 
ti {Timo  Pietro  Texeira  h Portoghefc  , 

tì  _ !1 
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a De  Medie  in.  Indir/  càfr  i8r.  **' * : 
b Relazione  de1  Re  di  Perfia,  lib.  *>  caf.  33. 


Diqitizec 


by  Googk 


I 


3 8 8 Delle  Gioje  e Pietre  eC.  \ 1 * 
il  quale  riferifce  , che ' nell’  aritto 
1585.  per  una  grande  inondazione' 
accaduta  nell*  Ifola  delle  V acche , Jis  ! 
tUata  non  lungi  dall*  Ifola  di:  Geilan- 
nell’ Indie  Orientali,  ed  abbondai* 
tiflìma  degli  animali  del  Bezoar;ip 
quelli  per  dettà;  inondazione  furono 
trafportati  altrove  ; ma  non  prodtf& 
fero  mai  pietra  alcuna , perlochè  di 
nuovo  furono  redimiti  nella'*detta 
Ifola , dóve  rnè  meno  .portavano  piìr 
là  lolita  piètra  del  Bezòar  , perchè' 
non  mangiavano  l’ erba  detta  di  io* 
pra  , per  effere  (lata  quella  quali 
eftinta  dalla  falfediné  dell'acqua  dei 
Alare  : ma  pattato  qualche  tempo  ef- 
fendo  incominciata  a*  mancare  la 
detta  falfedine,  incorainciòdifiuo*- 
vo  a germogliare  la  detta  erba  Vfper- 
lochè  effendo  mangiata  dagli4*  ani* 
mali  del  Bezoar  , quelli  incorni n- 
ciarono  di  nuovo  a produrre  Le  foli* 
te  pietre  Bezoar  .*  fegno  Chiaro  , e 
manifefto,  che  del  fugo  di  queft’er- 
ba  tal  pietra  Fi  producivi  ^ «> .n  *.* 
Lo  fletto  parimente  dirò  delle 
perle , cioè  produrfi  dalle  loro  con* 
che  nel  Seno  Perii  co,  e in  altri  luo- 

• • -*•  *•;  ■■■i  v • ■■  1.. 
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ghi  regiftrati  da-Cg/te  *,  ifl<|uanco- 
,chè  quefle  ?ivi  ftinufrifcono  4’ un 
alimento,  che  faciliia^nte  in  perle 
fi  può  convertire  *,  ed  al  contrario 
perchè  le  madriperle  in  alcuni  luo- 
ghi non  hanno  ' taf  nutrimento  ;, 
perciò  .rare  volte  ivi -producono  le 
perle,  eomerfon  quelle,  $h$  (fi  pe<- 
Teano  in  Taranto,  nél  Cap°,  dell' 
Alicfofa, nellp  fpiagge  dTj Napoli,  c 
nelle  Spiagge  della  Scozia,  dove  al 
dire  di.  Cardano  b,di  etteingeus  na- 
fot , fed  Jìerilis  wulùtudo . 

. ? Dal  che  per , d i ritta_  conseguenza 
ne  Segue  * che  , le  perle  fi  ano  un 
prodotto  dello  fletto  genere  , -che 
fono  le  pietre  degli  animali,  anzi 
ettere  dei  genere  delle  pietre  non 
.naturali , jc  morbofe  ; si  perchè  non 
fi  trovano  in  tutti  li  luoghi,  dov?e 
^le^adri  perle  fi  trovano,  edm’  anco- 
ra perchè  quella  parte  della  carne, 
Ccfie  tocca  le  perle , al  riferir  del  fo- 
rpraccitatoP/WroTeAfe/Vtf  €,  s’oflerva 
.magagnata,  lefa  , e quafi  putrida. 
% ' ...  ► $ « 

■ ■ f*  1 ' ’ ' - ; • ' A-'  ' 1 

a De  Mineralibus,  lib.  4*  ffit*  1.  CMp,  7. 

*■*<'&  De  varietà  te  «rimi,  IH.  f.  *ap.  \J. . 

( Relazione  de'  Re  cT  Ormur,  fot.  33* 
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Si  generarne  dunque  le  perle  dall' 
alimento  deila  madrcperla  ftafeo- 
no  le  perle  nella  Icorza*  t gufeiò 
della  madrcperla , e non  nella  car- 
ne , come  apprettò  proverò  ) il  qua- 
le è un  fugo  purittimo  t ad  una  por- 
zioncina  di  quello  già  coagulata  , 
Come  accade  nelli  grumi  del  fan- 
gue  , dal  foprav vegnente  nuovo 
«more  fi  fa  una  crofticella  di  fò- 
pra  ; e quella  leccata  r di  nuovo  sr 
augumenterà  d’ una  nuova  erotta 
per  lo  nuovo  umore  y v cosi  sco- 
derà augumcntando  fèmpre*  tanto- 
ché fogliono  arrivare  ad  ingrandir- 
li infifto  alla  grandezza  d*  un  ovo 
di  papera  , al  riferir  di  Bernardo 
Cefio . Nella  fletta  maniera  appun* 
to  penfo,  che  fi  produdù  la  pte- 
tra  del  Bezoar  ; ravviandoli  quella 
Comporta  di  molti  logli  r non  al* 
*trimente  che  la  perla  * -■  *-« 

Quindi  fi  conofce  quanto  poco 
probabile  fìa  quella  opinione*,  che 
vuole  eflcr  le  perle  ova  / e confe- 
guentemente  parti  naturali  delle  lo* 
ro conche;  la  qual  opinione  f a dir  il 
vero,  benché  m’ averte  recato  qual- 

.'r  • »»  . ' • . «i  4»  1* 
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thè  compiacimento  , quando  la  pri- 
ma volta  la  vedei  riferita  , febben 
con  difprezzo  * -dal  Stvobelbegevo  ci- 
tato nel  Teatro  Farmaceutico  del 
Signor  Giofippe  « Donzelli  5 o di  poi 
maggiormente  illaftrata  da  Agojlino 
Sallà  tìtì  Imo  sfibro  delle  colie  te- 
(lace^  'petrificate^  ^ nulladimeno 
«Vendola  appretto  feri  a mente  coni 
fiderata , c’incontrai  delle  gravidi- 
me  difficultà,  che  dalla  more  della 
verità , e non  da  altro  fine  con  tut- 
ta brevità  qui  voglio  proporre.  ? 

. * Prima  però  di  proporre  ragione 
alcuna,  bifogna  riflettere  a due  cò- 
fe,  cioè  che  cofa  s’intenda  col  no- 
me d’ovo*  e per  fecondo  fe  le  roa- 
drtperle  fiano  animali  ovipari  . Tn 
quanto  alla  prima  , cioè  che  cofa  s’ 
intenda  eoi  nome  d’ ovo , Art  fiotti  t% 
H decite  condire,  cheTovò  è’quel- 
k),  da  una  parte  del  quale  fi  gene- 
ra l’animale,  e l’altra  parte  ferve 
* di  nutrimento  all’animale  generato. 
t>>u  Xa  quanto  alla  feconda rifleffione 
ii  . :v. -tj  > •'  R ^ ; • da  ? 

. | ■-  ...  ■ .i  - 

- a fai,  136,  Stampato  dal  Baglioni.  v "? 

t fot.  160. 
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da^farfi  ^ cìoè  fe  le  madriperìe  fi  a ito 
apimali  ovipari  ,,  o pure  animali  vi» 
ripari,. è cofa,  certa,  che. non, fono 
animali  vivipari,  perchè  Tono  ani- 
maUJP&ngui,  e perchè  mai  fon  ri* 
•trovate  gravide  « ; Saranno  .dunque 
animali  ovipari  y e le  loto-  ova  o fa- 
ranno. le  perle;,  o altre  , come  fon 
quelle  degji  altri -animali  marini  * 
Che  le  ova  delle  madrcperle  jmuj. 
nano  le  perle , così  lo  prova,  ;>  t , ... 

£ prima  fe  le  perle,  fon  l .ova  di 
quelite  conche  , dovranno  avere  In 
condizioni  y che  hanno  V altre.  <>va  , 
conforme  le  deferire  Arìflotifo  , 
Zforvea , cioè  che  da  una  parte  del 
loro  umore  fi  produchi  Tanimale  , 
c dall  altra,  ad  elfa  fi  fomminiftri 
- ^ a tanto  , ?he^ l'ani- 

male è atto. a sbucciare  dalla  Irorza 
dell  ovo:  ma  la  perla  noq  ha  ;qqe« 
plta  varietà  di  parti  _-y  perchè\&,  coni* 
pofia  di  molli  lottiliilìmi.  fogli  tutti 
della  fletta  qualità  y e durezza,  tan» 
tpchè  fecade,  notj.fi  rompe;  come 

fcfl*  potrà  organizzarli  il 
-corpo  della  nuova  cotica-y  come 
efifendo . quello  organizzato,  ivi  po^ 

- .-trà 
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trà  nutrirli  mimo  a tanto  , che  1’ 
animale  è perfezionato  , estendo  la 
perla  ugualmente  e ,da  per  tutto 
.dura?'  . . ; ♦ ’ ‘n  * 

So  che  mi  fi  rifponderà,  che  la 
perla  dentro  della  conca  era  molle., 
ma  cacciata  poi  all’aria  , da  quella 
iia  (lata  indurita,*  com’ appunto  vo- 
gliono alcuni , che  accada  nel  li  co* 
ralli,  i quali  dicono  elTer  molli  den- 
tro dell’acqua,- e cavati  poi  all’aria 
indurirli  - A quello  però  rifpondo 
eflfer  fallo  Funo/vC  l’ altro;  perchè 
in  quanto  al  corallo  , s’è  conòfciu- 
to  da’  moderni  offervatori  , che  fia 
ugualmente  duro,  dentro  V acqua  , 
che.  fuora  di  quella.  In  quanto  alle 
.perle,  parimente  dico  elTer  ciò  fal- 
lò e contrario  affatto  all’ efperienza 
4*  dnfclmo  (Soetio  a,  il  quale  toccane 
do  qucftp  punto,  negò  effer  ciò  ve-' 
jo  con  quelle  parole  : Falfum  eft  y 
quod  in  aquis  mplles  fmt  , ac  extra - 
Ila  eora-lliorum  injìar  dura  evadane 
Ed  in  un  altro  lttogo  replicò  lo  Ile f- 
'io  con  quelle  parole:,1*  Exijìimatot 
r . • R \ 5 V.-  non*  „ 

a lib.  a.  cap.  37.  tirta  inttiiùm . 
b libi  x.  f-ip.  |8. 
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3$4  Dette  Giojt'e  Pietre  ec.  '• 
nonnulla  in  aqua  molle s effe  ut  corata 
lium  : verum  egOy  qui  plures  ex  aquis3 
& ex  ventre  animalìs  exemi  , nque 
duras  & in  aquis  , & extra  depre- 
hendi  . Rella  dunque  1*  argomento 
nella  Tua  forza v r J 1 '•*' 

Per  fecondo  , in  mólte  parti  del 
Mondo  fi  trovano  le  dette  conche 
margaritifere , e quelle  in  un  luogo 
producono  le  perle , ed  in  altro  nòr 
>o  pure  fele  producono,  di  raro  ciò 
'accade,  come  in  Taranto, nel  Capt* 
delt’Alicofa , in  Napoli,  nellejpiag- 
ge  della  Scozia , ed  altrove.  Effen- 
oo  dunque  in  detti  luoghi  le  dette 
conche , dimando  donde  fon  nate  , 
le  ivi  non  producono  Tova,  cioè  le 
perle  , dalle  quali  fi  dice  che  na- 
scano? - »• : . * 

Per  terzo,  le  perle  quatido (ì pro- 
ducono, non  s’offervano  nella  Car- 
nè della  conca,  ma  danno  attacca- 
te alla  feorza,  come  fefuflfero  tan- 
ti bozzoli  di  quella;  e quando  da 
per  ,Joros:da  quella  fi  fiaccano  ^ 
benché  rellino  dentro  della  conta, 
non  perciò  crefcòno  , ma  folo  fi 
fanno  piU  lucide,# . p polite  : quelli 

■ bozr 


Dtfcorfo  d'  Qitav.  Santoro . ; 3?* 
bozzoli  dunque  della  feorza  degli 
animali*  diremo  che  fiano  ova  di 

quelli .*  Ki  ; ■*'  * r ' 

> Che  le  perle  nafeano  dalla  lcor* 
M della  éonca , è cofa  certa,  « fu 
conofeiata  anche-1  dagli  antichi  • 
Plinio  * il  fegiftrò  con  quelle  pa- 
role : Et  crajjtfctmt  etiam  ht  fenetta, 
concbtfque  adbarefetn/t , nec  iis  uvei* 
fi  queunt , lima  » Jitcneo  ^ a luti* 
go  déferive  la  generazióne  delie 
perle  nella  Scorza  di  quelle  conche, 
e narra  com’  effendo  mature  , per 
*è  flette  da  quelle  fi  (laccano,  co- 
sr  dicerido:  „ Vaio  genita  in  f elida 
„ coUcb/é  parte  augtfcit,  & alitar, 
’quamSu  adrtexns  fuerit . Cam  ve* 
yo  gemmar»  caro  fubnafiens  patti- 
lathn  a concba  feparaverit  , am- 
-,  pleBi  qui  de  m & remere  fejunftar», 
virar»  nibil  alere  praterea  , [ed 
„ Haviorem , nhidiortr» , puriorem 
? b effici  ; u II  Cardano  c quello  ftef- 
(o  conferma  con  le  feguenti  paro- 
hi 1 Cinerari  vero  in  te/la  , non  tn 
, *.  :■  « . «.  R £ - far- 

— — 

a lib.  9.  caf.  35. 

c Ot  vn  fittati  ri  turni  Iti.  7-.  37^ 
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Delle  Giojec  Pietre ec,  ^ *\ 
carne  , fubjlantia  pritnum  Jhmlttud 4 
ojlendit:  pi  fa  etiam  eft  margarita  te* 
ft<e  fu#  junfla,  E poco  appretto  fog* 

giunge  ‘ m &msis  » 
tu  quo  pi  uree  unianes-intus  concrèti 
erant  . E finalmente  Pietro  T ex  ei- 
ra a dice  aver  lui  ftefìfo  4nfieme 
con  gli  altri  pefeatori  fiaccato  le 
perle  dalla  feorza  r eoa  ferri  pro- 
priamente a quello  meiUere  , fog- 
gi ungendo  , che  le  perle  don  fen> 

Fe  delio  (lefso  colore  della  feorza» 
Per  quarto  * l’ova  di  tutti  gli 
animali  ovipari  fono  d’una  figura 
bislunga,  tantoché  fe  Tovo-conun 
piano  fi  divida  da  una  ali’  altra 
punta  , lo  ambitoci»  una  linea  % 
che  per  ritrovarli  .in  tutte  1 ova* 

• i W 

chiamano  figura  ovata  * Ma  le  per- 
le fono  d’  infinite  figure  , perché, 
fono  come  un  pero  » fon  tonde  , 
fono  come  una  mezza  sfera  * fon 
afpre  e rugofe  , e d’  infinite  altre 
fosme.*  al  che  s’aggiqnnc  che  np» 
Polo  fono  delle  figure  già  dette» 
ma  cp  ne  fono  di.  molto  informi  , 
- che 


3 V 


a Rilavane  de' Re  d' Ormss^fvf.  j a..#  )}. ... 
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Dìfcorfo  tiòftcru*  $antor&*” 
che  fi  riferì  fcono;  dall’  Aldrmfando*^ 
le  di  cui? figure  per  roajgjiorcomo* 
do  ho  copiato  qui  apprefsòi*.  Di^> 
remo^che  aàr  fcoiice  figure  fianoova? 
quando  ;tbe  delie  perle  la  maggior 
parte  forcò  informi  y e dilli  mili  fra: 
loro , onde  pòche  fono  quelle  r che> 
s'afjomigliano-  del l’in tutto,.  Piutto~ 
fto  fi  .dovrà;  dirc>  che  le  perle  in* 
formi  frano  ova  y che  quelle  y le 
quali  s^afso migliano  aU’ov*  deglf 
altri-  animali  :>  il  che  farebbe  am* 
mettere  una.  cofa  affatto  contraria 
a ci&,  che  ma  mortamente  > s’ ofcer- 
va  in  * tutti?  .gj?  altri  ammali  * Al 
che  aggiungo- di  pili,  che  le  peri©; 
oltre  k détta  varietà  * alcune  di 
efsc  fogliono  efser , macchiate  con 
qualche  macchia  non  folo  nelli  fb-, 
gli  ertemi  y ma  ancora  nelli  fogli, 
interni  r li  quali  alle - volte  foglio- 
no  efser  rotti  con  qualche-  felsurar 
efsendo  intiera  la  sfoglia  ert^rna  r 
il  che  facilmente  fi  coaofcc , K pren- 
dendo- 4a  perla  colf  due  dita  , e poi 

-•  *•  '\cii  r li  ■ ■ 

- ' * i . ' _ , ' - j i.  Jg- 

x Iti.  i.  it  ttfiac.  eap.  41.  fot - 423.  Vedi 
figure  polle  appreflò. 
b Aldror.  Uc.  cit.  fai.  45 9- 
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$98  Dtlle  Gioje  e$jetY£sèci  ' \ 
mirandola  a dirittura  dei  Sole  / 
Sarà  ovo  una  perla  conquelfo  eoo*' 

dizioni  ? ‘ 2 j*  .»  < isi  .07  or. 

• * 1 

Perquinto,  fé.  le  perle  fofsercn 
<3va*  non  dovrieno  efeeredella&efc 
la  perfezione  j o eoa  le  (iefse  cir*< 
coftanze  quelle  j:che  fon  minutici** 
me  con  le  più^grandi  , che  filtro* 
vano;  imperocché  in  utì  ovario  di: 

tallina  fi  ci  veggono  tante  circo-’ 
anafe  diverte, quanto  divede  fono’ 
le  grandezze  deli'  ova;  ma  ie  per-, 
le*  cosà  Je  piccoliflìme  , come  le 
grofse*  fon  della  ftefsa  perfezione/ 
dunque  noti-  convengono  con  { a l* 
tre  óvàé  - >•-  , :n  t .g  1 --lì  *; 

Per  fefto  f 1*  ova  r degli  animali 
vi  pari  non  effe fcoiio  conlalcorza, 
ma  folo  quella  fe  li  * fa  attorno  , • 
quando  Tovo  è già  perfetto  : ma» 
le  perle  fempre  ravvilànfi  della  ftef* 
la  maniera,  capto -fe  fon  piccole  r 
quanto  fe  fon  grandi,  tanto  dentro, 
quanto  fuori  deli' animale;  dunque: 
non  fon  ova v- Alche  polso  aggiuiH, 
gere,  che  l’ova  degli  animali  ma- 
t ini  j fecondo  che  infegna  drìftòtu 


rat c 
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Dìfcorfo  di  Óttav.  Santoro . 
le  1 , fon  tutte  molli  , e le  perle 
fon  tutte,  e Tempre  dure/  dunque4 
non  faranno  ova* 

Dalle  quali  ragioni  mi  pare  ^ 
che  un  animo  amico  del  vero  ab- 
bia giudo  morivo  di  credere  , ché 
le  perle  non  fiano  ova  delle  loro 
conche  , ma  sì  bene  bozzoli  di 
quelle-*'  nelle  quali  fi  produchinó 
giu  fio  come  morbolamente  fi  prò* 
ducono  le  pietre  nell!  corpi  degli 
animali/  si  perchè  la  carne  attorno 
d'effe  patifce,  sì  perchè  effendo  pri- 
ve d'un  certo  alimento  * fono  den- 
ti da  qitefto  male.*  che  morbo  (fimo 
effere  per  le  conche  il  portarle  per- 
le , ficcome  morbo  è per  1*  uomo  lo 
generarfi  la  pietra  dentro  li  Tuoi 
reni „ 

Mi  pare  dunque  badante mente 
provato,  che  non  folo  l’Oniche,  e 
le  gioje  tutte,  ma  ancora  le  pietre, 
che  dentro  gli  animali  fi  trovano  , 
riconofcono  per  loro  material  prin- 
cipio un  fugo  , il  quale  fecondo  le 
varie  circoftanze , che  nel  fuo  coa- 
gulamento accadono  , venga  a rap- 

pre-  x 

» Uh.  3.  de  Gtntr ♦ animai,  cap.  i„ 
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4Ó6  Delle  Gioje  e Pietre  eCf\  \ 
prelemare  una  pietra  con  differenti 
condili, on  !..  * : „ .... 

E quefto,  Eccelle ntiffi ma Sigoo* 
re  ^.  è quanto  intorno  all’ qrigine 
delle  gioje  , ...  e all’  induramento  di 
varj  fughi  dentro  gli  animali  da  ya- 
rj  accidenti  generato  , è flato  per, 
meflTo  al  mio  debole  ingegno  di  ri« 
ferire  alla  rinfula  , e come  meglio 
ha  potuto  a V.  E.  *,  che  perciò  mi 
protefto  riconofcere  d.alla  voftra  be* 
nignita,  e benevolenza  quel  che  di 
buono  ftimerà  in  quefló  mio  incoi* 
to  difcorfo,  e dalla  mia  fola  debo* 
lezza  quel  che  per  avventura  con 
poco  avvedimento,  e non  faviamen* 
te  ho  detto.  . j,. 

t ' 1 j . • **  • * . ••  « 
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D.  NICCOLO"  C APASSO  , 


G Rande  è lr afflizione  deirUomcr 
( dice  il  Savio  ) per- 

chè le  paffete  colè  egli  non  fa , e le 
future  non  può  per  niun  mezzo  ap- 
pararle r A dir  vero  però-,  Eccellen- 
ti flimo  Principe  y par  mi  che  ficco» 
me  non  dobbiamo  lagnarci,  perchè 
della  feienza  deilrav  venire  non  fia- 
mo  partecipi  , come  quella  in  cui 
pole  Ifaia  il  carattere  della  Divini- 
tà t e dagli  Epicurei  fu  a Dio  me- 
defimo  empiamente  negata  cosi, 
che  il  pattato,  che  a notizia  di  nói 
venir  potrebbe  , abbiamo  per  altrui 
trafeuraggine  ed  iniquità  ad  ignò- 


404  Veli' Incendio  e prefa  di  T roja 
rare  , quella  della!  naftra  infelice 
condizione  tra  le  grandi  la  maggior 
difavventura  dee  riputarli.  Poco  ha 
giovato,  per  provvedere  a ciò,  1* 
ingegnerò  a'fipvato  dèlio  fcriyere  ; 
tnèntredal  viziò  degli~  fcrittòri  fo- 
no in  maniera  I * Ifiorie  .adulterate  , 
che  polla  il  dover  colmarne  idi1  fole 
e novellette  , fora  fiato  il  nofiro 
meglio  efierne  affatto  digiuni  . In 
quello,  li  fono  fegnalati  i Greci  ,,  e 
tra  di  loro  Erodoto  , che  Principe 
non  già  dell*  Ifiorie ^ ma  delle  men- 
zogne da  Luciano  apptll&Cl ..  Senofon- 
te . anzi  ciò  clie  far  li  dovrebbe.:, 
che  la  verità  de’ fatti,  neiU, per lòna 
di  Ciro  ci  rapprefenta.  E Tucidide , 
comechè  più  ritenuto  vada  la  fua 
Storia  telfendo  ; egli  non  è però 
che  in  molte  cofe  non, lia  convinto 
di  fallò,  per  avvifo  dì  Giu/eppe Pla- 
tini, Iddio  veldica.,  oveiìjtractao  di  s 
flabiiimento  della  Religione  , o di 
vantare  il  valore  c la  potenza  Ro- 
mana ; fcrivono  sì  firane  ed  incre- 
dibili cole  , che  Ti m ili  non  cantanp 
le  balie  per  alfonnare  i fanciulli/. 
Suetoqio  fteifo,  tuttoché  fia  tenuto 

i » •**  __ 


Rdgiòn.  dì  f>.  Nicc.  Capa  [fo . 40  f" 
per-  ingenuo  fcritcore  pur.  non  V? 
attenne  da  sì  facce  dance  ,'-ma  tutt&t 
ribocca  di  miracoli  e prefagi , cornei 

fa  anche  iplutavco ..nelle  £uc  Vite 

ì 

Tacito  parteggiando,  fodere htc^/ la fà-r; 

, ; zion  «Senatoria  >*  fejazwunin  de\Pri«?', 

, cipi  difformando*  quanto  -buon*.  Po*; 

( litico  / tanto  catti vo  Jftohco  s-’  è ap-> 

3 pslefato.  Ma  poiché  crebbe  1’  adu-/ 

3 1 azione  j non  badando  in  grazia  de*; 

( Principi  il  ditti  mutare,  fi  pofe  mav 
t no  alle>  impoilure:; >di  modo,  che  cf-« 

} fendo  dato  Aleffandro  Scvcyo  VìTìX.o  '' 
d-a’Perfiani , Lampridto  c:, i moderni- 
Fadi  lo  fanno  trionfare  , come  fu- 
rono con  Corone  quei  che  «fenderò 
le  guerre  de'  Parti , da  Par  fio  beffeg- 
giati nelle  fatire,.  Altri  i’ amor  dei* 
la  . Nazióne:-  fovente  a - mentire  gli 
ha  ^trasportati  come  S abellico  ve 
Bionda  . nelfUdoridX  d i ; Venezia  , ,e 
Paolo  Emilio  e G agnino  in  quelle  di 
Francia,  t Poggio  Fiorentino,  di  cui 
Scherzando  ditte  il  noftro  Sanava- 
no $ che  nè  mal  Cittadino  ,$fa  , nè 
buon  Idoneo.  Quindi ;è  che  tanto 
' non  fola  Ivarj  ,;  ma  contraddienti 
feorgonfi  tra  di  loto  -gli  Storici  , 

. che 


Digitized  by  Google 


1 


4®d  Dell' bandii)  ?p*tfé  d'hTMf* 
elle  per  difcerneiw  ii>  elfe  il  verq(W, 
fallo,  non  fa  Fumana  mente  qual 
paragone  abbia  dila  ad  ulare  . Or  da 
ciò  prenderò  io  .motivo  in  quello 
mìo  'Ragionamento  di  moftrare  , 
guanto  lontano  dal  jvcro  fia  il  di-, 
vulgato  raccontodpHa  pccfa  «d  in* 
cendio  di  Trdja  z i cho  fc  per  av* 
ventura  io  noti  darò  nel  legno  , 
farà  nondimanco  lodevole  il  mio 


ardimento  , mentre  «ni  vo  inge. 
gnando  di  feorzarmì  di  quelle;  fa,U 
'ftiojMnfoniy  che  iinofir»  Mae  Uri 
nblla  .teserà  età  «e  hanno  imboc* 

citte.."  ’ i % j ! A : ìk 


' Ma  prima  eh’  io  venga  agli  ar« 
go menti * liimo  far  il  pregio  dell’ 
opera  , fe  il  fatto  coiti  eì  . volgar- 
mente rapporraft , netto  delle  fuc 
favole  in  poche  paròle  accorcio  r.; 
Regnando  in  Troja  Laamcdonte .+ 
per  aver  mancato  di  fede  ad  Ercc» 
te-,  fu  da  coitali -privo  di  .vita  , e 
la  fàa  Reggia  fa-echeggiati  o-  idisr 
fitta.'  Di  che  Priamo,  iuà  tìglio  ^ 
pervenuto  allò  Scettro  paterao^  j 
Còli  Greci  fi  doifo  w ma  fir  IrL  fao 


Ambafciadote  Anumrttà a » coftoro 
~r:>  vii- 
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&aghtt>di£>+Nitt.  Capaflìr;  407 

/ ^r^ffei:c:  |enza  ri-: 

%flft^vacc^9w^ W * ifa^nde  PWrf- 
w®  : mandò;  .(^o  figlio-;  con  una  r pi  a- 
ca  navale  .in  Sparta  * dove  quegli 
rapì  piena  ^ cd  in  Troja  la  lì  Con- 
duflfe  Il  perchè  Menelao  di  lei  ma- 
rito <col  fratello  Agamennone  % colle- 
gati . eoa  .già  i^kri  Principi; . della 
Qrecia^  ed  approdati  ali  lido  Tro- 
iano, attediarono  lai  Città i fi  dopo 
dieci  a noi  di  «onjtiaova  guerra,  in 
cui,  caddero  tra’  principali  Trojani 
Ettero  % Paride  * /Trotfo  *.-?  Sarptdonc, 
Me  uno  ne  i P e Mefite*  ed.al  t ri.  / : tra* 
Qreci  Achille  , Patroclo^  Pvotefilao^ 
Antilcco  & Poièbete  £ alla  fine  per 
U>;  tradimento  d’  Enea Antenore , 
che  di  notte  introduflpro.  Pine  fi'» 
gl  io  tì  Achille  dentro  le  mura  per 
la  porta  Seeay  fu  la  Città  pre fa.  ed 
incendiata , e l'alto  Imperi*  antiquo  4 
urea  fpartr*  Sicché  r di  Cinquanta 
fegli  di  Priamo  tih maggior  , parte 
rintàfero  uncàfi*  ed  altri  fatti;  pri- 
gioni da’ Greci  r Vincitori  far  n*!, 
loro  paefi  menati.*  K^rnck 

Oc ‘U Sverità  di  queftoh  raccónto 
lìo.può  e fami  ni  re  o fper  * lVamft£ 


I 

vfoS  Dei  Pince  tttftò  èpYtfn  e&Tròfà 
wèónc  degli-'  {crìtici  +>&&*§ Mi* 
rìùmiti'sWjtt 

tò  ài  primo  jJ  noti  océOrrè’  Nbfffr*  pt^ 
fòla  degli  fUòrki Latini  |<  ^hteqUete 
H che  piede  itoVi  hamfo  poftò  ,lf«; 
non’  (opra  t*orroé  de’* Giteci*  Baftt^ 
rh  dunque'1  IpiaTè  ‘quanto1*  di  -vero1 
polla  ritìvemrfene'  tpa  4 a -Grècia  bU«' 
giatd  a ^ * Ci-  "fi' 1 fan  no"  H riti  a nzi  stia- 
prima  due  libri  , che  hao-  mólto  * 
credito  appréffo  i moifi  y-'c  fono- 
Dite  Candiotto  é'DdreìeTjrigio  *t> 
quali  coli  gràn^ dìvafté  varino  filo 
per1  filo  1&  accennate  * tofe 
d©,  li  primo  Cogliono  * «ver  mi  li- 
tico a prò1  di’  GreciYotto  le"ink- 
gne  à'IdotneneO  Re  di  Candia  ed 
a richieda  diteti  avere  feri  t co  gfi 
annali  d*  detta  guerra  in  caràttere 
Fenici  or?  j^tqhelli  feco  fepóltf  òeU 
k Qìixk.  diG-nof®  e fife r fi  poi  *4* 
«•ovati  fa’>  tèmpi  idi.  ■'Neri**  , ì a*  ta- 
gioir icTun  grave  'iremuoto,  che  ivi  J 
motti  fepolcti  a per  fé . Onde  in  Gre* 
co  primac  £ indi  in  Latino  da  g, 
Settimio  Romano,  furono  tradotti  J 
L*odtro  dicono  che  fk  Sacerdote 
Troiano;  d*  Ette* 
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>•<?  , della  cui  Iliade  fanno  menzio- 
ne Eh  ano  ed  Efeftione  appretto  Fe - 
(ito.  Ma  quelli  fon  fogni  d’infermi 
all’ orecchie  de’giudizìofi  Critici  , 
i quali  benché  /limino  Ditte  per 
piti  antico  dell’ altro,  e di  qualche 
autorità  affermano  però  quella 
Scrittura  efsere.  Hata  circa  i tempi 
! di  Coflantino  lottopolla,  ed  al  vec- 
chio Ditte  attribuita;  qual’ è l’am- 
bizione d’ alcuni , che  per  dare  au- 
torità ai  loro  fcritti  > lotto  nome 
d’ antichi  fannoli  comparire  . Ma 
la  Storia  di  Darete  è affatto  nuo- 
va, anzi  barbara  e (ciocca.  Il  che, 
lenza  metterlo  in  briga  , chiaro  fi 
mollra  dallo  Scaligero  , Pojfevino  , 
VoJJio  ed  altri. 

Rimane  dunque  da  ofservare  , 
fe  per  quei  che  ne  fcrive  Erodoto , 
pofsano  le  cofe  di  Troja  narrate 
acquiftar  fede . Io  non  voglio  ap- 
pigliarmi all’  opinione  di  Giacomo 
Gaùterhy  che  fi  perfuafe,  la  Storia 
che  noi  abbiamo  di  Erodoto  , efse- 
re fiata  compolla  circa  1*  età  di 
Coflantino  ; ma  vo’ concedere  efser 
quella  quella  appunto  , i che  ne  la- 
Tom.  Vili  S “ fciò 
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fciò  il  vecchio  Padre.  Che  perciò? 
non  è egli  quell*  Erodoto  } che  jfl* 
fi  e me  con  Ettejia  Qui  dì p vien  da 
Luciano  allogato  nell*  Inferno  tra 
pene  atrociflìme  , per  le  infima 
menzogne  che  fcrifsipro?  E talean* 
cora  è la  cenfura  di  M.  Tullio  * 
Strabono  e Diodoro  . Ma  la  giufta 
pena  del  mendace  li  è il  non  tro* 
var  mai  piti  fede  in  cofa  veruna} 
come  ne  avvifa  Qafaubono  efser  a v* 
venuto  a Pittia  Marfiglicfc  , eh? 
venne  a tale,  che  non  fe  gli  crcr 
dette  il  vero  j dappoiché  da  Poli* 
bio  e d altri  valenti  Uomini  fu.  in 
molte  cole  appuntato  di  falfo  . 
Così Tiberiq  dopoché  a fue  novelle 
tante  volte  derife  non  diede  effetto  y 
dilaniarla  Repubblica,  del  prender-  - 
ne  i Confoli , o qualcuno  il  Qoverno: 
non  gli  fu  creduto  anche  il  vero  e 1’ 
onefto.  Finalmente , fe  noi  forgiamo  i 
Erodoto  favoleggiare  in  cole  , che 
poco  o nulla  gli  calfero  5 come  ere.  , 
derem  noi , che  in  caufa  delia  Pa. 
tria,  eh*  è quanto  a dir  propria..  , 
dato  egli  fulse  verdadiero?  . .»i/ 

Ma  egli  fa  d’uopo.,  che  c’innol- 

f*;  V ‘ , •> 
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triamo  un  poco  pili , per  venire  a 
jcapo  di  quella  materia.  Convengo- 
no tutti  in  quello  , che  tra  gli  Serie» 
•ti  de’ Greci  non  vi  fia  il  più.  antico 
de*  Poemi  di  Ornerà  % Dunque  è cre- 
dibile,, che!  feguenti  Scrittori  tut- 
ti fu  le  di  lui  fondamenta  abbiano 
edificato,, cioè  fovra  l’arena.  Im- 
perocché come  poteva  gli  avveni- 
menti della  Troiana  guerra  Capere 
colui  che  , quando  iTguerreggiava 
{ dice  per  ifcherzo  Luciano  , allu- 
dendo alla  Pittagorica  trafmigrazio- 
ne  deir  Anime  ) era  Camelo  in  Bat- 
iro  ? Non  vi  è cofa  che  non  pofsa 
credere,  chi  potrà  credere  ciò  che 
fogna  un  cervellino  e famelico  Poe. 
ta..  Ma  diranno  forfè  .*  checché  li 
fia  degli  Epifodj  ed  intrichi  de’Dei, 
che  fono  ornamento  del  Poema  ; 
farà  nondimeno  vero  il  foggetto  di 
quello  . Io  per  me  , fe  non  ripu- 
gnafse  all’  antiche  memorie  delle 
Genti,  ed  all’evidenza  del  fatto  ; 
avvifandone  Axtemidoro , che  a fuoi 
tempi  moltravalì  il  luogo  dell’  ac- 
campamento , ove  erano  i veftigi 
delle  Tende  , degli  Altari  , e di 

S a quan- 
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quanto  fuol  un  Efercito  tirarfi  die- 
tro .-'.io  , quanto  ad  Omero  , farei 
pfcr  dire , che  mai  nè  guerra  , nè 
Troja  ftata  al  Mondo  fofse  ; appun- 
to come  Ariflotele , che  fentendodir 
tante  e sì  varie  cofe  d* Orfeo , difse, 
mai  niun  Orfeo  aver  in  terra  vifsu- 
to.  In  fomma  a me  par  un  perder 
il  tempo  in  andar  rintracciando  una 
verità  Itterica  in  un  Poeta,  e Poeta 
cantambanco,  il  cui  Audio  aggira- 
vafi  in  fìngere  cofe  incredibili  e 
-maravigliofe,  in  grazia  di  coloro, 
da  chi  accattava  la  pietanza. 

All*  incontro  gli  Egizj  , la  cui 
fapienza , óltre  ai  profani  Scrittori  -t 
commenda  anche  S.  Stefano  negli 
Atti;  e da’ quali  le  dottrine  i Gre- 
ci apprefero,  fe  non  quanto  le  ton- 
ferò al  loro  coftume  , cioè  alla  fa- 
vola; e fra  gli  altri  Omero,  che  pe- 
rò Egizio  da  molti  fu  creduto  ( co- 
me rapporta  Clemente  ji leffandrino  ) 
coftoro,  dico\  altramente  nelle' lo- 
ro Colpnne  gli  avvenimenti  di  Tro- 
ja regiftrati  ferbavano.  Fuellaufan- 
za  degli  antichi,  anzi  d’ inventarli 
la  carta,  fcriverc  ne* fatti  e ne’tron- 

chi . 
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chi  . Cosi  la  Legge  di  Dio  fu  in  ta- 
vole di  pietra  fcritta  ,•  ed  in  pietra 
altresì  volle  Mosè  che  il  Deuteroni - 
mio  fi  feri  velie  . I Babbilonj  , che 
fcarfezza  di  pietre  aveano , ferviron- 
, lì  de’ mattoni.  Altri  più  profu  lì  , d’ 

■ oro  e d’argento  coftumarono  farle. 

: Tali  furono  le  Colonne  àiCadis  nel 

i v Tempio  delle  Parche  fcritte  da  Er- 
3 fole  con  caratteri  ignoti  . Tali  le 
Colonne  di  Mercurio  in  Egitto,  do- 
; ve  moltiffimi  altri  Umili  Monumen- 
ti riguardavano.  Quivi  ufarono  gii 
Egizj  fedelmente  per  eterna  ricor- 
danza le  Storie  deferivere  . Onde 
venne,  che  delle  antichità  erano  in 
guifa  forniti , che  difeorrendo  una 
volta  Solone  ( uno  de’ più  Savj  della 
.Grecia  ) con  un  Sacerdote  Egizio  ; 
fu , per  teflimonianza  di  Platone  , 
da  collui  rinfacciato  , che  i Greci 
.non  mai  invecchiavano,  ma  femore 
erano  fanciulli?  fignificando perciò, 
che  appo  di  loro  tutto  era  novità  e 
favola,  ma  nella  vera  e antica  Sto- 
ria erano  rozzi  e inefperti. 

. Or  afcoltiamo  ciò  , che  ne  rac- 
conta dalle  Memorie  d’  Egitto  ud 
**  *■  S 2 Sa- 
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Sacerdote  appretto  Dione  Crifoftom v 
Scrittor  graviflimo  e fmeolarmente 
favoreggiato  dalflroperador  T rafano* 
Dice  egli , che  „Tindaro  Re  di  Spar* 
„ ta  avendo  di  due  figliuole  Cliten - 
„ nefira  ed  Elena  , maritata  quella 
,,  con  jfgamennone  ; quella  da  molti 
„ Principi  della  Grecia  e dell*  Ada 
j,  addimandata  , dar  non  volle  a 
3,  Menelao  di  colui  fratello  j e Con 
3>  ragione , perchè  potendo  col  ma* 
3,  ritaggio  di  fue  figlie  far  parenta* 
do  con  pili  Signori,  non  doveva 
3,  riftringerfi  alla  fola  Cafa  d 'Atrco* 
9>  Maritolla  dunque  con  Paride  fi- 
„ glio  di  Priamo  Re  di  Troja  j da 
3,  chi  fu  ai  paterni  Regni  menata  r 
5,  Ma  (limolati  i Principi  della  Gre* 
,,  eia  dagli  Stridi;  parte  per  lr  in« 
3,  vidia , che  portavano  a Paride  r 
3,  (limando  quafi  un  affronto  comu- 
„ ne  l’cffere  (lato  preferito  a tanti 
3,  Greci  un  Barbaro  (tramerò^  par* 
3,  te  per  temenza  , vedendo  fover-- 
,,  chiamente  crefcer  la  potenza Tro-^ 
„ jana  : moflergli  guerra  / in  etti 
*„  però  i Greci  infelicemente  pugna* 
33  rono  3 rotti  i loro  ripari , e la 

mag- 
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fi  maggior  parte  delle  Navi  inceli 
„ diate,. ed  Achille  fletto  da  Ettore 
,,  uccifo  nella,  difefa  delle  Trincee. 
„ Sicché  abbattuti  d’  animo  , tra* 
,,  pattarono  in  una  Penifola  della 
» Tracia/  ma  ettendo  fopraggiunto 
» nuovo  rinfòrzo  di  foldatelca  ad 
» entrambe  le  parti  ; a’Trojani  gli 
» Etiopi  e le  Amazzoni,  ai  Greci 
» le  Truppe  di  Pirro  e di  Filottete ; 
„ fiera  e lagrimevol  battaglia  s’in- 
,,  cominciò,  dove  caddero  per  gli 
,,  Trojani  Memorie  , Pente  file  a e 
,,  Paride , de’ Greci  A} ace  ed  Anti- 
» locò  . Adunque  ridotti  i Greci 
„ quali  all* diremo,  furono  sforza* 
,,  ti  addimandar  la  pace)  eda’Tro- 
„ jani  lor  conceduta , confecrarono 
„ in  voto  a Minerva  T rojana  un  Ca- 
9,  Vallo  di  legno  , quali  un  Trofeo 
della  Vittoria  da*  Trojani  ripor- 
,,  tata  * Vitte  indi  Priamo  piti  anni 
nella  Signoria  , e dopo  lui  Etto ■ 
9,  re,  €i  Tanto  è falfo,  che  la  ftir- 
pe  di  Priamo  tutta  con  lui  eflinta 
fotte  da*  Greci  , fino  al  fanciullo 
Aftimatte  figlio  di  Ettore  ; pofciachè 
in  molti  Scrittori  fi  fa  menzione  di 

S 4 Sea* 
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. Se  am  andrò  ed  OJfinio  figli  di  Ettore , 
che  in  Troja  regnarono  . Veggafì 
Canone  appretto  fozio  , e fimilmen- 
te  StellantcOy  appo  Dionigi , Straba- 
ne ed  Eufebio . 

Ma  lafciamo  in  difparte  le  te* 
lìimonitfnze  tutte  e de’Greci  e de- 
gli Egizj*  o fiano  a prò  o contro 
de’Trojani;  e giudichiamo  alquan- 
to la  verità  di  quefto  fatto  dalle 
conghietture  ; dappoiché  la  forza 
del  verifìmile  è tal  , che  di  rado 
in  contrario  s’ammettono  le  atte- 
nzioni 9 giufla  le  maflìme  de’Leg- 
girti:  ed  i Retori  altresì  con  Quin* 
aliano  ne  ammaeftrano  maggior  ef- 
fer  il  pefo  degli  argomenti  , che 
de’  Teftimonj  ; mentre  quelli  porto- 
no  da  timore  o lufinga  o danno  o 
amiftade  etter  corrotti  , ma  quelli 
fon  dalla  natura  medefima  fonimi- 
niftratù  Ne’ Teftimonj.  il  Giudice 
crede  ad  altri  ; negli  argomenti 
crede  a sè  fletto.  Ea  in  prima  per 
lo  che  riguarda  il  ratto  d’ Eletta  , 
così  difeorro . O Paride  s’  invaghì 
& Eletta  dopo  venuto  in  Sparta  > o 
$ era  di  lei  innamorato  attente  • 
, - Que- 
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Quello  a chi  ben  dilcerne,  parrà 
vaniflìma  cofa  ; attefochè  non  ef* 
fendoci  in  natura  il  bello  e’ibrut* 

- to , fe  no»  rifpetto  alla  noftra  im- 
maginazione j egli  è certo , che  non. 
può  cotal’ Immagine  in  noi  deftar- 
ti  ; fe  il  moto  , che  dagli  oggetti 
rapprefentati  per  gli  occhi  fi  co- 
munica ai  nervi  , non  ci  fa  bene 
o male,.  Quindi  è che  la  paffione 
amorofa  , le  non  è accompagnata 
da  veemente  allegrezza  o defiderio 
o meftizia  , è utile  alla  falute;  ed 
all’ incontro  l’odio  è nocevole  . E 
fe  talora  per  fama  uom  s’innamo- 
ra; ciò  s’intende  , quando  altri  s* 
ami,  perchè  fi  fcntono  raccontar  \ 
le  fue  virtuofe  operazioni,  cheva- 
gliono  a inefcare  1*  animo  anche 
lontano.  Ma  che  i lineamenti  del 
vifo  di  femina  non  mai  veduta  nè 
in  sè , nè  per  immagine  , pollano  ■ 
in  altrui  ardente  amore  eccitare  , 
credalo  chi  vuole  ; eh’  io  per  me  / 
credo,  che  folo  per  colorire  que- 
llo innamoramento  • inventafsero  i 
Grecala  favola  del  pomo  d’oro  e 
la  concefa  delle  tre  Dee, 

S 5 Mi 


Digitized  by  Google 


418  Dell* Incendio  e prefa  di  T roja 
Ma  pofto  ch'egli  in  Sparta  fof$e 
d’amor  prefo  ; ecco  in  campo  un 
viluppo  di  circodanze  incredibili  •> 
Prima  dimando,  come  andò  Paride 
in  Sparta.*  da  sè  , o mandato  dal 
Padre?  Se  da  sè*  come  con  unr Ar- 
mata? fe  dal  Padre  fpedito  * come 
potea  coftui  sì  todo  aver  dimen~ 
ticato  Ercole  y e tanto  poco  temer 
la  potenza  de' Greci  ; quando  non 
guari  prima  per  più  lieve  ^cagione 
luo  Padre  uccifo  aveano  e defolata 
Trojà'?  Poiché  il  fuo  Ambafciado- 
re  Antenore  era  dato  da' Greci  ol- 
traggiato, ed  in  confeguenza  poco 
bene  fe  la  intendevano  / con  che 
pretedo  Paride  imbarcar  per  la  Gre- 
cia , ed  ivi  approdato  trovar  tanta 
cortefia  in  Menelao , che  T albergai- 
fe  in  cafa;  e non  folo  albergarlo, 
ma  partirli  dopo  qualche  tempo  per 
Candia , e lafciar  ivi  un  giovane 
Uomo  ben  fatto  con  una  Donna 
di  maravigliofa  bellezza , eh’  era  il 
defiderio  di  tutte  le  genti  , e che 
altra  fiata  da  Tefeo  era  data  rapi- 
ta? Come  uno  dranlero  perfuader 
sì  todo  una  Greca  a ieguiilo  per 

mare 
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mare  in  lontano  e barbaro  paefe,’ 
e lafciar  marito  e parenti,  nè  te* 
mere  i Tuoi  fratelli  Caftore  e Poi - 
luce9  eh’ erano  il  terror  della  Gre* 
tia, le  che  per  forza  d’armi  l’avea* 
no  già  tolta  a Te/eo  , nè  il  primo 
ratto  avean  lenza  vendetta  obblia* 
to?  Come  con  tanta  facilità  man* 
darfi  in  efecuzione  la  fuga  , fenza 
che  veruno  le  ne  accorgete  ; quan* 
do  da  Sparta  al  Mare  v’era  un  buon 
tratto  di  Terra?  - 

Nella  Guerra  poi  quante  cofeper 
Dio  inverifimili  e fconce  ne  s’ap- 
prefentano?  Troja  , che  pochi  an- 
ni prima  era  Hata  da  Ercole  con  me- 
morando feempio  diroccata  , anzi 
adeguata  al  fuolo  , col  iu  (lìdio  di 
non  pili  che  fei  Navi;  or  ci  fi  ad- 
dita popolatiffìma  , forte  , fuperba 
e donna  dell'  Alia  ,*  di  modo  che  re- 
fifte  con  eftremo  valore  all’ attedio 
di  diece  anni  ed  a mille,  e dugento 
Navi  . Ma  qual*  era  al  fine  quella 
forza  sì  fmifurata , e quello  sì  vado 
Dominio,  che  badava  a mantener 
sì  lungo  tempo  un  tal  attedio  ed  a 
fornir  tanti  Navilj  ? Se  io  non  va- 
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do  errato , era  una  mano  di  baron- 
celli  della  Morea,  che  non  effendo 
il.pih  gran  paefe  del  Mondo  , avea 
però  pili  divifìoni  , che  non  ne  ha 
una  melagranata;  e pure  da  quan- 
to che  fi  foflfero , io  non  ci  veggo 
una  cagion  loda  > perchè  doveffero 
eglino  fiat  diece  anni  a campo  aper- 
to efpofti  a tutte  le  ingiurie  del  tem- 
po, e molto  pih  a quelle  che  lor 
iacea  la  fpada  d’  Ettore  , al  cui  te- 
muto nome  dicea  Penelope , che  pal- 
lida e fmorta  diveniva  ; tuttoché 
ben  fapeflfe  , che  Tuo  marito  TJliffe 
non  troppo  arrifchiante  fi  era  , rma 
fuggiva  i cimenti  piu  che  il  Can 
dal  battone,  riponendo  il  fuo  valo- 
re anzi  nella  lingua,  che  nelle  ma- 
ni. Rimane  dunque  a credere  per 
chi  potrà  inghiottirlo  , che  quella 
gente  ftaflfe  ivi  a bada  per  la  fola' 
convenzione  de’ figliuoli  d ' Atreó. 

Ma  oflferviamo  di  orazia  le  mi!- 
janterie  de’ Greci  nelle  vicende  del- 
la battaglia.  Ettore  , la  cui  fortez- 
za non  han  potuto  effi.  medefimi 
diflìmulare  , è uccifo  da  Achille,, 
lenza  avvertire  che  il  fepolcro  di 
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-Ettore  venerava!!  da’ Trojani dentro 
le  mura , e quel  di  Achille  mirava!! 
nel  campo;  che  fe  non  era  così  ma- 
nifefto  agli  occhi  di  ciafcuno,  forfè 
averebbono  detto , che  Achille  non 
morì  fotto  Troja  . Or  cotefto  va- 
lentilììmo  Greco , che  avea  campa- 
to dalle  mani  del  piti  bravo  de’Tro- 
jani,  fi  fa  poi  ammazzare  da  Pari • J 
de  , il  piu  vile  e infingardo  , che 
tra  coloro  folle,  e che  una  fiata  fu 
quafi  vivo  prelo  da  Menelao  . Così 
per  non  dare  la  gloria  a’ Trojani  d*  / 
aver  uccifo  Ajace  9 e fcorgendofi  al- 
tronde effer  ivi  interrato  , dilfero 
che  da  sè  medefimo  s’ avea  dato  la 
morte 

Ma  fe  la  caufa  di  Putide  era  co- 
tanto ingiufta,  come  quella  che  ori- 
ginava dal  ratto  d’ùna  Reina  ; co- 
me foffrir  i Trojani  la  morte  di 
tanti,  e non  più  tolto  quella  rende- 
re al  fuo  Menelao  , almeno  dopo 
morto  Paride}  Ma  acciò  tappiamo 
che  fu  di  coltui  moglie  , eccone  un 
jjiiaro  fegno,  che  lui  morto \Deifo- 
bo  fuo  fratello  la  fpofa , fecondo  il 
cofiume  degli  Ebrei  , Perfiani , In- 

dia- 
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diani  ed  altri  Popoli  deir  Alia  , ut 
tui'  la  Spofa  del  fratello  morto  fen» 
2a  figli  al  fopravviveflte  maritava!}. 
Che  le  quelli  furie  fiata  adultera  , 
cd  a Paride , per  T amore  che  por» 
lavali , fi  furile  data  irti  preda  ; per- 
ché di  nuove?  congiungerfi  con  Dei* 
foboì  Forfè  anche  Deifobò  ella  ama* 
va  ? Ma  bifognava  che  i Trojani 
foriero  di  legno , per  fofferire  tan- 
ti amorazzi  d’ una  lafciva  e reiriìma 
femina,'  in  tempo  che  da  cruda  c 
fanguinofa  guerra  erano  da  ogni 
patte  anguftiati  ed  òppreflì. 

Rimane  óra  da  vedere  quali  feon- 
Venèvùlezze  s incontrino  nello  che 
narfafl  dopóquefta  fognata  Vittoria 
de’ Greci  , Diceva  Paride  apprelTo 
Omero  ì che 

La  Vittoria  dell  uom  muta  il  co* 
fiume* 

SI , perchè  il  rende  piti  temuto  ed 
altiero,  non  già  piti  abbietto  e vi* 
lipefo.  Doveva  dunque  sì  fegnala- 
ta  Vittoria  render  i Greci  attuiti 
formidabili  , e far  baftevole  a pu- 
gnare il  folo  lor  nome.  Ed  all’in- 
contro de’ Trojani 
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X«  we/fa  £e«fe  e 7 miferabil  volge? 

V'  ogni  età  y fogni  feffo  € d*  ogni 
grada 

All'  e fi  gito  parati  $ 

doveano  delle  più  infelici  feiagu* 
re  elfer  berfaglio' . Ma  olférviama 
che  avvenne  ai  Greci'  ,•  anche  per 
relazion  di  coloro , che  più  di  vari* 
tarli  s*  affaticano  . Diomede  è proi- 
bito  approdar  in  terra.-  Agariiénno - 
ne  in  arrivare  è uccifo*  dal  drudo 
di  fua  ritoglie  Egtfto Cacciali  Teu* 
ero  da  Salamina  é Pirro  prima  è 
bandito,  e poi  tutta  la  llirpe  di 
Pelope  reità  fpogliata  deh  Regno 
della  Morea.  Menelao  muore  famin^ 
go  in  Egitto*  Idomeneo  Re  di  Cari-* 
dia  è cacciato  dal  luo  Regno*  e fi 
ripara  in  Puglia  * Vlijfe  va  molto 
tempo  errando  tra  l’Italia  e la  Si- 
cilia , ed  al  fine  ricoveratofi  in  ca- 
la , è ammazzato  dal  figlio  * Con- 
tralfegni  per  certo  di  gente  anzi 
malarrivata  c perdente  , che  di 
trionfante  e vittoriofa  fon  quelli  • 
^Dall’altro  canto 

de*  Trojani 

Ly  infelici  reliquie , eh*  avanzate 

Era* 
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Erano  appena  ai  fcempf  alle  vaine , 
Al  foco  , ai  Greci  , al  difpietato 
Achille , 

avviliamo  altri  regger  lo  fcettro 
nel  patrio  fuolo  , come  s’  è detto 
di  Scamandro  nipote  di  Priamo; 
parte  gir  con  Antenore  a debellar 
gli  Euganei  ( popoli  che  d’  intor- 
no al  territorio  di  Venezia  abita- 
vano ) ed  ivi  Padova  edificare  ; 
altri  partir  con  Enea  , fecondo  le 
medefime  volgari  Storie,  a fondar 
nuove  Cittadi  in  Tracia , in  Can* 
dia  , in  Sicilia  ; e finalmente  ab- 
battuti'gli  Etrufci  è f Rutuli,  Na- 
zioni bellicofiffime , ergere  un  nuo- 
vo Impero  nel  Lazio  , che  dove- 
va in  avvenire  fignoreggiare  il 
Mondo  : ed  Eleno  figlio  di  Priamo 
penetrar  fin  nell’ Epiro  e nella  Tef- 
faglia,  ereditarie  ledi  d’  Achille  , 
cd  ivi  flabilir  fuo  fcettro  e Regno , 
ficcome  narra  Giaflino  . Dunque  o 
io  farnetico  , o altri  ha  prefo  il 
rovescio  della  medaglia.;  onde  a ra- 
gion ebbe  a cantare  YAricJto : 
Omero  Agamennon  vittoriofo , 

E fè  i Trojan  parer  vili  ed  inerti; 

E 
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£ che  Plnelopea^fida  al  fuo  Spofo , 

Da  i Procbi  mille  oltraggi  avea 
/offerti. 

Ma  fe  tu  vuoi  y che  il  ver  non  ti 
fia  afcofoy 

Tutto  al  contrario  V Jjloria  con • 
verti  : 

Che  i Greci  rotti  , e che  Treja 
vittrice , 

£ che  Penelopea  fu  meretrice . 
Ma  mentre  che  io  vo  ufando  coi 
Greci  la  cenfura  , temo  che  altri 
della  Greca  loquacitade  non  mi 
accagioni  : perchè  ed  al  mio  favel- 
lare , ed  al  voftro  rincrefciment© 
ìnfieme  dò  fine . 
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IL  P.  D.  Innocenzio  Rafaello  Sa- 
vonarola Ch . Reg.y  che  di  pre - 
f ente  raccoglie  una  erudita  Biblioteca 
degli  Scrittori  del  fuo  Ordine  , ci  ha 
comunicato  le  Jeguenti  Memorie  da  lui 
diflefe  intorno  al  celebre  P.  Gualdo  , 
mancato  già  di  vita  con  difpiacere 

Jrandijjìma.  di  chi  lo  conofceva  , e 
iemalmente  della  Congregazione  Tea- 
tina, alla  quale  non  era  flato  viven- 
do, ficcome  non  farà  dopo  morte  di 
f oco  fregio  . 


ME. 
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D.  GABRIELLO  GUALDO 

“ • : ; ; eh.  Reg.  " ''  1 


D Alla  Città  di  Vicenza,'  e dal* 
la  nobiliffima  Famiglia  de’ 
Gualdi,  detta  per  diftinzione  dalle 
altre,  de’  Gualdi  Mori , traile  la  lua 
origine  il  P.  D.  Gabriello , e parta- 
1 ti  avendo  con  ottima  educazione 
così  nella  coltura  degli  ftudj  , co- 
me negli  efercizj  della  Pietà  , gli 
anni  luoi  teneri,  fu  da  Dio  unita- 
mente colf  altro  Fratello  il  P.  D. 
Giambatifla  , chiamato  alla  Con- 
gregazione de’ Cherici  Regolari  det- 
ti volgarmente  Teatini  ; e avvegna- 
ché da  principio  refiftito  averte  al- 
la celefte  chiamata,  avvifato  eflen- 
do  in  un  fogno,  che  quella  era  I* 
unica  via  per  mettere  in  ficuro  fua 
! «terna  falvezza;  feguì  intrepido  il 
* j • ~ falu- 
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falutcvole  avvilo  , e fi  veftt  del 
noftro  fanto  Abito  in  Venezia  f 
dove  agli  otto  di  Luglio  dell'  an* 

.no  i $74.profcfsò  i confueti  folen- 
ni  Voti.  Niella  Città  di  Piacenza, 
f0ve  ìfu  vdcftinato.,  fece  /otto  la  di-.. 
fci  piina  del  P.  Giannantortio  Fracaf* 
fetti  Veneto,  Religipfo  di  profon» 

.do  fapere , il  corfo  della  Rettori* 
ca  , e JFilofofia  / dopo  .del  quale 
mandato  effendo;  in  Padova  ^ in- 
trap refe  quello  della  Teologia  col- 
la direzione  del  celebre  P.  D+  Pie» 
tre  Gioja  Bcrgamafco,  il  quale  fu 
uno  de**  pili  dotti  Rettori , che  ab- 
biano la  noftra  Religione  illuftra* 
ta  . Qidvi  gli  avvenne  , fotte  la 
gracilezza^del  temperamento  o 1* 
aflìduità  dello  fiudio  in  cui  tutto 
immergevafi  v che  fu  dichiarato  dai 
Medici  per  Etico-tifico  f ficchè  gli 
convenne  pattare  all'aria  nativa  , J 
la  quale  talmente  gli  giovò  r che 
terminato  avendo’  i fuoi  metodici 
ftudj , e fattone  il  pubblico  fperi- 
mento  nella  fletta  lua  Patria  , fu 
novellamente  dal  P.  Generale  D . 
Gaetano  Pagani  afsegnato  in  Pado- 
va 
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va  per  la  Lettura  primieramente 
della  Filofofia,  e quindi  della  Teo 
logia:  nel  quale  efprcizio,  cofain* 
lolita  infra  di  noi , fi  è occupato 
per  lo  fpazio  di  quaranta  e pifi  an* 
ni , avendo  colla  chiarezza  de*  filo* 
feruti  più  afsai  , che  colla  fiua  co* 
municativa,  in  cui  non  era  molto  fe- 
lice , fatti  molti  celebri  allievi , che 
hanno  non  poco  nella  Religione 
fiorito*  Vario  è fiato  lo  incontro  9 
che  per  motivo  .del  Aio  impiego  fi* 
avuto  ; poiché  quanto  fu  fiim.ato  , 
ed  amato  da’ più  rinomati  Profeflo- 
ri  eoa*  delle  fieligiole  famiglie , co- 
me della  Un.iyerfità , e con  iìpecia* 
lità  dall’  Erainentifiìmo  Signor  Car- 
di  naie  Porcia^  il  quale  ne  ha  con* 
fervata  fino  all’  ultimo  gratifiima  la 
ricordanza;  altrettanto  fu  da  talu- 
no per  cagione  di  Letterarie  difpu* 
te  prefo  per  oggetto  di  contraddi- 
zione ; onde  fu  obbligato  fervirfi  in 
più  di  una  congiontura  di  quel  ca- 
pitale maffimo  di  dottrina  , che  fi 
aveva  colla  indefefta  applicazione 
agli  ftudj  guadagnato  , e fare  fpic- 
care  quella  luce,  che  folto  il  mog-  ' 

v 8io 
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gio  di  fua  religiofa  modeftia  nafco- 
fta  fi  avea.  Ciò  gli  accadde  partico-  | 
larmente  con  un  Religiofo  Profeflb* 
re  della  Univerfità  , di  chiariflimo 
Ordine  e rinomane , il  quale  fé* 
gqendo  T empieo  del  temperamen- 
to e della  Nazione  , fi  è lafciato 
più  volte  trafportare  a ferirne  coli 
fa  lingua  c * colla  £enna  il  buon 
credito  ve  però  provocato  veden- 
doli , rifolvette  di  mettere  in  pub- 
blico le  fue  difefe  , nelle  quali  non 
lì  ' fa  fe  maggiormente  fpicchi  la 
profondità  del  Papere,  o la  finezza 
della  umiltà  fua  , avendo  iempre 
rifpofto  con  una  moderazione  , di 
cui  la  maggiore  non  hanno  certa- 
mente praticata  nelle  loro  virtuo- 
fe  controverfie  li  più  celebri  facri 
Dottori  ; flcchè  è convenuto  al  per 
altro  dottiffimo  oppofitore  di  dar- 
li per  vinto  , conoicendoli  incapa- 
ce di  più  replicare  alle  fortiffime 
ragioni , e chiariflime  di  lui  dot- 
trine. Provocato  pure  effendo  acre- 
mente dà  un  altro  , cui  difpiace- 
va  T elogio  *,  con  cui  da’  Giornali- 
Ai  di  Venezia  veniva  qualificata 
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tana  tua  opera  j egli  con  affai  le- 
pida, ed  erudita  differtazione  gli 
fece  deporre  il  penfiero  di  piu  ftuz-. 
zicarlo.  Per  altro  a riferva  di  que- 
lli due  incontri,  ed  un  altro,  per 
cui  fi  trova  inedita  ia  difefa , per- 
chè l’offenfore  fi  contentò  di  dU 
fapprovare  (blamente  con  parole  la 
'dottrina;  è fiato  fempre  al  poflefi 
fi>  di  tutta  la  maggiore  dUmacio- 
ne,  non  folo  per  la  religiofiflìma 
esemplarità  della  vita  , umiltà  di- 
mia,  eroico  diftaccamenro  da  tut- 
to, difpregio  continuo  di  sè  mede- 
fimo,  e carità  m affi  ma  dimoffrata 
per  fino  allo  eftremo  de’fuoi  gior- 
ni  nella  indefeffa  affìfienza  al  Con- 
feffionario , a’  malati , a*  moribondi, 
avendo  moltiflime  anime  ajutate 
' ad  efcir  dal  peccato,  ed  a cammi- 
nare per  le  vie  rette  ddla  Gìufti- 
zia;  ma  anco  per  la  dottrina,  per 
cui  parecchi  foggetti  ragguardevoli 
per  ogni  forta  di  letteratura  , par- 
ticolarmente del  Clero  , Canonici, 
Dottori  di  Collegio  , Parrochi  , e 
Maefiri  di  quel  non  mai  baftevol- 
mente  lodato  Seminario  , ricorre* 
Tm+Vllh  X vi- 
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vano  a lui  per  configlio,  c perdi* 
rezione  nelle  materie  Canonico-mo- 
rali, nelle  quali  era  talmente  yer? 
fato,  che  non  vi  era  safo.,  o qui- 
ftione,  cui  non  ayefse  pronti.fsjroa 
la  rifpoflaX'  e Iblea  dire  il  P.  Aih 
ton  Maria  Borromeo  .che  feco  lo- 
ft enuto  avea  la  Lettura  della  Ca- 
nonica , e fu  poi  jchiarifsin&o  Ve- 
(covo  di  Capo  d’  IH  ria  , che  no# 
fi  ricordava  di  aver  giammai.  feco 
conferito  in  quelle  materie  ^ che 
non  vi  avefse  trovato  pronta  una 
miniera  di  afsai  prcziofe  dottrine. 
Il  rinomato  P.  Viva  i,  ed  il  Gior- 
nalilla  dfTrevoux  con  una  lettera, 
che  ancora  efifte  > ne  hanno  piU 
volte  celebrata  la.  dottrina  ; e lo 
flefso  hanno  fatto  con  molta  fua 
comendazione  t oltre  parecchi  al- 
tri, li  Giornaliftì  d’  Italia  , e le 
Novelle  letterarie  di  Venezia  per 
occafione  di  rapportare  Papere  , ehe 
ha  mandate  alla  luce  , Attefe  nella 
fua  gioventù  allo  (Indio  della  Poe- 
fia  Latina,  c perla  frequente  lettu- 
ra di  Virgilio  che  tutto  fi  aveva 
mandato  a memoria  y fi  rendette 
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iifuale  la  Poefia  Latina  Eroica  ; e 
perciò  era pronti  (Timo  ad  ogni  ari- 
«he  ,e [temporaneo  argomento  : cor* 
rifpofe  .con  molti  chiari  Poeti,  infra' 
quali  li  celebri  nollri  Religioni  Peu 
ve  fé.,  e Salerno,  ed  il  Sig.  Ab.  Mi» 
cbel angelo C appellar  t Poeta  della  Re* 
gina  di  Svezia:.  Ha  lafctati  tre  To- 
mi di  Poesìe  Latine,  ed  ha  ridotte 
tutte  in  verfo  «roteo  ie  lue  fcolafti- 
che  Teli  di  Eilofofia,  c Teologia  ; 
il  che  fu  molto  difficile  per  la  bar- 
barie de’ termini,  di  cui  abbondano 
le  fcuole;  ie  quali  Tefi  poi  dopo  la 
terza  edizione  del  17 «fi.  ha  da  mol- 
ti incotti  errori purgate;  iìcchè  ven- 
gono dagl’  intendenti  affai  e con  fide.’ 
rate.  Perchè  non  fi  lafciava  paffare 
inutile  particola  alcuna  dii  quello  , 
che  il  Savio  chiama  buqa  giorno  , 
quando  fia  bene  impiegato  ; alla  let- 
tura, che  faceva  ognidì  di  qualche 
Libro  di  Poefìa , d' moria  così  mo- 
derna , come  antica  ( inr  cui  era 
per  la  hiacfeliciffima  reminifeenza 
pratichiamo  )di  Morale  e diSagro 
Argomentq  , aggiungeva  quella  an- 
cora della  Medicina  5 le  per^  ,f*e 

T 2 

e -r 

" 

* t f 


Digitized  by  Google 


t 


4 $6  ■ Memorie 

avea  una  buona  cognizioni  : e per 
occafione  di  vifitar  malati  , ed  adì- 
. fiere  a*  moribondi  conofceva  delle 
malattie  i periodi  , e ne  difcorrea 
con  gli  (le iti  Medici  con  fondamene 
to . Per  farii  pratico  delta  Canonica, 
intraprefe  una  ntilifiìma  concordan- 
za verbale  dei  Tedi  Canonici  , la 
quale  poi  non  avendo  perfezionata, 
l’ha  data  in  donativo  al  Sig.  Dot- 
tor  D.  Giujeppe  Coreggiola  di  kiidi- 
fcepolo  , e Parroco  di  Baone  , che 
penfa  di  ridurla  a compimento/  e 
di  piji  anche  per  la  Legge  Civile  fi 
avea  fatto  un  repertorio  di  molti 
argomenti,  e rifpofte  fu  i principa- 
li  tedi  della  medefima.  Oltre  i cor- 
fi  Scolaftici  , che  in  tanti  anni  di 
Lettura  ha  piti  volte  rinnovati  ; fo« 
lendo  dire , che  non  può  chiamarli 
buon  precettore,  chi  non  ha  repli. 
rati  piti  corfi  , poiché  nel  fecondo 
acquifta  Tempre  maggiori  lumi , che 
non  avea  nel  primo  ; in  tre  lette- 
rari impegni  maggiormente  s’ingol- 
fò. Il  primo  fu  quello  di  difendere 
il  Prohabilifmo  dalle  accufe  de'mo* 
derni  ProhabjliorHlj , i quali  lo  con* 
• dan- 
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dannano  per  un  nuovo  ritrovamen- 
to de*  Caiuifti  del  pattato  fecolo  ; e 
perciò  ha  fatto  uno  Audio  incredibi- 
le per  diiTeppellire  dagli  antichi  Au- 
tori editi  e inediti  , de’ quali  ne  ha 
eletti  non  lenza  fatica  eftrema  innu- 
merabili, le  dottrine,  e le  autorità 
in  tal  maniera , che  fi  crede  non  ef- 
fervi  (lato  uomo  in  quella'  materia 
il  piò  pratico  , potendoli  con  giu- 
Aizia  appellare  il  Dottore  della  Pro-' 
babiliià  j e ciò  non  per  fervirfene 
in  pratica , fe  non  con  fomma  cir- 
cofpezione , liceome  egli  in  piò  luo- 
ghi delle  lue  opere  fi  è proiettato  , 
lodando  quelli,  che  camminano  per 
la  via  piu  fièuraj  ma  folamente  per 
far  conofcere  con  evidenza  , che 
quella  non  è dottrina  de’ prefen ti  fe- 
coli  , ma  nota  agli  fletti  Santi  Pa- 
;dri,  ed  anrichi  Maettri  , e che  con 
.quella  fi  lòno  regolate  per  tanti  an- 
ni le  cofcienze  degli  olcrapattari  . 
-Per  quello  motivo  ha  Rampato  il 
fuo  Trattato  Latino  della  Probabi- 
lità, in  cui  ha  raccolte  tutte  degli 
.antichi  le  fenrenze  probabili  ; il 
. quale  fu  profcritto  dalla  fapientil- 
* . T 3 fima 
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fima  ceofura  di  Roma  3 non  per  hi 
fallirà  della  dottrina  ^ ma  percioc- 
ché il  vedere  unite  infìeme  tante 
opinioni  probabili  porrebbe  edere 
cT  inciampo  per  la  rilaftatezza  del 
collume  , a chi  non  fa  fervirfene 
con  caftrgacezza  ; fìccome  dalla  ftef* 
fa  cenfura  fu  giuda  mente  proferir- 
te  la  raccolta  fatta  delle  lìorie  Sa- 
cro-apocrife , delle  quali  andava  fe- 
minata  la  fioria  Ecclefi attica'  anti- 
ca, perché»  veduta  di  tante  [cofe 
falfe  potrebbe  qualche  idiota  met- 
tere in  dubbio  le  pili  fagrofante  e 
vere  . Per  altro  vi  è chi  preferitemeli;, 
te  difegna  di  redimere  quel prezio-^ 
io  mobile  coL  rjpurearlo  da  qual- 
che errore,,  ed  illuftrarlo  con  nuo- 
ve dottrine,  che  fi  ponno  cavare 
da  un.  fafeio  di  Manofcrittr  , che 
ha  lafciatL  in  quetta  materia y e di 
riftamparlo  con  quello*  titolo  v:  F.- 
D.  * Gabriel  Gualdo  ex  Clericorum  Re~ 
gularium , vulgo  Tbeatinorum  Fami ~ 
Ha  in  fuo  opere , quod  infcrìpfit  T RA* 
CTATUS  PR0BABIL1TATIS  , 
perpolitus , emendami , & illuflratusi 
penfandoli  anche  di  ripulirlo  nella 

La. 
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Latinità,  nella  quale  egli  pur  trop- 
po barbaramente  fcriflfe , quia  illuni 
eonfeci , ficcome  ingenuamente  con- 
féfsò,  eo  tempore  quo  vigènti  annonm 
j patio  iti  S oboli x docueram  Pbilofo • 
pbiam  , & T heologiam  j unde  ftylo 
prorfus  barbaro  imbutus  eram  ; ' ideo 
folum  barbare  feri  bére  poteram : e ciò 
ricavali  da'  una  Pillola  al  chiarii!!* 
mò  Padre  Giofeffo  T aumentine  della 
Compagnia  di  Gesti  uno*  de’  Tre» 
voulziani,  il  quale  con  una  del  dì 
3.  Febbrajo  1714.  fcritto  gli  avea: 
jlccepi  Reverenti a pefifee  liner  as  excer - 
ptas  eruditi  /fimi  Trattatasi  nunc  pri - 
munì  innotuit  mibi  Reverenti  a-  Veflra - 
tura  dottrina  fingiti  arii  i tum  erga  no - 
flra  focictatem  benevolentia  < Comin- 
ciò quello  ftudìo  della  Probabilità 
fin  daU’anno  170*.*  quando  pubbli- 
cò fotto  nome  anagrammatico  di 
Guido  Beiagra  quel  tanto  raro  li- 
bretto* Rifpofia  alt  tutore  del?  tipo- 
logia de'  Santi  Padri  , Rampato  in 
SaJisbufgo,  in  cui  fa  vedere  dan* 
narfi  fenza  fondamento  da’  proba- 
biliorifti  alcune  opinioni,  ed  i Mo- 
derni non  effer  contrarj  a*  Santi* 

T 4 Pa» 
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Padri,  ficcome  falbamente  gl’impa* 
ne  il  fuppofto  di  Maeflro  Ciaffoni 
Minor  Conventuale  , fotte  il  cui 
. nome  fu  ftampata  in  B a {fa  no  l’A- 
pologia^  Con  quelli  fteffi  principj' 
ha  fcritta  un’altra  afsai copiofalta- 
liana  rifpofta  allo  ftelso  Autore  , - 
«Uvifa  in  tre  parti,  nella  quale  con- 
futa il  Ciaffoni  , Pafquaìe  , e Ven-  ' 
drocbio  con  un  fondo  di  dottrina  , 
« con  una  lepidezza  di  flile  , che 
certamente  incontrerebbe  il  piaci-  ' 
mento  di  tutti  i.  Letterati  , fe  fi 
jmbblicafse  , molto  più,  che  certe 
infulfe  Storie  piene  di  affettata  t, 
nè  mai  dagli  Autori  praticata  ri- 
gidezza y e di  afsai  deteftevole  mor- 
dacità, e farebbe  prezzo  dell’  ope- 
ra il  farlo,  per  redimerci  dalla  pefi 
fi  ma  opinione'  , che  hanno.,  conce» 
puta  pur  troppo  alcuni  Oltramon- 
tani, che  noi  Scrittori  Italiani  li a» 
mo  nelle  nollre  dottrine  castrar} 
a’ Santi  Padri, e che  abbiamo  intro- 
dotta la  rilafsatezza  nella  Morale . 
Il  fecondo  impegno,  che  con  calo- 
re abbracciò  il  P * Gualdo  , e lo  ab- 
bracciò per  puro  motivo  di  Criilia- 
* . - , • na 
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na  carità,  fu  quello  del  Battefimo 
de1  Fanciulli  efiftenti  pur  anche  nell’ 
utero  della  Madre^  allorché  in  prof- 
umo pericolo  di  abortire  trovando- 
fi,  comincia  ad  aprirli  . Da  princi- 
pio parve  afsai  novella  e dura  ad  al-  - 
cuni  quella  opinione,  come  contra- 
ria agli  antichi  Teologi  , e in  par- 
ticolare a Santo  Agollino  ,*  tanto 
piu  che  giudicavano  imponìbile  il 
lavare  coll’ acqua  il  corpo  del  non 
pur  anche  nato  bambino  . Ma  egli 
con  un’operetta^  che  ha  tre,*  volte 
ftampata  è . Tempre  accrefciuta  , ha. 
‘fciolte  tutte4e  difficoltà,  e fatto  co- 
nofcere  ad  evidenza  co’principj  del-  v 
la  Notomia^  e della  Teologia,  e 
coll*  autorità  de?  Filici , de’  Teologi, 
de’ Padri,  di  San  Tommafo  , ed  an- 
che di  Santo  Agallino*  che  non  lo- 
darne nt  e fi  può  fificamedte  ,e  mo- 
ralmente, ma  che  fi  deve  mettere 
*in  pratica  quella  dottrina , ch.e  non 
•è  nuova  ,u  ed  è tanto  falutevoie  a 
quelle  anime , le  qual i.fenza. quello 
rimedio  certamente  lì  perderebbono 
.in  eterno  per  cagione  dei  contratto 
peccato  ociginak.  Quella  pubblica- 

T 5 . zio^ 
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2tone  per  tanta  ha  avuto  un  appiatto» 
fo  ed  efito  così  felice  , che  prefitti* 
temente  non  fe  ne  trova  piìialeuno 
«templare  y ed  un  Religiofio  del  no* 
' ftro  Ordine  ila  per  rimetterlo  alla' 
luce  con  molte  note  f c con  frafe 
Latina  afsai  piir  colta  ; avvegnaché" 
per  altro  il  P „ Gualdo  tra’fuoi  va* 
rj  gravifsimi  ftudj , nella  età  in  cir- 
ca di  feffantvanni  abbia  fatto  anche 
quello  di  iludiar  nuovamente  la 
Grammatica,  diverfa  affai  da  quel- 
la , che  ne’barbari  tempi  di  lua  gio* 
venti*  da’venerandi  Maeftri  impara»- 
ta  aveva,  e comunemente  infegna» 
vafi  y ficcbè  negli  anni  fuffegjuenti 
ha  fcritto  con  piit  di  coltura  in  La- 
tino • Ha  cagionato  quello  libro  co-- 
sì  gran  bene,  eh’  e (Tendo  ne  flato  in 
appretto  gratamente  accettata  la  gio- 
vevolifllma  opinione,  In  molti  pae- 
lì^  ed  anche  in  Roma  fi  .mette  già 
in  pratica  ; e tante  anime  -,  che  fi 
larebbono  perdute  , hanno  al  P* 
Gualdo  tutto  1*  obbligo  della  loro 
eterna  falvezza.  Il  terzo  impegno  e 
Audio  è ftato  intorno  1*  Opere  di  S. 
Agoftino , dalle  quali  coir  fatica  im- 

men- 
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menfa , che  cominciò  fin  dall’anno 
1719. , ha  cavato  -timo  ciò  che  lpet« 
ta  alla  Teologia  morale,  e molto 
della  contemplativa  ; ficchè  uno  Sco- 
laftico,  ed  un  Moralifta  ha  pronte 
pct  ferie  di  alfabeto  tutte  le  dottri- 
ne* che  il  Santo  ha  fparfe  ne*  tredi- 
ci Tomi  delle  fue  divine  Opere , et 
fertdofi  fervito  della  edizione  ultima 
fatta  con  maffima-Tntelligenza  da* 
benemeriti  Monaci  Benedettini  del- 
la Corfgregazione  di  San  Mauro  in 
Francia , A quéfta  fcelta  di  dottri- 
ne così  facilmente  difpofte,-  e che  è 
utiliffima  anche  a'  Predicatori  della 
Parola  di  Dio , ha  aggiunte  egli  di 
mano  in  mano  le  fue  erudite  note, 
nelle  quali  chiarifica  in  qualche  paf. 
fo  ofcuro  la  dottrina  del  Santo  Pa- 
dre, ed  applica  maravigliofamente 
alle  quiftioni  folite  agitarli  nelle* 
Scuole  fpeculative  e morali , i di  lui 
tanto  favj  approvatiffimi  in  legna- 
menti  ; e certamente  querta^è  la  fa- 
tica piò  utile  e comoda,  che  fia  Ha- 
ta fatta  intra  molte  intorno  alle  Ope*  . 
redi  così  chiaro  Maeftro  ; poiché 
ai  tetto,  e note  al  medefimo  accop- 
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pia  anche  molte  erudite  , chiare  e 

per  lo  pili  novelle  Morali-canoniche 

donazioni.  Si  impiegò  pure; il  P. 
ijualao  ad  ìftanza  di  un  Padre  Gap. 

puccino  Milionario  nella  Rezia  a 
confutare  unoferitto  pubblicato  cor* 
tro  a' principali  dogjji  di  noftra  Fé- 
de  da  Domenico  Rither  Calvinida  . 

Parroco  nella  Vaile  di  Santa  Maria 

nella  Elvezia,-  e di  quella  opera  , 
.che  ha  mandata  a quell’ottimo  Re- 
Jigiofo  fi  conferva  f originale  , cui 
non  mancano , che  poche  quiftioni  : 
non  lì  ia  fe  1 ahbia  fiancata dove- 
e coft  qual  nome  ; ficcome  ha  im. 
piegata  la  fua  penna  a fcrivere  in 
ditela  del  P.  Francolino  : della  Com- 
pagnia di  Gesù  indiferetamente 
*a?,c.r?t0  un  Probabiliorifta  affai 
pitico  , L'ultima  fatica  , che  ha 
perfezionata  nell’anno  1742.,  è fi  a- 

ta  una  aliai  Junga  ed  eruditiffima 
Pifsertazione  intorno  ali’  obbligo 

dell  unica  comefiione  per  chi  è dif- 

pen fato  all  ufo  della  'Carne  ne’ sior- 
m del  digiuno,;  la  qua|e  fenza  en- 

trare  in  alcuno  impegno  qdiofo  e 

antico  è una  delle  più  fode  e ben 

trat- 


Digitized  by  Coogle 


Del  P.  Gualdo  Gb,  R,  . 445* 

trattate  quiftioni  , che  fi  fiano  in 
quella  maceria  pubblicate;  e certa- 
mente avrebbe  la  comune  appro- 
vazione incontrata  , fe  il  decreto 
Pontifìcio  recentemente  emanato  , 
non  ne  aveffe  renduta„  la  cómparfa 
inutile  col  togliere  il  luogo  di  piu 
dubitare.  Quando  arrivato  efifendo 
il  termine  de’ giorni  dèL  P.  Gualdo 
da  lui  tutti  impiegati  perfino  all’ 
ultimo  in  una  efattifTima  offervan- 
za  delle  fante  Regole,  in  uno  Au- 
dio indefeflfo,  ed  in  continuo  efer- 
cizio  di  maflìma  Carità  fpirituale 
e- temporale  per  ajuto  de’fuoi  proli 
fimi , dopo  varie;  piùu  volte  fupera- 
te  pe  ri  co  lo  fi  (firn  e malattie  , cadde 
in  quell’  ultima  da  lui  con  eroica 
raffegnatezza  incontrata  , in  ; cui 
munito  effendo  de’Santiflìnu  <falù-v 
4 tari  Sagramenti  , e recitando,  del 
continuo  divote  preci  , e Salmi 
pafsò  a miglior  vita  nell’età  di  85. 
anni  , e nel  giorno  decimo  di  Mag- 
gio con  di.fpiacimento  eftremo  di 
quanti  l’han  conofciuto  ..  Regiftrò 
al  folito  il  catalogo  delle  opere  edi- 
« te,  e inedite  da  lui  lafciate  * che 
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gli  hanno  guadagnato  gli  Elogj  di 
parécchi  uomini  illuftri  } un  folo 
de’  quali  io  qui  foggiungo,-  ed  è il 
chiarifsimo  Dottor  Trivellato  Let- 
tore Teologo  del  Seminario  di  Pa- 
dova in  comehdàzione  de’  fuoi  fc rit- 
ti così  in' profa  , come  in  poefia 
"feer  oecafione  di  lue  letterarie  con- 
troverfic.  • 

Terge  tuos  bofìes  convincere  carmi* 
tiC,  profai  ' / ; ’J  ' 

Fugn  antem  profa  & cannine palma 
r:  mance*.  • • 

- - J i'.  • . . * i .. J I I <•  U ■ * 

OPERE  mss.  lasciate  dal 

: p.’  GUALDO;  ."  < 

.•  t r ; 2 : ! ».  t ' '•!  «!  \ . ' 

1 • • 

• * f * 

UW  trattato  affai  : copiofo  Latino 
dè  Eucbarijìia , a cui  manca- 
no alcuni  quinternetti  fatto  nell’an- 
no 1697.  e - f \ 

Rifpofta  Italiana  all*  Autore  dell' 
Apologia  de*  SS.  Padri  creduto  il 
P.  Maeflro  Ciaffoni9  divifa  in  tre  ’ 
parti  , diverfa  da  quella  che  ha 
ftampato  fotto  nome  di  Guido  Be* 
lagra . La  prima  parte  ècopiata  in 
un  Libro  in  quarto  da  diverti  ca-  * 
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fattcri.  Fatta  nell’ an.  1699.  c 1700^ 
Rifpofla  Latina  allo  fletto  Auto- < 
re  fatta  nell’  anno  170 3, Ev imperfetta  • 
Una  gran'  farragine  di  fcritti  Lafi . 
tini  fpettanti  al  fuo  Trattato  dà 
Pr ob abilitate  fatti  avanti  , e dopo 
la  pubblicazione  di.  quello  y e per 
accrefci mento  e'  correzione'  delinei 
defimo  ✓ . • • : 

Rifpofla  del  Probabilismo  fatta7 
da  Angelo  Cupeo^roli  ,*  cominciata 
nell*  an.  173  iV  . . 7 7‘-  . 7' 

De f enfio  ópufculorum  P.  Gualdi  ab 
ebjcihs  PP.  cenfomm 

Rifpofla  Latina  ad  uno'  fcritto 
d‘  un  (Proteflante  Svizzero  contra1 
un  P.  Cappuccino  Missionario  nel- 
la Elvezia  y fatta  nell’  anm  17  i 1*  Il 
Profeflànte  era  Domenico  Ritber . 

• Scritti  {penanti  al  fuo  Trattato 
Baptifma  ruerorum V 

Larvati  Seri  bill atoriis  Defeitjlo'  ab 
infuriti  & objetìis  jfu&oris  Vinài»  . 
ciarum  jimbrafii  Catbarini  c.  16.  n. 
3*  fono  molte  difefe  e molti  ferita 
ti  alle  flette  lpettanti  fatte  nell’an. 
1727.  e 1731.  ■ , * A 

~ Dittertazione  Latina  deli’ ufo  del» 

le 


Digitized  by  Google 


4'4$*  ^ Memorie  f’> 

le  carni  nell*  unica  comeftione  ne* 
giorni  di  Digiuno.  1741^ 

- ,JDifsertazione  Latina  fopra  un  Ca- 
fó  Morale  ^inferito;  nella  edizione 
Vèneta  dei  ipontas . 1 741V  : 

- Clerici**  Romanus  ad  Clericum  Bel* 
gàfb.- Opera  in  difefa  del  P.  Frani- 
colmo  Gefuita.  ^ * ~ 

Difsertazione  Latina,  fe  fia  he- 
cefsario  il  contatto  Meo  nella  col- 
lazione degli  Ordini  contra  il  Pi 
Romilio  Francescano  ,.»che  fu  poi 
Generale  deli’  Ordine  , in  ‘ difefa 
del  P.  Borromeo  lì  satino  poi  Ve- 
feovo  di  Capo  d’lftria;. 

* Difsertazione  Latina  , .fe  S.  Tom- 
mafo  fia  in  più  luoghi  favorevole, 

©•  contrario  alla  Probabilità. 

Difsertazione  Latina,  fe  la  Fe- 
de, dei  padrini  fia  i;necefsaria  hel 
Batte  fimo  de’ Fanciulli*  - * ", 

' Altre  Queftioni  feeke  Latine. 

* Difefa  della  Signora  Elifabetta 
Cefarca  Stive/} ri  nel  Matrimonio 
•del  Signor  Gavalfer  GiuftinianoEor- 
zadur*  ,c.d&ifìfc  in  più  parti  ; ed  è ( 
©pera  mollo  erudita*1;  r < r?  c • 

'•  Una  raccòlta  di  queliti  , e diffi- 
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coltà  fopra  alcuni,  titoli  del  Jus  Ci-, 
vile,  e Canonico  peè  lo  efame  de’ 
Dottorandi. 

Varj  cafi  .Menfuali  ad  ufo  della 
Diocefì  di  Padova . ■ 

Concordanti#  Verbale!  Juris  Ca- 
nonici . , . . .>  - 

v Due  Tonai  in  4.  di  Poefie  La- 
tine! con  annefse  alcune  del  P . D « 
Giufeppe  Salerno  Ch.;R.  ” ’ ■’  • 

Una  raccolta  di  varie  parole  La- 
tine cavate  da  Autori  Clafsici  ed 
ommefse  nell’ ultima  edizione  fa;* 
ta  in  Padova  del  Lexicon  dèlie 
fette  Lingue*,..  * ; * . ..4 


» * **  % , , *i 

OPERE  STAMPATE* 

. • 1 

^ .4  - 1 t ■ , . \ ■>  _ - 

SOtto  nome  di  .GABRIELLO 
GUALDO  , Baptifma  puerorum 
in  utero  exiflentìum . Disertano  Me* 
dico-Theologica . Patavii,  apud  Fra- 
tres  Sardi.  1712.  8;,;  e di<  nuovo 
coll*  giunte,  ed  infcrtovi  varj  tran» 
rateili , che  avea  ftampati  lepara- 
mente.  Mutinae  1723. 

Sótto  nome  di  NICCOLO’  PE-' 
GOLETTI.,  Trattatus  Vrobabilitatis 
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ex  principiò  antiquorum  compofitus , ili 
quo  Trobabilitas  in  genere  aqualis  KaC 
minor  per  ea,  qua  docuerunt  antiqui  , 
flabiliuntur.-  Lovanii  1707.  in  4. 

lAdditio  Defenfionis  ab  aliquibus  oh- 
jeftis  tontra  probabilìtaterq  in  libro  * 
cui  titulus  : Èlementa  Moraliq  decer pt  a,  % 

Ibidem ’ 

Stftttf  nome  <Ji  ANGELO  CU- 
PEZIOLI  , Tbeologid  contemplativa 
& moralis  D<  sAurelù  <Augufiini  Epif co- 
pi Hfypponenfis , & Ecdefia  Doftoris  > 
in  qua  ejtif  omnia  morali  a & plurima 
contemplativa  fittiti?  rèVunt  ^Alph  abeti 
Ordine  digefiis  referuntur  ",  <ampliorìbuS 
tnateriis  in  capita  ,>  & paragrapbos  proi 
faciliori  ufu  dfiributis\  & fi -igulìs  pre- 
cedente eortim  compendio . \Àccedunt  pin- 
ta notò,  & nonnulla  quafiiones , qui- 
bus  qutidam  explìcantur  clarius  , prò- 
bantur,  &c.  To m i 1 1 1 . Fenetiis  1 73 7* 
apud  Jofephum  Corona,  in  f.  % 1 
jfn  Ikeat  polis  rationibus  naturalibus 
quafiiones  Theologicas  dirimere  ? Tata- 
vii  apud  Semoletam.  1717.  in  8.  * 

^ „4n  liceat  Teccatorés  fiatine  pofi  Con k 
fejjtonem  abfolvere  ? Tatavii  apud  eun- 
dem>  1719-  in  8. 

De 

* 

• \ 
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De  anttoritate  D.  ^iuguflini . Tata • 
tw  eundem.  1720.  in  8. 

Inferni  excludat  volunta - 
- frw  peccandi  ? Tatavìi  apud  Fratres 
Sardi.  1721.  in  8. 

Difefa  del  7>.  al  Signor 

Cfrifofano  Cardieeletti * Padova  per  li 
Sardi,  in  8'. 

Breve  difefa  del  Probabilifmo, 
tX  Typographia  Fratrum  Sardi,  in  8. 

« Altera  defenfto  ab  ^iuftore  y indici  a- 
rum  lAmbrofii  Catharini  cap.  19.  Ta* 
tavii . Typis  Toannis  Baptìfla  Conzat* 
ti.  in 

Anonimo; 

Carmen  Tbilofophicum  > ideft  Con - 
ttufiones  ex  Vniverfa  Tbilofophia  de - 
prompta , <rr  exametro  carmine  concin- 
nata . Tatavii  Typis  Sardi.  1 704.  in  4. 

Carmen  Theologicum  ,•  foc  e/?  Conciti- 
ftones  Theologica  exametro  carmine  con • ’ 
cimata , Divoque  Bonaventura  dicata  . 
Tatavii  Typis  Cafaris.  1705.  1711* 
I710,  cum  ejufdem  emendationibus* 
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IL  Signor  Andrea  Marano  , {oggetto 
in  Vicenza  fua  patria  d'  illufire  ri- 
cordanza e noto  al  Mondo  letterario  , 
quanto  ognun  fa , non  poteva  alla  pofle - 
rito,  raccomandar  fi  gonpiù  onorevole  E- 
logio  di  qucfto  temutogli  nel  breve  borfo 
d' una  fola  notte  dal?  eruditismo  Signor 
Dottore  Giovanni  Tetta  , in  cui  con 
iflorica  fede , e con  una  elocuzione  quan- 
to più  {oda  e d' ogni  lifeio  sfornita al- 
trettanto pura  e veramente  Romana  + 
epilogate  fi  veggono  le  qualità  del  defun- 
to e i molti  fuoi  merita  . Noi  come-  del 
{addotto  Signor  Marano  non  abbiamo  che 
aggiungere  alle  notizie  contenute  nella 
prefente  Orazione  ; cosi , intorno  all'au- 
tore di  ejfa  j non  potiam  difpenfarci  di 
direi  eh ■ egli  compiti  in  Tadova  affai 
per  tempo  i fuoì  fiudj  di  Umane  Lette- 
re i di  Filofofia  e delle  Leggi arrivò  a 
tanto  di  potere  nel? età  d’  anni  dicianno- 
ve , o poco  pià , prof  e/far  come  fa  tut- 
tavia , pubblicamente  in  Vicenza  il  Jus 
Civile  e Canonico  con  molti  filmo  credito 
ed  e infatti  dotato  d*  un  ingegno  il  pià 
defio  e vivace , e di  tutte  le  partì  in- 
terne ed  efierne , che  poffono  formare  un 
Jurifperito. 
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Redo  ego  plurimos  mirar!  * ^ 
quid  fit,  quod  cum  fot  No- 
biies  Litteratijjue  Viri  taciti  hic 
adfint  , maeftiquje  ac  fordidati  vix 
lucem  hanc  foedifsime  contamina- 
talo ferre  , & ANDRE  AM  MA. 
RANUM  non  4dicam  nobilifsimas  . 
hujufce  Urbis  f fed  totius  ' Italia 
i fplendorem,  (atque  omarnentum  ja - 
centem  afpicere  .queant  : ego  potif- 
fimum  furrexerim,  4ut  de  ilio  dice- 
rem,  quem  & atatis  infirmitas,  & 
ingenii  imbecillitasi  «fufcepta  ftu* 
diorum  ratio , & denique  jmi.us  no- 
£lis  anguftiae  ab  hoc  gravifsimo  & 
lamentabili  munere  ablterrere  de- 
buifsenr.  Hi  fi  jintellexerint , eosid 
mihi  onerisi mpofuifse,  quorum  ego  _ 
neque  benevolcntiam  erga  me  igno- 
rare, nec  au&oritatem  afpernari 
nec  voluntatem  negligere  debeara  ; 
mirari  profe&o  deftnent,  ac  me  di-*' 
centem,  vel  potiustriftiffimum  Hqc 
fatum  acerbe  conquerencem  , haud 
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«gre  ferent  . Quamquam  & ad  di- 
cendum,  & ad  conquerenduin  ver- 
bh  mihi  de  elle  fateor  . Occurrunt 
enim  animo  plurimae,  fwgulàrefquc 
animi  dotes  , quibus  Andreas  mi»» 
rifi.ce  indru&us  omnium*  in  fe  ocu- 
lo.s , mentefque  converterat Harum 
ego  mulutudine  ac  dignrtate  pe« 
ne  obrutus,  quid  primum  ref<rarnf 
quidve  poftremum  , non  facis  vi- 
deo. Illud  tamen  me  recreatacren 
ficit,  coram  iis  orationem  mihi  ha- 
bendam  effe  , quorum  {ermonibusr 
Marani  vita  frequencer  ed  ulurpa- 
ta^  quique  paucarum  rerum  com- 
meraoratione  excitati  fibi  ipfi  ube- 
riora  multo  ac  'potiora  fubjicient  , 
quae  aut  ftri&im  attingalo  , aut 
omnino  praeterraittam . Itaque  adc- 
fte  animis  A.,  meque  fimplici  di- 
zione , non  elaborata  laudatione 
verba  facere  incipientem  , Se  piu- 
ribus , ut  videtis , haerencem  , boni- 
tate  atque  aequanimitate  vedrà  ad- 
juvate;  '*  ^ # 

Principio,  qtioniam  de  viro  mi* 
Éci  dicendum  ed,  in  quo  uno 9 quae 
in  hominibus  laudari  folent , cu- 
. - . * mu- 
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mulatiflìme  omnia  inveniuntur,  ne 
expe&etis*  A.  * ut  de  illuftriffimo 
ac  fplendidiflìmo  eju$  genere  multa 
dicam . Floruit  Maranorum  gens  fe- 
culo  poft  falutem  hominibus  reftitu» 
tam  XL  Albertus  tìoftri  gentilis  Fri- 
derico  II.  Imperatòri  vicariam  ope- 
rarci prsebuit  * : Salomon  anno 
MCGCXI.  ftrenuus  fuit  illorum  fo- 
cius  j qui  fiorentini mam  hanc  Ur- 
bem  Patavinorurtì  imperio  libera-’ 
rutit  : Petrum  equitem  5 & Magni 
Scaligeri  familiarem  , cujus  fumti- 
bus  magnificentiffimum  hujufceTem- 
pii  olfium  ete&unl  eft  , in  hac  ea* 
dem  sede  fepultum  intuemini.  Ha sc9 
inquam,  externa , quae  fortuna  arbi- 
trio difpenfantur  i libenter  pratereo* 
Narti  genUs  , & proavo s , & qua 
non  fecimus  ipfi , 

Vi x ea  nojlra  voco 

Hac  paucis  eo  confilio  commemora» 
viY  ut  intelligeretis,  Andream  Ma- 
jorum  fuorum  veftigiis  perpetuo  in» 
ftitide:  itautdubitaripoflit,  utrurtt 
\ Tomo  Vili  V ipfe  . 

* Exftat  in  hanc  rem  Nummus  elegaàs  apud 
haeredes  Marani  noftri. 

b Ulyfles  apud  Ovidium  13.V.140. 
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ipfe  ampliorem  ab  iis  laudem  acce* 
perit,  an  vero  preclare  geftis  attu- 
lerit,  Quae  cum  ita  fint,  dolendum 
• lane  eft,  praeftantifsimam  hanc  gen- 
tem  , cujus  opera , ac  confilio  rivi.: 
tas  noftra  faepifsime  eft  au£a  * An- 
dre® interini  extin&am  efle.Illud  ta- 
men  conftantifsime  affirmare  pofsu* 
rous,  Maranam  gentem  eam  fìbi  no* 
minis  celebritatem  peperifse  , ut  ejus 
memoria  nulla  unquam  an n or um  fe- 
rie , temporumque  vetuftate  fit  in* 
teritura. 

Sed  ut  1 unde  digrefsa  eft  , eo  fe 
referat  orario,  animadverti  Marani 
commendationem  duobus  potifsi* 
mutn  eapitibus  comprehendi  pofse, 
nimirum  do£ìrinae  dignitate  , &pra* 
bitatis  laude . Acque  ut,  qupd  pri* 
mum  propofui , illud  exequar  , pri- 
ma astate  Graeca,  Latinaeque  lingua 
ftudium  jtanquam  fitim  aliquam  ex- 
plere  cupiens,  avide  arripuit  ; bre- 
vique  adolefcens  indolis  ad  magna 
compofit®  adeo  profecit , ut  cum 
exceilentibus  in  eo  genere  compa- 
i»aretur,  fc  non  modo  noftris  ho* 
minib^s,  fed  ipfis  etiam  Gracisef- 
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fec  admirationi.  Ut  pritniwn  vero  e 
(puerìs  excefsit , Patàvium  » i bona- 
rum  fcilicet  artipm  domiciliutn  , _ 
petiìtj  .ut  Jurifprudentiae  operarti  da- 
jet.  In  quam  fedulo  jrtcumbens,  & 
Jtifìiniaiieos  librós  fedem  nempc 
ipfatn  Romanze  juftiti#,  &Cujacia- 
nos  Interpretes  , nimirum  Jurifpru- 
’dentiae  latifundia*  diurna,  notturna- 
qùe  manu  ita  yerfavit , ut  brevi  ob 
civìlis  prudenti*  notitiam^  in  Do- 
Storum^fquos  vocant,  ordinem're- 
latus  , & Nobili u m Jurifconfultos  " 
jum  Collegio  in  hac  noftra  Urbe 
fuerit  julfcriptus  * Donium  autenx 
revtrius , lantum  jabeft  , ut  Itudio- 
rum.fuorum  jcurfum  ab  rupe  rii  , HE 
màjori  etiam  alacritate  urgere  - 
, perit  a Mathe/eos  prafertim  itudio, 
quo  vere  a.nimus  inftruitur  ^ & i&r 
iatiabilis  difcendi  .cupiditas  expletut^ 
fcfe  tradidit,  & veterumGraecorum, 

' praefertim  vero  guclidis\  monumen- 
tadiu,  multumque  trattavit  . Ni- 
hii  omnino  fuit  adeo  obfcurura  , 
denfifque  ^enebris  i n voluta-in , quod 
ipfe  quaerendo  non  inveftigafit  , & 
faepifsime  etiam  improbo  labore  de- 
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texerit . Dete*it  Interprctum  erro» 
res,  qui  Euclidis  mentem  aliquan- 
do  aut  non  funt  afsequuti  , 'atte.',  fi 
afsequuti  fint,  tam  obfcure  explicà- 
runt  , ut  non  afsequuti  videantur  » 
Detexit  rationem,  cur  Euclides  cum 
fervarit  ordinem  , qui  injuria  in 
quorumdam  recentiorum  reprehen- 
fionem  incurrit.  Detexit  viari!  magis' 
cxpeditam , qua  difciplinae  hujus  57 a- 
pctSo£ct  0( [XctTct  oculis  prope  fubji* 
cerentur.  Magnitudinem,  interval- 
la, curfus  , prògrefsiones  , infimo- 
nes  caeleftium  corporum  , quae’in*r 
tempefta  {no£te  ehm  magno  etram 
valetudini  detrimento  obfervavit  , 
fcjehtia  comprehenfa  teouit  . Quae 
utinam  c fuperftitibus  fchedis  decer- 
pta  do6tifsimi  ejus  familiares  totius 
Reip.  litterariae  bono  publici  juris 
Faciant  !.  Singulas,  Ut  rem  in  pauca 
contraham  , Mathefcos  partes  ea 
pervicacia,  ac  diligentia  eft  perfe- 
quutus,  ut  in  rebus  implicati  , ac 
Falebrofis  omnes  omnino  , qui  pu* 
blicis  etiam  in  Gymnafiis  difcipli- 
nam  hanc  profitebantur,  ad  Mara- 
num,  tanquam  ad  Delphicùm  ora- 

cu- 
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culum  , non  raro  confugerent  \ il- 
lud  prò  certo  habentes  futurum  9 
ut  non  fallacibus,  callidifquerefpon* 
' lìs  nodum  dcclinaret , fcd  paucis  , 
perfpicuifque.verbis  rem  .univerfatn 
pxcricaret.  Non  tamen  fe  rotumita 
abdidit  in  Mathefeos  ftudio,  ut  re* 
liquas  difciplinas  neglexerit  . Fuit, 
fuit  in  tanto  viro  Grascae,  Latinae, 
Barbaraeque  Hiftoriae  admirabilis  pia? 
ne  cognitio,  ita  ut  prò  re  nata  Ve* 
terum  gefta  memoriter , jucundequc 
recitare  foleret , & quacumque  de 
re  dicere  ingrefsus  efset  , optimis  ? 
& accommodatifsimis  exemplis  ad 
confirmandum  id  , quod  volebat  , 
nunquam  non  abundaret.  Quid  quod 
veterum  Philofophorum , ac  praefer* 
tim  Plàtonis  placita  itacallebat,  ut 
de  quocumque  divini  Philòfophi  lo* 
co  intcrrogatus  ita  refpenderet  , uc 
atatem  omnem  in  folius  Plàtonis 
ftudio  confumfilse  videretur?  Neque 
vero  gravifsima  hxc  ftudia  Mara- 
num  a MuFarum  commercio  abftrahe- 
bant  . Subfecivis  enim  horis  ad 
Graecos,  Latinos,  & HetrufcosPoe- 
tas,  tanquam  ad  laborum  levamen 
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cónfugiebat;  quodquè  aliis  cilrariiiri 
fumma  fuifsct  , id  crat  ftominl  la- 
boriofifsimo  diverticulum  . Extanr, 
quae  ipfe degan tifsime  ccclnit  * do* 
àorumqùc  manibus  tcruntur  : fu- 
furronurn  autem  , 8c  femidottoram 
agmina  perpetuar  plurium  annorum 
latratu  non  magis  Marani  , quam 
Pigmjei  Herculis  Iaudem  imminue-, 
re  potuerunt , Sed  quid  fin  gufa  com- 
memorare atti  net  I Om  nium  feien- 
tiarum  orbem  ingeniti  fuo  compfe- 
xus  efty  atque  itar  compfexus,  ut  in 
rebus  Grafferà , Latinis  f afqtì'e  He- 
trufeis  ,•  fi  vere  voltati  u$  judicàre'  f 
Marano  noftronemo  anteponi,'  pau- 
ci  parèsf  exiftimari  debeant.  Atque' 
id  nemini  mirutrt  videbittìr  t qui 
animadv^rtac  Andream  non  dicatfs 
boràm,  fed  ne  momentunf  qnidenf 
fibi  elabi  pafsum  fuifse  <•  Curaruni 
domefticarum  onere  procuratoribus 
impofito  folutus  erat;non  conjugis, 
non  liberorum , quibus  perpetuo  ca- 
ruit,  impedimento  a liberalium  ar- 
tium  ftudiis  avocabatur  .*  id'  faepif- 
fime  cogitabat , quod  Lucilio  Tuo 
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fcripfit  Seneca  * , omm%  aliena  effe}, 
tempus  tantum  noflrum  effe  .-V os , vos 
teftes  appello,do£fifsimi  Viri , qui  , , 
quoues  Maranum  offici]  caufsa,  aut 
difcendi  gratia  conveniftis  , toties 
legentem , àut  qua»  legerat  cogitane 
tem  inveniffis.  Quidplura?  In  hor- 
tulcqquem  fuismanibus  colebar,ma« 
tutinis,  ac  vefpertinis-horis  deam- 
bulare folitus  , librum  pra2  manibus 
habebat*  quiciim,  tariquam  cumju* 
CHndifsimo  lòcio  $ colloqueretur  . 
Ita  duae  res  * qu£  lànguòfem  oflfeJ 
runt  ceteris*  illum  acuebanr,  otium* 

& folitudo;  ita  ut  de  eo  verissime 
dici  pofsit  5 tìunquanà  minus  otio-  ' 
fum  fuifse,  quàm  curii  otiofus,  ncc 
minus  folum , quarti  cum  folus  efsef# 
Neque  fiorente  tantum  state  hanc 
rivendi  ràtionéfn  fequutus  eft  , fed 
ad  éxtremum  vitae  exitum  , hoc  eft 
ad  nonagefimUm  fere  perduxit  sta-* 
tis  annuiti  * Nam  Audio  abreptus 
cognofcendi  femper  aliquid  , atque 
difeendi,  remotus  ab  oculis  populi  , 
fubinde  vicem  ejus  fruftra  querenti- 
bus  amicis  , Se  ad  fortuita,  atque 
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fiumana  horrore  defìxis,  omne  otiunr, 
tempufque  corjtrivit.  Quod  fi  forte 
interrogaret.ur  ,N  cur  in  extrema  etiam 
fene&ute  liberalium  artium  ftudio 
tam'impenfe  vacaret9  refpondebat , 
fjgr  difcendi  cupiditatem  folam  vi- 
/yendi  rationem  optimam  judicare  , 
ìllud  Juliani  a Jiirifconfulti  ufurpare 
folitus  : et/t  alterum  pedem  in  tumu- 
lo babetem  : non  pigeret  ali  quid  addi » 
J "cere,  Praeclara  vero  vox  , & non 
int'erituris  monumenti*»  confignan- 
da!  Mitro  cererà.  Nam  èx  e^usore 
melle  dulcior  fluebat  orario  . Ve- 
runi o nos  miieros,  atque  perditos! 
o tempora  nobìs  ajpera  ! o necefsL. 
tas  dira!  Taletii,  tantumque  virum 

amifimus.  . . ‘ 
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Sed  incommoda  haec,  etfi  gravifi 
rima,  aequo  animo  ferenda  elsent  , 
fi  lolius  dodiripse  dignitate  floruifset 
Andreas  , nec  probitatis  laudemha- 
-fcui fse t adjun&am  . Multis  iìle  do- 
.£liinae  ornamentis  fiebilis  occidit  9 
fiebilior  ramen  ob  fingularem,  qua 
praeditus  erat , pietatem . Nimirum 
Jiuc  revolvi  de  ber  ftudiorum  om- 
. . . ' nium 

— -■■■■■■■  ,n,- 

Apud  20.  D.  Dt  fìdehom.  libtrtat . 
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nìum  curfus,  ut  corpus  in  mentis 
poteflatem  tradamus , pietatilque  of- 
ficia colentes  ad  cseleftem illa m ani- 
morum.  fedem  , corporis  contagio- 
ne  liberati  , facilius  , celeriuique 
perveniamus.  Haec  afsidue  medita- 
batur  Andreas  , hspc  unice  fpe&a- 
bat:  ad  haec  mentem  omnem  , co- 
gnitionemque  coavertebat.  Ac  ve- 
luti  mercator  in  lònginquai  regio- 
nes  profe&us  gemmas  , annulos  , 
mobilia,  verbo  mundum  muliebrem 
comparare  lolet  r urdoraum  reve'rm* 
lus  uxori  dono-oflferat  ; ita  Ma 
ranus  , in  quibufcumque  tandem 
lludiis  exerceretur  r#ad  pietatem 
omnia  referebat . Porro  cum  quo 
magis  ratiocinando  progrediebatur, 
eo  ampllus  nefcire  difceret , & mul- 
ta ignorare;  mentis  humanseimbe- 
cillitate:m  agnofcebat , & Religionis 
noftrae  mytteriis,  quae  , ut  Bernar- 
di * verbis  utar ,fcrutari  temerità s , 
/credere,  pietas,  e/l  , fine  ulla  dubita- 
rione , ucCatholicum  hominem  de- 
cer, alTentiebatur  . Multa , Augufti-' 
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ni  auftoritatem  *,  atque  exemplam 
fequutus,  à Philofophis  prsfertim 
Platònicis,  tanquam  ab  injuftis  pof- 
. iefloribus,  in  Chriftianos  ufus  viny 
dicabat.  Quid  verbis  opus  efl  ? Cura 
inPoetis,  Graecis  potiffimuAi  , oc** 
cupabatur,  prseter  eloquentiartr , Se 
eruditionem , quam  in  iis  floridiflì* 
inis  pratis  èarptebat  ^ cognofcendis 
hominum  aegritudittibus  , Poetarufri 
«armine  expreffis  , aliena  labore  ca- 
verò (ibi  dilcebat  ab  iis  vofuptati- 
bus  , quibus  càpiuntur  homines  f 
-tanquam  hamo  pifees;  imitatus  ve- 
teres  Ecclefi* Parrei,  è qnibusChry- 
foftomum  , &'Hi^onymnTn,  alterimi 
Ariftophafrem  \ airerum  vero  Plau- 
tum  pulvinari  (ito  fubjerifle  accepi- 
mus,  ut  alienis  aerumnis  edo6li  fefe 
in  officio  continerent  , atque  inde 
divinum  illud  peterent  òrationisge- 
nus,  quo  teterrima  novarum  , aut' 
renovatarum  haerefeom  monftra  prò- 
•flìgarent Ne  tamen  credatis,  A . ex 
eorum  numero  fuiflfe  noftrum  , qui 
putant , Deum  Religionem  haudqua- 
quam  exigere  animo  fimul  , & cor-^ 

po- 
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pore  exhibendam , fed  folis  oculis,’ 
manibus  genubufque  praeftandam  : 
v ac  veluti  pueros  , cum  eos  effe  vi-  , 
demus  fubiratos,  demulcemus  ^ac 
blandiendo  contre&amus  , praeben- 
tes  ipfis  offas,  Sccafeumj  ita  etiam 
illi,  etti  in  vitiorum  fordibus  , ac 
fterquiliniis  volutentur  , Deum  ta- 
ttico fle&ere  fe  poffe  arbitrantur,  fi 
aliquid  offerant , fi  genua  deprimane, 
fi  humiles  fe  aris  aavolvant  , fi  fo- 
lcitine aliquod  carmen  ore  tantum 
obmurmurent  , malefa&a  dolore  , 
ac  deteflatione  non  expiantes  , fed 
bene,  pieque vivendi nationem  cum 
vitiorum  illecebris  tanquam  inito 
faedere  conjungences  ; quafi  Deus 
anirrii  latebras,  &receffusmon  per- 
fcrutetur , fed  externo  corporis  motu 
deceptus  , ac  largitone  corruptus 
poenas  feeleribus  propofitas  remittar. 
Veram  , A . veram  juftitiam  colebat, 
non  fimulatam  pietatem  proficebatur, 
malébatque  , ut  de  Amphiarao  aÌE 
Efchilus  , effe  , quam  videri  opti- 
mus.  Quod  non  eo  pertinet,  utdi- 
camus,.  exteriorem  pietatem  e me- 
dio tollendam  ; quod  non  folum  a 
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veritate,  fed  euiam  a Catholica  Re- 
ligione abhorrere  & agnofcimus,  8c 
fatemur  j fed  ut  divinimi  illud  Ser- 
vatoris  effatum  in  rem  noftram  ver- 
ta mus  a ; non  cmnis  qui  dicit  mibr9 
Domine , Domine , tntrabit  in  regnum 
calorum . Et  quoniam  fimpliciflima 
Apoftolicae  inftitutionis  veritas,  & 
fincerus  Ecclefiae  univerfae  fenlusma- 
nat,  tanquam  e puriflìmo  fonte , e 
’le&ione  ipfa  Evangeliorum  ; idcir- 
co  per  quadraginta  annos  totos  fin- 
gulis  diebus  facrum  codicem  diligen- 
tiflìme  legit*  & fecum  perpetuo  ge- 
ftavit  ; ita  ut  divinum  iftud  aeternst 
beatitatis  pignus  poft  mortem  in  ejus 
pera  fuerit  repertum*  Quid  vero  di- 
cam  de  eximia  ejufdem  liberalitate  ! 
Ille  ludibria  fortuna»,  quae  vulgo  bo- 
na appellantur,  ne  fua  quidem  pii- 
tabat.  Annuos  reditus  fatxs  amplos, 
ad  neceffarium  fibi  ufum  portione 
deduca,  in  extrema  etiam  fene&u- 
te  , qu*  fere  nunquam  ab  avaritia* 
aut  laltem  ab  avariti»  fufpicione 
aliena  eli  , in  pauperum  levamen 
erogabat.  Honores  non  expetebat; 
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- a viris  principibus  remittebac  obla« 
tos  .*  nullo  tangebatur  defiderio  glo- 
riaB  , quae  plerumque  ftudioforum 
labores  levare  folet  : vitam  priva- 
tus  ducebac  , fi  fieri  potuilfec  , 
etiam  obfcurus  . JEquam  in  rebus 
arduis  fervabat  mentem  , non  le- 
cus  ac  in  bonis  ab  infoienti  le- 
ntia temperatane  ; magnus  erat 
inviata  dolorum  acerbiflìmorum  pa« 
tientia  . Spe&acula  , caetufque  pu« 
blicos  -,  in  quibus  otium  miferri- 
me  confumitur  , odio  profequeba- 
tur  : in  vi&u  , & cultu  aureara 
diligebac  mediocritatem  : amicitiae 
vinculum  fan&iflìme  colebat, ex  om- 
nibus tamen  eos  deligens,  qui  probi 
eflent,  & in  amicitiae  legibusDeum 
ipfum  imitarentur  : ab  omni  affen- 
tandi  ftudio  alienus  libere  arguebar*  . 
quae  reprehenfione  digna  exiftima- 
bat.  Ita  denjque  fe  gerebat , ita  vi* 
vebar,ut  virtutum  omnium  comita- 
tu  ftipatus  caeleftem  in  terris  vitam 
ducere  videretur  . Quod  cujufmodi 
(ìc,  intelligi  magis  * quam  ex  toto 
explicari  poteft.  Illud  tam^n  taci? 

1 , 
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quafi  f'plendidiffimum  lumen , tene?* 
bras  reliquis  virtutibus  offudir  , e* 
gregiam  fdlicet  animi  moderano* 
nem  ,*  qua  fteminérft  contemnebat  ; 
in  nuliius  lententias  * quaecu.mque 
tandem  efsétft*  còntuftièliis,  acma* 
ledittis  ferebatur  ; quaque  , etfi  di- 
fciplinarum  omnium  praèfìdio  efset 
ìn'ftruttus*  fe  tàmeri  nihil  fare  in- 
genue proficebatiir  . Mànebat  nem- 
pe  alta  mente  repofitunij  quod  apud 
Geritium  Apofiolum  legerat  <x9fcien* 
tiam  inflare.  Itaque  decora*  ac  've- 
fènda  comitate  moribuS  * lermoni- 
bufqtie  fuaViffìrtìe  fuffu/a  , faftum  de- 
pritnebat*  acque  fuperbiam  femido- 
ttòrum  * qui  pettore  tumefatto  , 
dàtòqùe  fupetcilio  fibi  videntur prae- 
. ferfe  fafcès  * & in  Rep.  litteraria 
Dittatore^  agereé  Quae  quidem , & 
alia  plurima  in  tanta  rerum  copia, 
terliporifque  atìguftia  neceflario  prs- 
termittenda,  ita- magna  l'unt  , & 
inufitata,  ut  ea  vix  cujufque  mens, 
aut  cogitatio  capere  pofTit. 

Sed  heu  quò  me  orationis  filum 
traduxit  1 Andreas  ifte  Maranus  , 
, . • . . • • * quem 
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quem  & doftrinae  dignitate*  &prd« 
bitacis  laude  fiorentem  & vidiftis  * 
& audiftis,  ili  eo  eft  ut  ex  hacVi. 
ta  difcedat  . Ingravefcente  morbo,- 
familiaris  ejus  eruditione  , ac  pie. 
tate  ìnfigriisy  qtiem  , ni  ejus  mo- 
della vetaret*  honoris  grada  no- 
minarem,-  Maratìodefiuiìtiaf,;  mor- 
tem  appropinquare'.  Éuta'tifne  hor- 
ribile  hoc  nontium'  Andreartì  de’ 
tranquillitatis  ftatu  defe'cifse  ? Noni 
modo  non  dejecit,A.  fcd  ne  pau- 
lui  uni  quidenr  dimóvit.*  Hilari  vul- 
tu  amici  verba  excepit  lederli*  jtìf. 
fit  SaCerdofem  ; pojtofcit  Sacrarìien* 
ta,-  quibus  morituri  pr£muriiUrttur: 
divinifqu^  rebus  rire  pera6lis‘  atf 
lolemnibus  Ecelefiae  precibus  reci* 
tatis*  conféftim  animam  efflavif*  A* 
nimam  efflafse  dico  , nonmófttìùftf 
efse,  qui  immortalitatem  eli  aTse- 
quutus  , quique  tamdiu  in  terris 
viVer,  quamdiu  Graecae  ^Latinae  , 
& Hetrufcje  IoqùentUr  litterae  . 
Quare  facite,  A . Iugendi  finem  : 
iumite  virtutem  illam  , qua;  in  Ma- 
rano inlignis  fuit  , atque  eximia  : 
forti , ac  magno  animo  gravi ffìmo 

• • - buie 
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buie  ^infortunio  refiftite  , ne  veftrq 
potiiK*  quam  ejus  incommodo  do- 
lere videamini.  Illius  enim  caufsa 
non  eft  , quod  queramini  : bene 
cum  ilio  aólum  eft  lihquente  haee 
humana  , quse  femper  contemfit  : 
ex  mifera  enim  hac  , & mortali 
vita*in  beata  illius,  atque  acerna  v 
pofseféionem  mifsus  boni$„  omnibus 
fruitur.  Ncque  vero,  fi  rem  ex  ve- 
rnate . aedi  mare  velimus  , fummo- 
rum  virordm  deflenda  mors  eft  : 
tantumque  abeft  , ut  qui  ex  hac 
vita  migraverit , infefix  judicandus 
fit,  uc„felix  etiam  haberi  debeat  . 

Si  quis  Irnperator  poft  varios  ca- 
lus,  & ingentia  .re rum  difcrimina, 
l poténtirsimorum  boftium  ìmpetu  fu- 
• perato  , potiatur  urbe  , cujus  defi- 
derio  incenfus  multorum  annorum 
labores  fuftinuerit  ; nonne  is  feli*  •» 
cifsime  pugnafse  dicendus  eft  ? Si- 
mile ego  quiddam  in  vit^  hac  no- 
ftra  reperio.  Nihil  illa  aliud  eft  , 
quam  anceps  , & periculofae.  alea2 
piena  certatio  Exfultans,  '&  ra- 
tionis  imperium  derre&ans  cupi- 

di- 
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ditas,  libido  , avaritia  , ambitio  , 
aliasque  generis  ejufdem  peftss,  ac 
furia?,  hujus  vita?  quali  hoftes  appel- 
lai pofsunt  : civitas  , cujus  afse- 
quendae  gratia  evigilaré  debent  cu- 
ra omnes,  cogitationefque  noftrae, 
caeleftrs  Patria  eft  . Cur  igitur  qui' 
. ex  hac  pugna  vi&or  evalerit  , & 
quam  impenfe  concupivit  urbem  , 
tandem  aliquando  adeptus  fit  , fé-, 
lix  non habeatur?  Itaque  Andream 
Maranum,qui  state  jam  matura  eo 
pervenit,  ne  lu&u  profequarnini  , 
fed  felicem  ducite  , omnique  mae- 
rore  depofito  egregium  iftud  do- 
lina ac  pictatìs  exemplum  vobis 
ad  imitandum  proponitore  ♦ 
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IL  nome  di  Renato  Cato  Jurifconful - 
to  Ferrare f e a notìzia  degli | uomini  , 
/wtfrce  <fe//(?  /«e  Oper?  Legali , è già  per- 
venuto . 1/  efempio  di  Lodovico  fuo 
"Padre  fece,  che  a tutti  gli  ottimi  ftud / 

( fi  applicale  molto  per  tempo  , ed  affai 
gli  dovè  contribuire  1'  afcoltare  e dime - 
fi ic ameni ^ trattare  il  celebre  Andrea 
*■  Alciato  ,v  che'  al  teflimonio  del  Pana- 
toli » quattro  anni  ave  a nella  Vnivérfita 
di  Ferrara  la  Giurif prudenza  infegna- 
ta  • Penne  in  tanta  efiimazione  appref- 
fo  de* fuor,  che  'dopo  avere  interpretato 
pubblicamente  UDiritto  Cefareo  in  quel • 
la  jlccademja , fu  prìfcelto  ad^eflerne 
il  Moderatore  . La  l'uà  fugacità  e la 
fua  dottrina  indujfero  il  Duca  d' Efi e 
Èrcole  II.  a incaricarlo  degli  affari  di 
quella  Corte  appreso  f Imperadore  Maf- 
hmiliano  II.  , cui  tanto  piacque  f ope- 
ra di  lui , che  gli  usò  non  frequenti  e 
non  volgari  dimofir azioni  d'onore . *Amo 
la  Toefia , e n'  ebbe  le  grazie  e la  di- 
gnità, fecondochè  dice  il  Giraldi  , par- 
lando dei  chiari  verfeggiatori  di  fua  età.. 
Erede  del  fuo  fapere,  e de'fuoi  carichi 
lafciò  Sigifmondo  fuo  Figlio  . Il  Pinga 
comprefe  in  un  graziofo  Epigramma  le 
lodi  di  tutti  e tre  li  da  noi  mentovati 
Catij  e il  Signor  Baruffaldi  nella  fua 
ricchijfima  collezione  di  Medaglie  illu- 
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ftri,  dì  tutti  e tre  ne  conferva  la  onore * 

•voi  memoria  . In  quefta  non  mai  pubbli* 
cata  Orazione , che  per  buona  forte  ci  è 
venuta  alle  mani , /’  ^Autore  moftra  il 
fuo  buon  genio  di  sbandire  anche  dalla 
Ciur  tf prudenza  la  barbarie  e la  ineie - 
ganza.  Recitolla  alla  prefenza  del  Car-* 
dinaie  Ippolito  d'  E fi  e il  fecondo  , per  n 
quanto  fi  congbiettura . Rende  t anima  al 
Cielo  fatto  molto  vecchio  ; perciocché  nel- 
la parte  interiore  della  Lapida , che  co- 
priva il  fuò  fepolcro  , fi  le jfero  a tempo 
di  Marc’ Antonio  Guarini  li  feguenti 
ver  fi: 

Renatus  Catus  hoc  conditus  in  lo- 
culo eft 

Corpore  tantum  j nam  fpiritus  exi- 
liit 

Ad  fubeundum  altum  judicium  Do- 
mini . 

Do&or  Juris  non  peflìmus  } omni 
opere 

Cun&is  prodefle,  & nemini  obefle 
ftudens , 

Munera  geflìt  qui  plurima  } maxi- 
maque 

Alphunfi  Ducis  in  multiplici  obfe- 
quio,’ 

Exaftifque  Annis  péne  Decem  De- 
cies, 

A curis  mundi  tranfiit  ad  requiem. 

-:?I  Hella 

l 
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Tacila  parte  tfieriore  poi  piatquf.Jtl  C** 
to  di  farvi  [colpire  an  Epkafio  , che 
jigntficaffe  3 il  fuo  fepolctonon  ejferegen- 
tilizio , ma  privato,  u fondo  una  forino- 
la, che  trovaft  frequentemente  non  [oh 
nello  1/ evizioni  Romane  \ ma  anche  ne 
Cimìtcr}  [acri  de  primitivi  Crifii ani il 
E'pitafioé  quefio : V 
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ClUm  ego  , qui  tota  setate  mea 
r eloquentiam  , vel  dicendi  ar* 
tero  nunquam  attigi  , prodeam  di* 
fturus  ,de  viribus  reài  > & Latini 
fermonis,  & difputaturus  tam  efse 
necefsariam  Jureconfulto  loquendi 
rationem  ad  peritiam  legum,  quarti 
cibum  ( fic  enim  ftatuo  ) ad  fufti- 
nendam  vitam  j multos  roiraturos 
fcio,  Cardinalis  Amplifs.:  nam  vi- 
detur  qui  dicere  de  ea  re  , & elo- 
quentiam laudare  velit , oporteredi» 
fertum  efse,  & ad  eam  laudandam 
ipfam  illam  adhibere,  quam  laudati. 
Augebit  admiratìonem  y quod  cura 
fciam  tra&atum  efse  genus  hoc  ar- 
gumenti  a viris  rapientifsimis,  prae- 
cipue  a M.  Crafso  in  difputationi» 
bus  de  Oratore,  & paulo  fuperiore 
setate  ab  Hermolao  Barbaro  accu- 
rate , & perfe&e  ita  , ut  nihil  fu* 

pra 
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f>raj  debuerat  eorum  auftoritas,-  & 
do&rina  ab  hoc  inftituto  meo  me 
revocare.  Quotìiam  cum  irttellige- 
rem  nihil  pofse  addi  tantorum  viro- 
rum  praeceptionibùS , quibus  fuafe- 
rune  bonas  artes  cum  cloquerttia  ef. 
fé'  conjungendas  ; opporfunum  efat 
défìnere  me  operarti,  & oleum  per' 
dere.-  Praecerea,  cum  repeteretfi  di- 
fturum  me  efse  apud  viroS  facun* 
difsimos  ea  de  re,,  quam  illi  multo 
ftabent  perfpe£ìifsimàm  ,■  & qui  in 
elotjuentia , & in  omnibus  dilcipli- 
riis  plura?  monumenta  jamediderunt; 
extanrqùe,  & leguntur  eorum  libri 
eleganter,  & ornate  confcripti:  de' 
bùe fat  ejus  rei  gravitas  & recor- 
datió  omriem  mihi  eX  ànimo  fapien- 
riatti  fi  qua  erat  , expeftorare  , 
Nam  ficut  C.Luciliushomo  do£tus, 

& perurbanuS  dicefe  folebat,^  ea  quae 
fcriberet ,*  vel  recitarci,  fe  nolle  aut 
a'  do&ifOmis  ,*  aut  ab  indó£tiflìmis 
legi,  Velaudiri  ; quod  ii  nihil  pror- 
ius  intelligerent , alteri  plus  fortaf- 
fe  quam  ipfe  : ita  ego , cum  ftatuif- 
fem  loqui  de  ftudiis  eloquenti» , cu- 
rare debueram  ne  apud  inepcos  qui- 

don 
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dem  auditores  verba  facerem  , fed 
multo  minus  apud  vos  > aquibuspro- 
pterlimatum,  & (iugulare  judicium 
facillime  reprehendi , laudari  minime 
poffum  . Verum  fpero  poffe  meum 
confilium  probatum  iri  aequis  audi- 
^orìbus,  ubi  inftituti  mei  ratio  co- 
gnita fuerit  . Cum  primum  ad  Jus 
civile  animum  appuli,  forte  fortu- 
na mihi  obvenerunt  praeceptores  di* 
fertiflìmi,  & quorum  (èrmone  per- 
cipicbam  quotidie  quanta  eflfet  vis 
eloquenti.  Quod  ad  Alciatum  at- 
tinet,  cujus  auditor  fui  , injurato 
fiiihi  id  credent  omnes  ; quia  cum 
ipfe  viveret  , tum  primi  honores 
fiujus  fuggeftus  magnis  firmati  fti- 
pendiis  , tum  plurimae  circurnfufae 
juventutis  falutationes  id  fignifica- 
bant.  Quod,  ad  alios,  qui  meiscce- 
ptis  afpiraverunt,  tettar  ego  eorum 
interdum  tam  vehementem  fuifle 
curfum  , immo  impetum  , & vim 
quamdam  , ut  plerumque  fenlerim 
rapi  me 3 & veluti  rransfigurari  in 
quemcunque  habitum  ipfi  voluerunt, 
& ut  adverlarios,  in  quos palam  fue- 
runt  inveii, ad  infamarti  ufque,  & 
' < ' X • * ad 
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ad  furorem  exagitaverint , effece- 
rintque  ut  cum  i'ua  ipforum  malefa- 
£ia  publice  audiviflent  recitari  , fi- 
ne fenfu  elTent,  & fine  mente.*  po- 
rremo n*  civibus  probroeffent  ,vo- 
luntarium  exilium,  quam  publicam 
contumelia m perferre  maluerint  é 
His  exemplis  virorum  clarifiìmorum 
confirmabam  opinionem  meam  , ut 
maxima  effet  vis,  & poteftas  re&e, 
& latine  loquendi.  Eodem  tempore 
audiebam  alios  nonnullos  publice 
profitentes  Jus  civile  adeo  inepte  & 
inornate,  ut  quantum  conci  pie  barri 
dele&ationis  ex  cultu,  & nitore  il- 
forum  , tantundem , auc  plus  mole* 
fliae  iftorum  barbaries  adferre  vide- 
retur  . Cupiebam  tantum  id  com- 
modi , quoniam  repetebam  illud 
Platonis  .•  nunquid  ego  fum  talis? 
Se  ( quod  inquit  Publius  ) ex  vitio 
eorum  infeitiam  emendabam  meam. 
Nam  quo  magis  difplicuerant  , hoc 
me  ab  eorum  dicendi  regula  longif- 
fime  remotum  fieri  nitebar:  ita  illi 
non  nihil  videbantur  adjuvare  mea 
ftudia  frequenter  errando  . Poftea 
cogitanti  mihi  h*c  omnia  ,ip  meì>- 

tem 
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tcm  venie  movendum  effe  omnem 
lapidem , quo  nifi  eloquens  effe  pof- 
fem , faltem  operam  darem  ne  bar- 
barus  , ci(AOtiro$  viderer  effe  *. 
Ex  eo  tempore  eloquenti*,  Se  lati- 
nitatis  laudes  in  ore  , Se  in  animo 
mihi  femper  fuerunt  ; exiftimavique 
poffe  neminem  prò  dignitate  tueri 
nomen  Jurifconlultorum  , nifi  eie* 
gantia , Se  cultus  oracionis  ei  curae 
effet.  Subinde  quoniamfeiebam  ho- 
minem effe  me,  Se  humani  nihil  a 
me  alienum  putabam/operaepretium 
fa&urus  mihi  fum  vifus,  fi  prodirem 
admoniturus  cupidam  juventucem 
hujus  ftudii  , ne  putet  ex  fontibus 
veteris  prudenti*  poffe  percipere  fa* 
pientiam  Juris,  nifi  pur*  , Se  lati. 
nx  elocutionis  ufum  aliquem  antea 
comparaverit  * Nec  moveor,quod 
hoc  argumentum  a viris  do£tis  tra- 
vatura. feio  ita  abunde  , ut  nihil 
pene  addi  poffit  craffiore  Minerva 
mea«  Quoniam  alias  quoque  , qu* 
a veteribus  funt  tradita,  eadem  lub 
incudem  funt  revocata  a recensori* 
bus  ingeniis,  volentibus  fententiam 
dicere  iildem  de  rebus , quas  a ma» 
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jònbus  acceperunt . Scripfit  Panajtius 
zr'ep)  reo  ita,SvÌJtopio<;ì  poftmagnum 
intèrvallum,  illum  imitatus  Cicero 
feliquit  libros  Officiorum  . Zeno 
7rip}  : Cicero  de  Finibus  bo- 

norum,'&  tnalorum  . Utri-  auterrt 
uberius  } aut  elegantius  perftrinxe-; 
r’int  ha;c  omnia  , in  ambiguo  eft  . 
Idem  non  raro  accidit  poff  Cicero-, 
nis  aetatefn  aliis  compluribus  .*  qua- 
propter  minus  mirandum  eft  audere 
me  de  ratione  latini  fermoni*  Juril- 
cònfulto  neceffaria  poft  M.  Craffum, 
& Barbarum  & aiios  do&os  depu- 
tare Attrìbuic  (barn  cui’qile  recn- 
tem  natura,  & ideo  abfurdum  non 


poteft  effe  in  Omni  negotio  proferre 
quid  fentiatur  ad  rtiultorum  utilità* 
itemi*’  cum  praefertim  u(u  compara- 
ium  fit,  ut  plerumque  imperiti  re * 
&iùs  judicenr , :quam  prudentes  , & 
fspé  fit  fub  pallio  iòrdido  fapientia, 
\jt  inquit  Caecilius  . Igitur  licet  fit 
'paffuta  traditum  a viris  tlo&iffimis 
neceffariam  effe  Jurifconfulto  reéìe 
loquendi  rationem;,  cum  tamen  mi* 
hi  alia  firn  verba  , alii  fenlus  , & 
dei^bnftjationes,1  fortafse  *&i©  non 
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frigebic,  nec  inepta  erit,  aut  injm 
cunda  ejufdem  argumenti  replicano; 
& ideo  majorem  in  modum  rogo& 
oro,  & per  Deum  hominumque  fi?' 
dem  obteftor,  ne  quis  veftrum  in- 
terim permittat  aures  peregrinati 
fuas,  dum  vos  in  hoc  fermone  meo 
paulifper  verfari  defidero . ! 

• Eloquentia  his  conftac  ■ rebus  * 
quas  maximo  viri  ingenio  partili* 
•iumma  induftria  & labore  parare 
poffunt,  partim  nifi  a natura  con* 
tigerinr  * nulla  ratione  perfici  pof» 
iunt  . Quapropter  nihiì  difficilius 
dicendi  laude,  nihil  perfe&o  oratore 
rarius  poteft  inveniri:  verum  , mea 
.fententia  , q.uo  plures  huic  gloria® 
rpropofit«e  funt  difficultates  , eo  ma- 
‘ rgis  niti  decet,  ut  a bonis  omnibus! , 
& prgecipue  a Jureconfultis  noftris 
acquiratur.  Equidem  non  me  latet 
lAntonium  fummum  oratoretn  foli- 
, tum  dicere  in  libello  Rhetoricorutn, 
-.qui  eo  imprudente  , & invito  exci- 
-dir,  & pervenit  in  manus  homi- 
c num  , dilertos  effe  cognitos  nonnul- 
? los,  eloquentem  adhuc  neminem;& 
propterea  inceli igo  in  eloquentia  ex- 
. X'  3 tei- 
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cdlere  effe  difficillimum  , maxime 
Jurnconlulto  , cujus  janua  , atque 
veftibulum  forenfibus  negotiis  fem- 
per  obftrepit,  & civium  trequentia , 
atque  petitionibus  quotidie  celebra- 
tur  y cuique  fxpenumero  legenda 
funt  teftimonia,  & afta  perfcripta 
fine  ulla  obfervatione  , immo  cum 
©mni  ineptitudine  : attamen  £ <s  (ta- 
tuo , cum  Jurifconfultus  ueque  per 
otium  eloquenti^  vacare  poffìt , ne- 
que  ob  rei  difficultatem,etiamfi  otium 
ci  detur  , poffit  ad  perfe&ionem 
pervenire;  curet  faltem  txcutere  bar- 
bariem  illam , atque  rufticitatem  , 
qua  & hac,  & paulo  fuperiore  asta- 
te fcientia  Juris  coinquinata  eli:  ita 
ubi  icopum  attingere  non  poterit  , 
faltem  quod  proxime  accefTerit  , 
nec  in  poftremis  fit  habitus,  laudari 
debebit.  Scripferunt  multi  hiftoriam 
poli  hominum  memoriam  & Latini 
& Graeci,  fed  Latini  ira , fecundum 
Catulum  , ut  nihil  opus  fuerit  ora* 
toribus,  latis  fuerit  non  effe  men* 
daces  . Caro  , Piftor  , Pifo  , & P. 
Mutius  Pontifex  Maximus  iuorum 
civium  tempora  , & annorum  res 
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geftas  literis  mandaverunt  fine  ullis 
ornamentis,  vel  obfervatione  pra- 
ceptorum  , pure  tamen  & nitide  » 
Quid  prohibet  idem  nos  facere  in 
exponendis  legibus  , ut  pure  & la- 
tine ( nifi  eleganter  poflìmus  ) eas 
interpretemur?  At  inquiet  aliquis  , 
forte  eo  commento  , quo  Glaucos 
apud  Platonem  injuftitiam  laudar  , 
ut  extimulet  Socratem  ad  numeran- 
das  laudes  juftitiae  : Quae  conjunfilio 
eft  legibus  cum  eloquentia  ? Quas 
communio?  Quid  eft  opus  hoc  le- 
nocinio  comere  gravitatem  Juris  ? 
An  nefcimus  difplicere  fucatam,  & 
unguentatam  faciem  virginis  , & 
praeftantiorem  haberi  indiiertam  pru- 
dentiam j quam  ftultam  loquacitatem.* 
Igitur  putamufne,  fi  Jurifconfuhus 
ignoraverit  Andromaches  matrem  , 
Niobes  filios,  prohcemia,  & epilo- 
gos,  & hujufmodi  quasJMLenedemus 
Athcnienfis  folitus  eft  appellare  1$- 
ves  nugas  , propterea  repetìendtim 
effe  eum  a civitate  , & ab  honori- 
bus  tamquam  inutilem  rerum  publi- 
carum  adminiftrationi  ? Equidem 
longe  aliter  res  habere  videtur.*  de- 
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bct  enim  fufficere , ut  poflit  difpura* 
re,  & agere  de  divinarum  , humana- 
rumque  rerum  ratione,  dejuftiria,5c 
de  temperantia  , de  Diis  immorta- 
libus,  de  difciplina  juventutis  , & 
de  reliquis,  finequibus  civitatesaut 
effe , aut  bene  morata?  effe  non  pof* 
funt.  Eloquentia  ei  non  eft  neceffaria 
,vel  ea  ratione  , quam  inquit  An- 
tonius  , certius  nihil  effe  pofse  * 
.quam  quod  omnes  artes  etiam  fine 
.eloquentia  fuum  munus  praeftare  pof- 
lìnt  : ea  propter  nihil  prohibet  , 
quominus  Jurifconfultus  ex  bono  , 
& sequo  refpondere  pofsit  vel  fen- 
tentiis,  vel  opinionibus  etiam  citra 
dele&um  verborum  , & elegantia- 
rum.  Immo  prseclarius  videtur  gra- 
vitatene legibus  conciliare  fola  veri- 
tate  juris  , quam  moltitudine  aut 
dele&u  orationis  gratiam  aucupa- 
r^.  Nec  reprehendetur  , fi  utecur 
■genere  ilio  fermonis,  quod  apud 
pene  omnes  interpretes  noflros  in 
ufueft.  Certe  frequentasi  mum  eft 
apud  Bartholum  ,Baldum  , Jafonem, 
& alios  a quibus  difcimus;  modo  ut 
<um  fententia  , & rebus  propofitis 
t v.  --  con* 
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concordec  orario  . Nam  quid  intej 
reft  vaffallum  nominemus  , an  fidu- 
ciarium  , clientem  ? repreffalias  , 
an  pignorationes  perfonarum  ? ho- 
•magiura  , an  clientis  offici!  fpon- 
fìonem  ? Se  hujufmodi  complura  , 
de  quibus  tam  magni  clamores  funi 
'effetti.  Sunt  vocabulailla  trita  ma- 
gis  , Se  obvia  ; ifta  graviora  , fed 
minus  perfpe&a  . Propterea  etiam 
ficut  illa  eft  tutior,  <Sere£^ior  via  ad 
mare,  quse  eft  frequentior  j ira  ad 
exponenda  animi  lenfa  aptiora  vi- 
dentur  verba,  quae  fune  ufitatiora  ; 
Solitus  eft  admonere phavorinus  Phi* 
iofophus  verbis  praefentibusutendum 
éfse , Se  Cariar,  tanquam  i’copulum  fu- 
giendum  effe  inauditum  Se  infolens  X 
verbum.  Hoc  argumenco  cum  ma. 
•jores  noftri  latinitati  ifti  , Se  novi- 
tati vocabulorum  minime  ftudue- 
-rint  , Se  nihilominus  excellentifsi- 
mi  fint  habiti  ; nulla  ratio  else  vi* 
detur,  cur  nos  illam  dicendi  viani 
reSlifsimam  non  putemus,  quam  i[m 
li  nobis  tritarci  reliquertint . Sed  ego 
non  hoc  affentior  argutatoribus  ifìis, 
qUoriim  ingenii  eft- increpare  omnes 
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bonos.,  & quas  ipfis  fa&u  funt  diffi* 
cilia  j in  aliis  iniquo  animo  accipere; 
videturque  mihi  nifi  Jurifconfultus 
latinarum  quoque  di&ionum  pro- 
prietatem  habuerit,  ob  folam  peri* 
tiam  legum  confequi  pofife  laudem 
pene  nullam.  Proprium  efthominis 
loqui  perfpicue',  & commode  de  re- 
bus omnibus/  Si  ideo  cum  maxima 
fu  majeftas  legum,  nemo  poteft  in- 
fervire  ei  rei  , nemo  Juris  fcien- 
tiam  profiteri , nifi  majefiatem  quo- 
que oracionis  fingularem  ad  hanc 
attulerit  » Hoc  illud  eft  quod  in 
Platonis  Syropofio  inquit  Socra* 
xesy  cum  fe  laviffet,.  & cakeos  in» 
duiflfet,  8c  accelsifset  ad  Phxdrum 
luum  ccenandi  caufa,  opus  fuiffe  or* 
nari  , Se  indui  y quo  pulcher  ad 
pulchrum  iret.  Ira  etiam  qui  dicendi 
peritiam,  & interiores  literas  min:»? 
me  novit,  vix  eft  ut  poftit  attina 
gere  haec  ftudia,  aut  tramare  , vel 
intelligere  refponfa  veteris  pruden- 
ti» , in  quibus  nifùl  eft  non  eie» 
gans,  non  perpolitum  , nihil  fine 
artificiofa  eloquentia  ..  Difficultate 
teneri  inerris  eft  animi  / omnia 
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cium  quserendo  invefìigantur  , 8c 
afsidua  exercitationc  , & confuetu- 
difficultas  vincitur  , atque  le-’ 
:yatur  * Igicur  dele&etur  Jurifcon- 
fulcus  optimorum  auQorum  utriuf- 
que  lingua  legione  , & obfervatio- 
ne,  cum  poteft  aut  a ccena,  aut  a 
prandio,  aut  alio  fuccifivo  tempo- 
te;  tum  fentiec  arduum  non  efse 
fupra  modum  apte  & appofite  lo- 
qui.  Legendi  enim cura  & diligen- 
za, perinde  quali  alluvione  quadam, 

' paulatim  imbuitur  animus  dicendì 
artifìcio,  linguaque pene  imprudens 
convertitur  in  easformasfermonis , 
qua  in  animo  ex  bonis  au&oribus 
adhaerefcunt.  Et  que mad modum  ob- 
lervatum  eft  apud  Rhetores  orato- 
re m fuperfticiofum  efse  non  opor- 
tere  in  conquirendis  rithmis  , qui- 
bus  ornatur  oratio  .*  nam  fimul  ac 
legendo,  8c  fcribendo  multum  pro- 
fecit,  ultro  fe  fe  ófferunt,  & ne* 
que  vocati,  neque  expetiti  rithmi 
orationem  fubfequuntur  : icaevenit 
cum  multum  , diuque  verfati  fui- 
► mus  in  bonis  au&oribus,.  cum  mui- 
tos  accurate  legimus  * ut  tranfeat 
■.  v X 6 ad 
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ad  nos  elegantia , & formas  clòcu- 
..tionum,  & vocabula,  eo  pene  ino- 
ndo, quo  aqua  per  lanam  ex  pieno 
calice  in  vacutim  influit  ; & pt 
quandam  contrahamus  eorum  fimi* 
litudinem,  qu*  facile  aboleri  non 
poteft . Inrerdum  necefsarium  eft 
ingenium  ad  dicendum  fìiìo  & exer- 
citacione  componere  r ftilus  enim 
optimus  dicendiau£tor  & magifter/ 
& in  hac  & in  alia  omni  facul- 
tate  , & fcientia  rationem  praece- 
ptorum  adcommodari  ad  exercita- 
tionem  oportet.  Quid  eft  ( inauis 
Xenophon  ) quo  quis  pofsit  neri 
bonus  agricola,  nifi  frequenterà  re  r, 
.ferat,  & pkntet?  Quid  prodeft  ex- 
.hortatio  parentum  y aut  praecepto- 
.rum  ad  (ludia  r nifi  afsiduitate  Se 
-ufu  nos  ipfi  ingenium  formaveri- 
tpus  ? Nec  orario  quidem  impera- 
j:oris  uno  die  poteft  facere  milites 
bonos  fagittarios,  qui  arcum,  nun- 
quam  prius  intenderunt . Igitur  pla- 
cet Jurifconfultum  nottrum  quando* 
.que  declamare,  & perorare  fiftaar-, 
gumenta  caufarum  .*  ita  enimi  para- 
*ior  erit,  cum  poftea  ufuveniet,  ut 
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in  foro  Se  in  vero  themate  eidicen- 
dumfit.  OmittoSenecam , &Quin- 
tilianum,  & incer  Graecos  Iiocra-  . 
tem:  «tiam  injure  noftro  exemplà 
declamationum  ab  Alciato  expetere 
poterit:  fecit  enim  hoc  ornate  , Se 
perpolite  vir  multo  do£fcifsimus , ut 
doceret  qua?  vulgo  appellantur  Ju- 
rifperitorum  confilia  , & pleraque 
omnia  barbare  fcribuntur  , ea  quo- 
que «vitate  Romana  8c  latinitate 
polle  donari.  Ad  hsec  laudo  , quo 
magis  in  literisexerceatur,  utquan* 
doque  faciat  carmina,  &verfeturi» 
numeris  Poetarum , in  quibus  licet 
fabula?  decantari  foleant,  tamenme- 
um  femper  judicium  fuit  & Mufis 
& legibus  plurimum  convenire  ; fai* 
tem  quia  cum  oporteat  in  pangen- 
dis  carminibus  copiam  rerum  y & 
vocabulorum  habere;  Jurilconfultts, 
qui  poeticam  noverit  ,■  multo  faci- 
lius  poteric  ad  abfolutam  orationem 
flilum  convertere  , Quoniam  ficuc 
nihil  aliud  incendit  quamignis,  ita 
nemopure,  aut  nitide  poteft  leges 
. interpretari , quam  qui  ornamenta,- 
* Se  fpiendorem  fermouis.  hauferit  , 

aut 
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due  aboratoribus , aut  a poetis,  qui 
haec  conftanter  docuerunt.  Relatum 
eft  Sabinum  , Paulum  $ Ulpianum, 
Jurifconfultorum  pene  principes  & 
corypheeos  , vaide  fuiffe  familiares 
Maroni.  An  putamus,  fi  poeticam 
contempfilTent  , potuiffe  maximi 
poetarum  Virgilii  confuetudinem  eos 
perferre  , & pati  ? Demum  vero  i 
nonne  Herennius  Modeftinus  , qui 
in  libros  fingulos  iEneidos  argumen- 
ta  cojifcripfir,  lummopere  efl  deie&a- 
tus  componendis  carminibus?  Non- 
ne Alcìatus  nofter(ne  antiquos  tan- 
tum commemorem  ) hujus  rei  re- 
centiusfacic  teftimonium?  Leguntur 
enim  Emblemata  , Elegi  , & Epi- 
grammata  ejus  fumma  tumeruditio- 
ne , tumelegantiacompofita.  Nunc 
quoque  Matthaeus  Mopha  ( ut  de  vi- 
vis  agamus  veteris  proverbii  admo- 
nitu  )in  hoc  genere  interdum  ludit,* 
folet  enim  integras  I 
gris  commentariis  ex 
m verfum  transferre 
complures  Jurifconfuki  , de  quibus 
cenfuram  facit  optimus,  & eruditi!- 
fimus  fenex  & pater  elegantiarunt 

Li- 
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Lilius  Gregorius  Giraldus  in  libris 
poetarum  noftrorum  temporum.Qua- 
propter  conAat  fatis  fuperque  prsE- 
clarum  effe  Jurifconfulto  poeticam 
fcire , poAquam  ex  eo  Audio  melio- 
ris  notas  au&oribus  non  vulgaris  comi 
mendatio  proficifcitur.  Sed  non  ad- 
Aringo  quidem  prazceptis  oratoriis^ 
aut  poeticis  omnem  fermonem 
quem  habcre  debemusin  JurenoAro, 
vel  quod  fit  difficillimum  , velquod 
aliquid interdum cogamur dicere,  in 
quo  nullo  modo  arti  locus  poteA  ef- 
fe: veluti  cum  recitandum  eA  teAi- 
monium  , cum  lunt  exponetida 
mandata  , docendus  judex  , cum 
privatim  funt  inAruendi  difcipuli 
placet  tamen  ut  tum  quoque  ge- 
nere orationis  accuratiore  utamur, 
non  ad  oAentationem  , fed  ut  fen- 
fus  animi  caAius  cxprimere  valea- 
mus,  quam  fieri  poffìt . Qui  hocne- 
gligunt , rudes  & fordidi  habentur  , 
nec  vivunt  quidem  multorum  fen- 
tentia,  aut  li  vivunt  , illa  non  eA' 
vita  p quam  vivunt , fed  pcena  & con- 
tumelia. Triumpharunt  olim  ex  hoc 
numero  quamplurimi  juris  Interpre- 
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tes  , & omnibus  laudis  infignibus 
fuerunt  illuftres,  Sed  hac  tempera- 
te fecerunt  pene  ja&uram  gloria?  & 
fama?  ì periculumque  efl,  ne  poft  pau- 
lo  penitus  obfcuretur  eorum  memo- 
ria) ufque  adeo  inaliti  & barbari  di- 
cendo fuiiTe  videntur*  fiquidhaóìe- 
nus  habiierunt  laudabile,  ex  legibus 
fuicì  leges  enim  tra&averunt  . Ac 
mea  opinione  non  magis  laudari  de*’ 
bene,  quam  malus  ftatuarius,  cujus 
materia  eft  aurum  , effigies  inepta  & 
rudis.  Quapropter  lìcer  evolverinc 
omnia  volumina , & difìferuerint  acu- 
te atque  fubtiliter;  quia  calla  niti- 
daque  interpretandi  ratione  carue- 
runt , ampliusnon  funt  in  honore, 
fimiiefque  videntur  fuiflfe  brevibus 
curribus:,  quibus  levirasceleritati  ef- 
fe non  potuir,  cum  tardisurerentur 
equis:  quemadmodum  enim  percipi- 
tur  ex  fidibus  feientia  ejus , qui  pulfat 
citharam;  ita  oftenditur  in  omni  vir- 
tute  ex  qualitate1  orationis  dicentis 
prudentia,*  adeo  ut  qui  claruerint  ali- 
quando  dicendo , nomen  eorunvnu!- 
la  oblivio  obfcuratura , nulla  illorum 
kudibus  allatura  finen?  aeternitas  vi- 
t ' dea- 
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deatur:  quorum  vero  nequé  cicgans, 
neque  carta  fuit  oratio , corporis  mor- 
tem  fimut  mors  recordationis  confe- 
qui Iblee.  Utinam  fuperfuiftet  Alcia- 
tus,  & vitam,  qua  erat  digniffimus, 
vixiflet  conftantem  atque  perpetuarli: 
effeciflet  quod  cceperat  Jurifconfultus 
maximae  opinionis&  laudis  , ut  om« 
nes  commentarli  Iegum  latinitate  ex- 
politi haberentur  ; & qua  erat  fapien- 
tia, erexirtet  nos  omnes  in  luculentara 
viam  ftudiorum  . Nunc  enira  tan* 
quam  fit  offufa  Jurifprudentise  nox 
iempiterna , ruimus  pene  in  tenebria, 
& habemus  in  ore  parum  latina  vo- 
•cabula  .*  fed  ita  res  habet , quemad- 
modum  inquitille,  optima  mors  ra- 
pit,  deterrima  relinquit  . Forfitan 
vero  proximis  confequentibus  tempo* 
ribus  hoc  facientalii,  quando  adhuc 
fuperare  videntur  reliquia  quaedam 
bonarum  literarum,  etiam  innoftra 
civitate,  ex  quibus  in  fpem  maxi- 
mam ( & quemadmodum  confido  , ve- 
. riffimam  ) adducimur  , fore  ut  haec 
ftudia  aliquando  fubleventur  , eri- 
gantur,  atque  recuperent  pur»,  & 
idonea  elocutionis  fplendorem.  Non 
; lo- 
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loquor  de  aliis  fcientiis,  & artibus, 
quasplurimumanoftratibus  funt  ex- 
citate,  fed  tantum  de  prudentia  ju« 
rìs:  hodie  fic  eam  imbibunt  pene 
omnes,  fic  docent  , ut  ftudio  non 
minore  re&e  loquendì  copiam  afte- 
quendam  putent.  Et  quodAriftote- 
les  vir  fummi  ingenii,  cummotusef- 
fet  Ifocratis  Rhetoris  gloria, in  prae- 
ceptis  reliquit,  hoc  maxime  curant 
facere  ut  eloquentiam  cum  fapientia 
conjungant . lgitur  quis  magis  prò- 
fecit  in  utroque  genere  , quam  M. 
Brunus  Anguillerus  nofter , cujus  ora- 
tio  erudita  & elegans  indicat  aeque  in 
lingua,  ac  in  pefiore  illi  efse  Mercu- 
rium?  Utinam  vero  Parcae  nobis  non 
invidisene  Ludovicum  Silveftrium, 
■&  J acobum  Cagnacinium  paulo  lupe^ 
riore  aerate  .*  erat  uterque  eorum  pre- 
clara ingenii  monumenta  editurus  , 
ita  ut Jurifprudentia  non.cxiguum 
lumen  latinarum  literarum , & patria 
fummam  gloriam  reportatura  else  vi- 
deretur.  Ceterum  in  fatis  fuit  ut  ci- 
ta morte  raperentur,  & hodie  nul- 
la efset  eorum  honeftior  recordatio, 
..quam  quod  omnes  Icimus  in  ftudio 
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H amplificando  Jurifprudentiae  obiilse; 

[ Quid  loquar  de  Rhodio,  & Rofsettio? 

! nifi  legaiionum  laboribus  , fenato* 

t riilque  muneribus  fuifsent  occupati, 

poterant  tantopere  prudentiam  Juris 
i evehere,  ut  quantum  opis,  &com- 
i modi  patri#  attulerunt,  quam  faepe 
in  maximis  neceffitatibus  juvere  con- 
fitto, & beneficio , tantum  etiamuti* 
litatis  ab  eorum  fermone  ad  ftudio- 
fos  potuifset  pervenire.  Sed  Princeps 
optimi  & limatiflimi  judicii  , curii 
[ perfpexifset  in  ambobus  illis  fummam 
fidem  atque  folertiam,  prudentiam 
eorum  fibi  ipfi,  & civitati  totipro* 
defse  maluit  , quam  Academiae  aut 
literis.  Quid  dicam  de  ProlperoPa- 
fethio,  viro  maximo  & ornatiflìmo? 
videtur  ei  convenire  proloquiumQ* 
ì Scasvolae,  Jurifperitorum  eloquenti!* 
fimi,  & eloquentium  confultiflìmi. 
Quicquid  enim  in  Jure  difseritur , ab 
eo  tam  doóte  , composte  & polite 
difseritur , ut  & facile  perfuadeat , & 
judicutn  animos  quocunque  velie  im- 

Eellat.  Quin  etiam  non  tantum  ver- 
is  publice  profitendo  in  Academia 
jqftitiam,  & aequitatem  docet,  fed 

etiam 
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etiam  fa6ìo  & argumentis  rerum  ip* 
farum  ; ideoque  quodXenephon  mi- 
ratur  in  Socrate,  non  modo folicum 
eum  difputare  fapienter  de  virtute , 
fed  etiam  honeftate  vita?,  ac  tem- 
perantia  quafi  fa&o  ipfo  virtutis  vim, 

& poteftatem  oftendere;  ita  meum 
femper  fuit  judicium  idem  Pafethio 
convenire  in  judiciis,  inmagiftratu, 
in  honoribus  quosgerit,  non  tantam  «. 
in  aliis  efse  gravitatene , conftantiam, 
magnitudinem  animi,  probicatem  , 
fìdem,  non  tam  excellentem  virtù* 
tem,  ut  fit  .cum  ilio  comparanda  . 
Quid  etiam  de  Riminaldo?  nihilla- 
boris,  vel  induftriae  do&iflimo  ilii 
unquam  defuifse  cognovimus . Itaque 
effecit  ut  in  hoc  tempore eloquentia 
& prudentia  Juris  concordare  videa- 
tur,  quas  olim  diffiderei  & adverfis 
frontibus  pugnare  creditum  eft.  Po-? 
ftremo  quid  de  optimo,  & praecla- 
riflimo  parente  meo?  Vetac  pudor 
fubrufticus  ipfius  laudes  attingere  %* 
tamen  non  praeteribo  id  unum , quod 
* attinet  ad  eruditionem  &do&rinam, 
ad  dicendi  ufum , elegantiam  , gra- 
vitatene , iapientiam  , virtutem  , & 
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gloriarti:  fumma  in  eo  lunt  omnia, 
quse  vix  fingula  reperiuntur  in  fin- 
gulis.  Itaque  cum  intelligerentom- 
ncs  praeclarum  else  & difficile  pruden^ 
tiam  fi  muli  & nitorem  orationis  ha* 
bere,  operarti  non  tantum dederunt 
I Juris  civilis  Audio  quantum  onv» 
nibus  humanioribus  difciplinis  , & 
tandem  do£Viffimi,  & elegantesiunt 
e,ffe&i  , nuncque  integra  utriufque 
laudis  gloria  perfruuntur,  & tantum 
reliquie  hominura  multitudini  pri- 
llare videntur,  quantùtn  homines  ip- 
lì  beftiis  antecellunt.  Et  quanquam 
virgo  unguentata  minus  piacere  fo» 
1-et , tamen  ea,  qute  ornata  eft  ,'gra- 
viter , fine  fuco  & ambitione,  facil- 
iime convertere  folet  in  fe  omnium 
oculos  &admirationem.  Hinc  ffigy- 
ptii  Ifidi  Dea; , quam  dicunt  jufti- 
tiam  aut  fapientiam  r attribuunt 
fplendidam  veftem,ea  ratione  , ut 
Plato  interpretatur  , quia  rem  puram 
attingi  ab  impura  piaculum  putant. 
Ita  oportere  videtur  ad  fimplicitatenr 
. & nobilitatelo  J uflitìae  nitorem  adfer- 
ye  ora,tionis:  quoniam  harum  rerum 
luculentifsima  eft  coniònantia,  & ( ut 

* • * 4 a»'  * .< 
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Laàantius  inquit  ) in  auditorum , & 
judicum  animos  multo  potentius  in. 
ducitur  vcritas  Juris,  tum  fi  vi  fua 
inftruitur , tum  fi  luce  orationis  or- 
natur.  Quod  attinet  ad  Reipublicae 
adminiftrationem,etiam  longe  magis 
ei  fufficier,  mea  fententia,qui  ex  mul- 
tiplici  legione  au£torum  utriufque 
lingua  Latina;  , & Grxcx  exempla 
antiquicatis , hiftorias , & rerum  cau- 
fas  didicerit , quam  qui  ab  interpreta* 
mentis  Bartholi  nunquam  extuleric 
pedem.  Nec  ab  re  eft  cognofcere  Juris- 
confultum  periodos , fabulas , & prò* 
hoemia.  Videmus  enim  cum  egregius 
Homerus , & Demofthenes,  ille  pene 
omnes  fabulas  , is  cuniculos  orario* 
nis  quamplurimos  commentusfuerir, 
mhilominus  ufurpari  frequenter  utru 
ufque  au&oritatem  in  veteris  pru* 
dentiae  libris . Habent  fabula;,  & poe- 
ta; tantum  myfteriorum,  utnemore. 
&è  polsit  ad  legum  amplitudinem  af* 
pirare,  nec  recte  fentire  deDiisim* 
mortalibus,  de  temperantia  , & de 
reliquis  virtutibus,  nifi  eas,  & ea* 
rum  Ì7riiiY\&etuM  cognoverint . Licec 
ameni  apud  Antonium  omnes  artes 
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; j fine  eloquentia  fuum  munus  praefta- 
re  pofse  videantur,  me  judice  , ad 
eas  artes  referendum  eft  , quarum 
: poteftas  in  anione  fola  fica  eft  : pin- 

; gitur  enim  , dolatur,  fcalpitur  , li* 

{ cetfaber,  ftatuarius  & pi&or  non 
fit  eloquens*  Verum  non  poteftefse 
bonus  Jurifconfultus  , qui  apte  , & 
concinne,  quoties  interrogatur , re- 
fpondere  non  poteft  de  Jure  . Nec 
facit  quod  utantur  interpretes  noftro» 

, rum  temporum  pene  barbaro  & in» 
culto  fermone  ; ut  enim  fatear  verbis 
, praefentibus  utendumefle.,  tamen  fic 
interpretor,  fi  ea  retta  funt  & lati- 
na, & recepta  a probatis  fcriptori- 
bus.  Nec  cedendum  videtur  autto- 
ritati  Jafonis , Decii,  & aliorumjquia 
quod  eft  fatt u optimum  , non  quod 
i eft  fattum  ab  aliquibus  , id  iequen- 
dum  judico  . Ita  cum  equosemimus 
( ut  Cyrus  eft  folitus  dicere  ) non 
quserimus  qui  patrii  fune  , fed  qui 
lune  optimi  : qua  fimilitudine,cum 
aut  loquimur,  aut  fcribimus,perve- 
ftigare  debemus  vocabula  non  tam 
vulgaria  , quam  appofita,  & eleganti^ 
Igitur,  agite  Juvenes  , in  quibus 
opes  , & fpes  magna»  fune  fitae  bo^ 

na- 
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tiai'um  ilìtcrarum  ; fic  ampie&imini 
-‘legurn  ftudia,  ut  vobis  non  minori 
curae  effe  intelligamus  eloquentiam 
quoque,qua  perfuademus  , qua  popu- 
li  reguntur,  qua  animi  & civium& 
judicum  impeJluntur,  Se  urgentur  > 
etti  demum  non  nunquam  parere  ne* 
ceffe  eft  principes  iplos  . Nec  incu- 
pite modo,  i’ed  perfeverate  conftan* 
ter  ufque  in  finem  j ne  , quod  con- 
tingit  ia  ceter'is  artibus  , Se  corpo* 
rìbu$.  humanis , fi  negligantur,aut  re* 
raircantur  ad  inertiam,  rurfum  male 
habeant,  & fìant  minimi  pretii : ita 
fi  dicendi  ufum  , aut  exer:itationem 
relaxaveritis , eveniet  utindomefti* 
cam  pene  barbariem,  &veteremin* 
fantiam  recidatis.  Et  cum  exempla 
habeatis  virorum  do&iflìmorum  , 
quorum  praeconia  ftimulosadmovere 
vident.urj  nitendum  eft  ut  legesno- 
ftras  difearfs  & traftetis  ineum  mo«. 
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dum,  quo  nifi  pofììtis  praeftantifti- 
morum  illorum  au&oritatem  relin* 
quere  inferiorem  , falcem  vel  apqua* 
el  ad  eam  proxime  accedere 
jj*,  ; ita  immortalerà  nomirns 
riam^dipifeemini , ita  nulla  dies 
nquaty. /memori  vos  eximet  ae.vo  > 
& Mi  L FINE. 


\frìorian 


